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0110  cosi  vari]  ,e^ 

Urani  di'  m oui-  ^nno 
menti  corfi  per  lé54. 
l*Etiropa  im^ùe.  <. 

111  ani  de  quali 
io'  continuo  - a 
fcriuere  le  cole  • 
accadute  lotto .. 

fi [Minifterio  di  Cardinal  ka za-  V fy- 
r ino, che  d i fieli  e(per  non  imponi.  gno  di 
òile)icmbrara  per  auudciira  à poi.  Frati» 
teri  il  credere  fiano  leguiti,®  foc.  xw  ri- 
ii  dubitarannOjCh’a  quelli  racc^ri  torna 
habbiano  data  matei  la,  aflaipiu  ne/pre 
le  lantafie  d e romane icii e la  veri-  fimo 
tà'  delPHiftoria.  ^ (ho 

. Che  la  Francia,  Regno  fi  Fio  * fpier** 
1 [do  e potente,  neli'aude  de’-  dorè. 

. A x luoi  ‘ 
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4 'BfflJel  M'wìfi. 
luoi trionfi  fia  fiato  ridotto  su  1*-  , 

orlo  delle  proprie  ruine,  ech’in 
momenti  rimefso  in  porto  piu  rj- 
guardeuole,e  vantaggiofo  fi  a ri-  • 
fórto  à godere  le  palme,  e giallo- 
ri di  maggiori  conquìfte,e  fenza 
dubbio vnà  di  quelle  dimortra- 
tioni,che  ben  cì  fà  toccar  con  ma. 
no  ,efser  ftata  marauigfiola  t*inr 
duftria  'Se  ifquifito  il  configli©  di 
chi  hi  foftenuta  la  direttione  di 
quel  pofcéntiflìmo  Regno. 

ripigliandone  dùqùe  il  filo 
doue  lafciai  nel  fine  deli*  Anno 
i653.reftò  quefto  terminato  pro- 
fperoìamente  Con  la  total  efpul. 
fione  del  Prencipe  di  Conjlè  , e 
d’  altri  malcontenti  della  Fran- 
cia ; Con  V acquilo  di  Gommerà 
cv,e  di  molti  Cartelli  nel  contor. 
nodi  Lorena,  e nella  frontiera  di 
fiandra.  ' : # : 

Con  la  prefa  di  Boilrg  , Bor^ 

deau*  , Libourne  , P er ignea nx  , 

& altre  Piazze  riddottefL nella  j 
Guienna*,  Con  la  ritirata  dell’ar- 
mata Nauale  di  Spagna  dalla  Ri  >i 
uiera  della  G&rona  . Con  l’un- 
prefebenriufeite  net  Gonfiane  e 
nel  Rolligliene  3 Con  Poppo r tu. 
no  foccorfo  portato  à Rofes  » e . 
finalm^te  con  gl*  acquifti  di  Bel-  / 

la- 
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Del  Cdrd.  lAdif  f 
la  garda,  Retile! , Mouzon,  e Sa- 
int Menhaud^ne  con  altra  perdita 
che  di  Rocrojr,ne  d’altri  vantag- 
gi  ih  queft’anno  à Spagnuoli,che 
del  focorfodato  à Girona,e  di  al- 
cuni faccetti  fauoreuoli  nel  Prin- 
cipato di  Catalogna  . £e  pr. 

Il  Cardinal  Mazarino  fempre  fiche  - 
più  indagando  ripieghi  alle  cose  tenute 
più  ardue, e fcabrofe,s*appIicà  in-  j ' ./• 

, di  fedamente  à maneggi  Politici,  1 st ir 
Se  alle  prouilfioni  u^iiicarì . w /V 

Tar  bauano  però  ettremamen-  ' 
te  il  di  lai  animale  pratiche  te-  , -,  t 
uute  da  Miniftri  Spagnuoli  col 
PiOtettetor  Cromuel  per  ftringere  Z*  Fur 4 
?rà  il  Rè  Cattolico  e Plughi  Iter- 
ra  vnalega  difeniìua,  Se  offenii- 
ua  5 Conviuilficoe  inftanze  , e A 
con  vantaggiofe  offerte , era  tal  CM  • 
facenda  maneggiata  da.  Don 
Alonfo  di  Card eh as  Ambafciator  rw^xt. 
di  Spagna  à Londra, Caualiero  di  tdtfrnÈ 
Spirito,  e di  rara  intelligenza,  c L* 
coadiuuata  da  altri  pi  u gelofi^he  r.pr  ~ 
amici  della  grandezza  del  Rè  * 
Chriftianittimo . - u **  * 

Diuolgaumo  i Francett,che  asf>tir 
fiflie  propotta  per  parte  diSpa- 
gna  à gMnglett  I*  imprela  di  Ga- 
lestri prometta  di  lafcjar  quell'. 
t impartàtittìma  Piazza  nelle  ma- 
” . ■ . A 3 
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6 Hift  del  Mini  fi- 
rn loro,  ed'afTHterli  à metter  il  [ 
piede  di  Francia,  per  rauuiuar  1'-  ! 

antiche  loro  pre  tendoni, e con  P-  f 
appoggio  de  gPVgonoti  tenere  in  t 
continua  inquetudme  quel  Re-  i 
fcno;.  ; 

A così  noiofo  penfiero-,  s*ag* 
giogeua  nelPanjm©  del  Cardina., 
le  tl  faftidio  , che  per  ri  eua  daller 
cabale,  che  li  perturbatori  della- 
quiete  puhhca  nodriuano  in  Fra- 

• eia»  per  teflere  nuouj-  inquieti!»  i 

dini  sù  le  trame  delPambirone  , ( 

edelPmtere/Te  de  tdi  lui  emoli  i 
Sofpetnaa  in  oltre  , chegb  Spar  < 
nuoli  guadagnato  il  Duca  di  ] 
Mantotia  non  entraffero  in  Ca~  i 
fole  e con  quella  fatta  l Piazza 

* imbrigliata  il  Piémóte,  efeludef-i  ì 
fero  pollarmi  dì  Erancia  dell*--'  f 
Italia. 

Uedeua  di  piu.  Kerano  Regio»  i 
impouerito  , e perciò  inhabile  à 
fornai  migrare  i prouedimenti  ne*.  ! 

ceflarij  per  ioftenere  la  guerra 
in  Catialògna  in  Fiandra,  Se  in  | 
Italia  per  mantener  confiden»  j 
ti,  e vigore  Ce  le  forze  de  Coll^d 
gati  ftrameri.  Qlfopaltatori  era-  f 
no  già  di  fanrinati*  per  la  AiificoF-  1 
tà  d*  efiger  Pafsegn amenti  fatti  f 
loro  dalla  Corte.  GPefferc  iti  però'  { 
— '*  . • ino!**; 


nel  Curi.  Mjtj  7 

molto  fcemati  v e le  ìFortezze 
fproued-ite  affatto  . Ajie  fopra- 
/lanci  emergenze  non  baftauano 
ri  pi  eg  hi  or  di  nari , ne  cóh’gl  i com- 
muni , faceua  però  di  mefliere- , 0X4* 
vai eri!  dell1  ingegno,  prender  vi-  J; 
goredelParte  , per  fupplirecon  * pM0 
quella- alla  forza, che  mancaua  . con 
Pofc- per.  tanto*  ogni  fludio  v per  for<_A  : 
batter  i maneggi  di  nemici  con 
Crotrwel  e con  ilqujfìta  indù  fina  „nf 
diedefì  à flrauogher^i  loro  coir-  ? ‘ 
certi, tuttoché  vicini  alla. conclu- 
/ione  Prefe  ,mottiuo  di  fperarne  • 
ogni  migliar  efito  nel  ualcni  col  , * * 
Protettore  dell'offerte,  e delibarti  * 
jnedefì modelle  quali  ftitmua  lì.  v\* 
/ermflerogli  Spagnuolijper  ferir.  / . 

li  co»  quell*  ili  e tfa  colpo  y che  afr 
pettauada  loro.  M*zjt 

La  foflanza  di  tatto  confìfleua.  Ytn0 
nel  far  preual’erepreffo  i l Protet.  f er 
tore  l’efibidoni  medefime , e gli 
ffefli partiti  per  muouetL*armi  d*'  ^€Je 
Inghilterra  cantra  la-  Spagnaio- 
pie  la  Spagna  procuraua.  di  fpi». 
gerle  contro  la  Francia.  arvntr» 

Gli  animi  de  g^lnglefi  per  ati-  fi  con 
patri  naturale, per  Cantiche  ge-  l* 
ione,  e per  gl 'accidenti  vltima  Fr^n- 
mente  occor  i fri  quelle  nationi  ,ci4*  . 
poco  bea  a fleti  onati  alla  Fràcia, 

A 4 «an 


8 * fì'fr  De*  Minili,  , 
non  premette  «ano  cosi  fa  elle  ^ 
Qtidli.  tie  còsi  riui'cìbile  1*  effetto  , art. 
tà  di  z\  non  mancauano  di  fofpettar 
CrQtttn  contrarie  le  riufeite  , e le  delibe. 
et,  yat«oni  di  CromueK  h«onio pi-eno 
d'altiffime  pretensioni  , Somma. 

* mete  ambinolo  di  gloria,  e Vago 

^intraprendere  gran  maneggioni 
de  conueniua  operar  con  partico  „ 
lar  riguardo  d'adequare  lepropo 
fte  alle  congióture,&  al  genio  fa* 

-•  ftofodi  lui.  . 

Tn  ve*  poppo  dunque  nauer  il  Cardi- 
cene n3]C  rimelso  al  Prefidente.  Bor- 
iai Ma4  jeos  Miniftro  del  Ré  Chriftianin 
^Tttjo  fimo  in  Londra, l'tnftruttioni  prò» 
per  cd  prje  di  fi  gran  maneggio  t fece  ip 
H*r  tfctte  le  Frou  ncie  del  Regno  di- 
fort-*ri.  uolgajre,  immanente  Pinuafione 
bntion  de  gi’Inglefi  , accjoche  1 popo. 

■ li.  *■  - ’ A 

pardi  ' Francefi  naturalmente  concordi 

àclU  quando  fi  tratta  d’oppocfià  ten. 
vr**-  tatiui  de  gli  Stranieri  volotana- 
...  rU*  > méte  coacorrefsero  alla  commu*  J 
pedifefa^  e‘  contribuissero  con 
protezza  Je  prouifioni  necessarie, 

' - fecondando  co n molta  finezza  il 
genio  de  Sudditi  per  facilitar  l'ef. 

, fetto  à Suoì.diSsegni.  . 

Conofcendo  egli  in  oltre  la 
satura  de  Francesi  altretanto* 

prca. 
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Cdrd.  MdzS  r 9 
pronti  al  d-efiderio  di  cole  nuoue, 
quanto  facili  à /latiarlene  su  l*. 
inuito , che  lor  ne  porga  la  cor* 
teda  de  buoni  trattamenti.;  efca 
propria  d’animi  nobià]operè  ch\ 
il  Rè  co  gcatiol'o  perdono  ri met- 
tere le  colpe  à tuli  coloro,che  ri* 
corfero  alia  Cleméza  di  fua  Mae. 
ftà. 

Quella  ftr  vna  ma  filma  tra  Pai.  Ccnfc 
tre  più  /limata  per  raddolcir  l'a-  gHo  di. 
maro  de  gPanimi,e  purgar  da  cat  f(è pm 
tiui  humori  la  volontà  di  chi  di f.  tofiedi 
perando  la  gratia,  ncn  ftudia  che  perdo- 
rifsolutionidifperate,  per  fotrar.  ri4re 
fi  dal  callido  ; potendo/ì  crede-  de  ve 
re  che  chi  non  fpera  perdono  d,Care 
procuri  di  raddoppiar  le  ofted  rihgnk 

*c*  r ..  ri * di. 

Con  quello  teme  racco  Ile  i n vn  c uddi. 
iBomento  frutto  copiofo , poiché  \t. 
quelli  del  partito  di  Conde  quafi 
turtijò  fi  ritirano  alle  proprie  ca«  . 

fe  ^abbracciarono  in  feruitio  Re 
gic. 

Riuolti  gPocchipofciaà  gPaf. 
fari  di  Catalogna  doue  l’  Anno 
antecedente,  haueua  con  poca 
fortuna  c6 mandatto.il  Marefcial 
lo  Hoquincourt  ,prefe  efpedien-  " 
te  di  mandar  colà  il;  Principe  di 
Conty  , non  folo  per  tener  la  fed$ 

A S i poi»  * 
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io  Hi/}.,  del  Minift»  ' . 
i popoli , eie  militie  conjla pre- 
ferita d*‘vn  Prencipedel  fangue  5. 
ma  anche  perche  nelle  congiun- 
ture dalphora- , militando  Conde. 
di  lui  f ratrei  lo  per  la  Spagna, non 
fti  marna  comi enjente  s che  Con., 
ty  li  ritrouade  vicinale  fpettator 
ré  dell’armi- contrarie  di  quello  .. 
Sollecitato  pertanto  alla  pattern., 
za  li  tohe  da  Parigi  il.di  i6.  dt 

Maggio.  165.4^  $*incamino  yerio 
Liohe,feg aitato  dal  Duca  di  Ca- 
dale > nel  cu*,  valore  cqnhdau-a 
molto  la  C»rte5e  pero  glielo  Sa- 
ltella desinato  per  alftfterlo  con  - 
titolo  di  primo  Luogotenente  oe 
nerale  ..  Fu  ifpedito  pofcia  in. 
Catalogna  Don  Gip  teppe  Mar^ 
gario  , come  pure  vi  furono  rj~ 

màdati  altri  Catalani, accio  mi- 

litaflero  nell’  Eterei to  Francete, 

• ^ in  grò  {fatto  d*alcune  truppe,  e prò*. 

' ueduto-  di  tutto  ciò  , che  bUo- 
Ksf:<  fi  gnaua  per  continuar  la  guerra  in. 
ài  quelle  parti..  ..  ' 

<uri  - Non  a feorda  inoltre  il  Cardi- 

J°-.  naie  di  riflettere  à gli  affari  d’ita. 

prugni  pa.  e cl*  applicarui  tìfla mente  ! .. 

animo, considerando  gl’impegni 

<t3  lu-  ne*quali  lì  ritrouaua  la  Corona 
.di  Francia  , per  le  perdite  di  Tri* 
no*  Cafa  le.  Piombino,  e portolon- 
. -,  . - gene 
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gone,  fate  eli  Mei  te*npo  fieli?  ri. 
uolurjoni  deiRegno^  ideila  Tua, 

• abTeaz»  delta  Corte.  , 

Yedeuafi  pestali  auuenirrcen* 
ti  cresciutele  'f perizi  degli  Spa.» 
nuo|  i , abballate  le  glorie  de 
Franced  a fegno  t cheli  Mi  ni  Ari 
di  Spagna  foiecitauanb  Madama*. 
Sereniì'Sjdi  Sauoia.che  s’  accorcio., 
datfe  alle cong/ontur.ede'tempi  ,. 
e feg u endo  I*  efsempio  del  Duca  Napoli' 
di  Mantouà,  fi  lifieratfe  dell4  ag-  tani  rol 
graujo  della  guerra  aggiuftan.  tin»*-. 
dofi  col  Gouernator  di  Milano  f nano 
che  gl-  offeriua  partiti,  vantag.  am*c*- 

chinar- 

l Napolitani  mal  concenti  o-e.  moni 
mondo  Torto l’afpro  goueruo  del'  tumuU 
Conte  agognate  , chjedeuanoa* 

Ré  di  Francia,  thè  vo Ielle  efau.  pretta 
dire  le  loro  inftanze,  dimoftran.-  tan^e 
do  eh*  ogni  poco-  d’aiuto  baila-  'zze- 
rebbe per  far.  venir  quei  popoli  danJat 
ad  aperta  rotura,e  dichjaratione- . conti  n> 
Infinnaiiano^  alla  Corte,  che-  N t- 
mentre  la  Francia  gl’hauefle  fou. 
uenuri  di.  gualche  lóccorio.  qii?-  " ^ 

fto  farebbefi  abbreuiatc£,.  fecon.-  ? t r 
dato  dalle  Prouirccie  intiere, e da 
gran  parte  della,  nobiltà  , che-  * Z 
mal  trattata, e vilipefa  dal  Vice;  f| 
ré  pvìrcua.  non  efser  peradoprar.. 

A & fica;  ' 

* ' * * ® 

\ ’ - 


Digitized  by  Google 


I 


vv 

• 

12  nifi. dei  Mi  rifa  ' .1 

ft  come  fece  nelle  paliate  loleùaj 
troni  , con  tanto  calore  in  lenii" 
t^odelRè. 

Aggrauanaoo  gli  Spagnuoli  d*2  \ 
effer  troppo 'memori  dell*  inaili-: 
rie  5 mi  all’incóntro  appoggiali, 
doli  al  partito  più  forte  , cercai 
jtrt.n  rebbero  quei  Nobili  di  mantener 
' il  po%>  dj  quell’a  tutor  ita,  e fran- 
t*A  * chigg'a.ch’afli.uraffe  loro  la  vita 
Ir**  e la  libertà/ 

Jj  f Don  Attonfo  Caraffa  Duca  di 
1 Caftelnuouo  , e di  Cola  pietra». 
f - \ Don  Vicenzo  delti  Monti  Mar- 

, chefe  deJ/\Achaia,il  Baron  Anto.,* 
r*  moQuintio,&  altri  esiliati , ifta- 
**  uano  di  continuo  , che  fi  venilse 
**,<*?.  alla  rifelutione  di  ipedire  vn’  ar- 
JPtdf  mata  Nauale  , & vn  Corpo  d’~, 
tt  co * Efercito  nel  Regno  di  Napoli"; 
*?***'.  obligandofi  citi  con  V ìntelligen.. 
tH  di  ze,  che  tenevano  colàdi  rinoua- 
T^apo.  re  vaa  potemiffima  r uolutlone1 
Ih  per  fcacciarne  gli  Spagnuoli,  co. 
me  diccuano  communemente  % 
odiati  col  cuore,  benché  riuerit  [ 
con  la  lingua  dalla  maggiorpar.. 

- te  di  Napolitani^ 

Dauatio  impulfo  allamofsa  i 
' maneggi  dell’ Abbate  Don  Paolo* 
Votpiani  da  Fermo  j,  loggetto  di 
gran  labilità  >à  tal  effetto  fpedj,.  * 

t0>~ 
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Del  C 4rd.  M**?  . ij 

to  , e rimandato  ìn  Francia  dall*  1 
vnjone  de  comburati  nell*  Ab- 
bruzzo,  & in  Calabria,  la  fattio- 
ne  d e’q  ua I i era  rag  irat a i n Rom a 
da  Gio.Rioaldo  Monaldefchi,dal 
Signor  di  MontecaIueIlo  B3-  , 

rone  Romano  , giouine  dj  pen-  u Vtt' 
iieri  lolleuati  e fopra  modo  inua-  c 4 yl 
• ghiro  di  rifiorare  Era  qual  fi  vor  Guy* 
glia  azardo  la  Tua- depreda  fiortu-  pr-ote& 
iiav  e di  guadagnar  fama,  c rjpu-  &e  je 
tatione  nelParmi  . ' ticoie. 

Protegeua  nella  Corte  di  Fran-  fle  de 
era  la  cauta  di  quelli  S'gnori  ®{4po . 
Henrico'  Duca  di  Guila  Prenci-  UteH 
pe  di  generofi  talenti , che  per  P 
affabilità,  e tratti  luoi  maniero^  v . 
era  amato  foni  ma  mente,,  c riue-  ' ^ 
rito  da  rutti  2 li  ftranieri . Gode- 
ua  egli  , buon  concetto  alla*  Cor- 
te  , e potsedendo  la  confidenza  , t(i  J* 
del  Primo  Miniftro  , s’  era  tanto  A0™,* 
Erettamente  vnito  aili  di  ini  in-  ^erv/i 
terefTì  che  non  v0lfe  mai  abban-  antera 
donarli , benché  il.  Principe  di  JiPr 
Condè  sii  la  beneuolehza  /che  li  *£/■**« 
portaua,  per  hanerlo  poco  prima 
liberato  dalle  carceri  di  Spa- 
gua  , gli  face  (Ve  ogni  più vigoro- 
la»  pelante  inflanza... 

Guftaua  alla  Corte  la  propon- 
ila di  toglie  vn  Regno  cosi  libri» 

do*-  " 

* ' - 
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*4  HiQ.del  Minili.  v ^ 

do,  e potente  alU  Monarchia  di 
Spagna  , contici  cranio  iì  , che 
quanlo  mai  ne  folle  recata  fpo- 
gifatàparebhc  an\>  rnna/ta.  pii- 
na delia  forisi  neceilariavper  mav 
tenere  il  poiedòde  gli  altri  Sta. 
ti  di  Italia  . Mà  fe  benefogliono 
piacer  le  cole  , che-fi  deaerano, 
le  difficolta  però  infòrgeuano,  ' 
più  ardue  di  quello  , che  con, 
apparéti  colori  fi  an.d aua no  fi gu^ 
rando  , impercioche- pareuano  i 
Napolitani  più  Pronti  alle  paro., 
le  che  ftabili  nei  tatti,,  e nella  fo-i 
ftanza.,  N 

Co n fid era ua fi,ch e 1 a a ntì pa t ia 
di  quefta  natione  verfo  i,Fran- 
cefi  era  maggiore  afsai  dell’  odio_ 
portato, a gìi-spaguuoli  5 e che- 
li riceuere  in  cambio-. di  (fuetti  i 
Francefi,era  da  pochi(benche  in, 
apparenza moftraflero  d’inclinar 
ui  ) aflentito,.  Tutta uolta  efsen^ 
do  efficaci  l*injftanze  , e ca  Idilli-- 
mi  gli  Offic-j  del  Decadi  Guisa,, 
qual  fi  offerì ua  in  oltre  di  far^  col 
proprio  danaro- molte.  fpeie  fi  de. 
liberò  finalmente  di  venir  alla  ' 
p ro ua , co  l r 1 fl efs o-,c  h e q ua nd o a n. 
che  novfi  confeguifie,che  vn  Por- 
to in  Calabria  , altroue* , ciò  fa., 
«ebbe  tal  diuerfione  aliarmi  spa-». 

gauoa- 
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■gnuolc  ia  Catalogna  , e Lom- 
bardia, che^quelle di  Francia  . ne 
raccoglierebbero  profitti  non  voi 

- §ar^-  ' * ... 

Si  Hi  ed  ero  per  tanto  gli  ordini 

per  ralleftimenco  delia? armata 
Nauale  in  Prudenza, e per  accudì, 
re  alle  » prouifioni  opportune  vfc 
fù  fpeditoi!  Vefcouodi  Oràges 
fogetto  di*  buon  intendimento  , e 
di  fpirito  e lunato. 

Con  derauaao  il:  Miniftro  del 


Ch  r 1 H:  • a ni  Ili  mo  per  dar  colore  a 1.  l{e&  no 
\ limprefe  nel  Regno  d/  Napoli, ef 

£er  opportuni  /lìmo  il  rtnouar  la  poli  Si 
guerra  nello  stato  di  Milano, do-  delibi» 
uè  poteuano  riufcire  le  conqui-.  ra  dal 
fte  piùfacili  , emendo  più  vici»  la  tur 
ne  , & in  oltre  piu  vtj li  gliinte-  (e  di  s 
rc/fr  della  Francia,  come  quelle  , Pran» 
ciie  eoo  maggior  faciliti  potè-  citd*- 
uano  conferuarfi  5 i afe  gnau  a pe-  fàrin-. 

, ro  la  efperieiua  cjuaato;  poco  ù altra. 
poteife  iperare  dalla  condotta  ,di  mUìJte 
vn  Capitanò.  Franceie  lenza  la.  M ^ , 
arlìftenzadi  qualche  Prence  di  kiter.  9 
Italia  che  opera/Te  da  doùeoo,  . ^ 
onde  prefero  a ri riet terrei  quali*- 
Italiano  fi  potefle  incaricare  la;* 
direti  otre  di1  II*’  anni  in . Lobardra'*  ** 
Vedeuan»  nella  cala  SereuiU.dt 
Sauoia.  il  Prencipe  Fornaio  3, 

quan- 


ló  Hjft.Jel  Alini/t. 
quanto  riguardeuole  per  la  nafci- 
' ta,  per  il  valore, c per  la. ciperi é.- 
• r/%.  za  altre  tanto  ripieno  di  amoroli. 
ffimo  zelo  verfo  gli  auuanzameiV 
i ti  della  Corona.Mà  eome  la  con.. 

» r.  dotta  , & i penfieri  di  lui  tanto. 
J ' p l ‘poco  fecondati  dalla  Fortuna  , 

■ ò (come  fofpetto  qualcheduno) 
niy  troppo  applicati  à gii  itereflì  day 
r y*~  la  propria  cafa  , parendo  non 
J0A\  coplifce  à lui  medefirno  l’efclu- 
id*'  ^ere  §**  Spagttuoli  di  Italia,  per 
■ . * , fami  entrar  i Francefi?i  quali  po 
- t teuano  poi  aggeuoltne’nte  con  la^ 
, -,  _ confejreza  delle  loro  forze  ridurre* 

in  proprio  centro  gli  Stati'  dei, 
Si  de  li  Ducilidi  Sauoia . 
ber o dì  jStaua  Per  tato  la  Corte  di  Fra;. 

madar  eia  irrefo'uta  nel  rimettere  à lui 

lo,  al  la  iniptefa  , che  richiedeua  vna 
comari  intiera  applicatione,e  del  fapere 
do  del.  e della  volontà.  Con  tutto  do 
le  an  confidando  egualmente  nel  vaio*- 
mi  in  rc,e  neli’ingegnuìtà  del  detto  Pre.. 
hiJut . c1Pe,  <?  limandolo  inuegliato,  o 
intere/Tato  nel  far  à fpele  di  quel 
la  Corona  atquifti  con  fiderà  bili 
per  le  medefiniajcorn’altri  gli  fa. 

' ceua  fperare,ò  su  la  apertura  di 
qualche  pareatato  di  Francia,  o. 
<li  altra  gran  mercede  al  figlio 
tonò  il  Rè  di  ftruirii.ii*  ogni  ma,. 

* Bieca. 
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era  dilai,  fi  per  diriger  le  armi 
Fr'ahcefi  jn  Premóce, come  per  te. 
ne/  in  fede  ì Sauotard-t . Il  fìnsi 
principale  non  era  però  di  valer, 
fi  del  Prencipe  Tornato  per  farla 
guerra  allo  Stato  dì  Milano  nella 
loia  frontiera-  del  Piemonte  nel  » 
modo  ordinario;  mà  i disegni  del  £ 
Gabinetto  fi  rauoglìeuano  pia  à f4Car 
dentro  nella  Lombardia  . Confi-  ^ ^<r 
derauafi  , che  quel  Ducato  ,benp4r/;/a 
munito  di  Forrezze  nelle  parti  ìu,  y-  ^ 
per  tori  , poteuaficon  ogni  pie*  ,4. 
ciol  Efercito  diffendere , e tanto 
più  llàdo  in  feno  delli  stati  di  al-  — * 
tri  Principi  neutrali, il  che  porge, 
ua  adito  , e facilità  alla  foldatef- 
ca  Francefe  di  sbandirà  con  le  fa, 
ghe  per  fottrarfi  dalli  eflremi  *^'irìfe 
patimenti  della  Campagna  • La  *rf  se 
verità  e che  màcandole  cofe  ne-  P*  *is* 
cefsarieal  mantenimento  delle  eoi 4. 
Militie  , e venendo  le  prouifioni  fé  da 
delia  Corte  hor  ritardate,  & hor  ckì/n* 
diminuite  per  la  incuria,  6 per  le  ne%id 
interefse  proprio  de*  Mini{tri,che  ff**fi*  ' 
n'hanno  la  incombenza,  rimane.  *t  er 
nano  nel  fi.flirfi  le  imprefe  gli  èfer. 
chitanto  eilenuati , & indebolì*-  *bicò* 
ti, che  fuccedena  poi  à gli  Spagno.  m*nd4 
li  alsai  fàcile  la  ricupera  di  quel. 

Io  andauano  perdendo  nel  c orai  - 

min- 


* » v.-  *■*  - 
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romei  amento  della  Campagna.. 

Si  pensò .-dunque  di  collegar  ^\t 
la  Franciaqualcbe  Principe  atto. 
<•>  ad  ìtEaprcd^r  la  guerra  nell*?  Are- 
IrocHr  me  parti  del  Cremoaefe,  e nePa. 
ranQ  t Gl  a rad  ad  sopiti efpof*e,e  meno  ui„ 
,rjce~  S°co£e  per  relìflere  alpi n uà/i qni-; 
r i*  che  da  quella  parte  li  ’facelfero*’ 
procuro  per  tasto  il  Cardinal 
%n<trc  Mazarinocon  li  arci  più  fine  di- 
il  Dtr  guadagnar  Fraricefcodi  Elie  Du* 
ca  di  ca  di  Modena  Prencipe  valoro- 
Mode-  fo>,e  dtprefetta  intelligenza  con* 
w4  cotti  ftituj-to  nel  fior  de  gli  ann>}nobile 
di  noni ■ di  afpetta,e  pieno  di  viuacitadi 
/ confide  animo-,  e di  ingegno  at  etili  ino  à 
rdbth  cole  grandi  , & in  cui  la  altezza 
nei  Oh  del  nafeimenro  pareggiando  con* 
ca  frÀ  la  eminenza  del  le  doti  piùdefide* 
ceJcoJt  r a bili  per  formar  la  Idea  di  va. 
Mode-  Précipe,edi  ù Capitano  valorofo* 
ti4  . £ cattiuaua  eg.ua Unente  gli  animi 
nel  di  molte  nationi  , onde  era  con 
Trinci;  vnmer&l  applaufo  da  ogni.  vno. 
Te  Car  ° Remato,  e ri  iter  ito 
iindle  In  ftima  non-  minore  era  tenuto- 
11  Cardinale  Rinaldo,  di-  lui  fra-. 
ICHq.  tei  lo-,  il  quale  vnédo  a’Pinnocéza. 
& , efsemplarità  de  coftumi  la 
grandezza  di  un  animo  pieno  di 
lìngular  prudenza, e giuditio,  fo 
Iteneua  più  che  mai  iplendi  lamé* 

te 
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te  t!  decoro,  e la  riputartene  d-el-  , , 

la  Corona  Chriftianifìima  # di  k/.rf» 
cui  era  Protetor  irv  Roma  , e mt¥? 
non  foio  s*  era  guadagnato  Paura  ro/f/°~ 
della  Corte;  mà  col  lu/tro  non  n*  Pj* 
meno, che  con  rintrepidezzadef-  £ . * 

Te  proprie  artioni  haueua  alle  a}trtf  . 
glorie  della  Francia  corifacrata 
l'immortalità  del  tuo  nome.  tituMl 
Aggiorrgeuafì  ; chela  Cafa  d*  rijen~ 
Elle  intepidita  la  primiera  confi,  tirft . 
denza  coi*  la  Spagna' per  difgu-  Miitrr 
ftipretefi  da  alcuni  MiniftriAU»  mu  nto 
ftriaci  parena  inclinale  piu  all* 
adherenza  della  Francia, da  cui  fi  ca  ai 
dichiaraua  d'  effer  fiata  megli»7  Con- 
trattata,e nel!*’  occorenze  protet'  /;*  con 
ta  con  pi Lt  affettunla  afiiftenza  Aurina 
S**  era  già  co  nel  ufo  tnatrimo«  libere-'' 
ilio  tra  il  Duca  Indetto,  e Donna'  ti^£ar 
Lugretna  Barberina  nipote  Ideili  ben- 
dile Cardinali  Francefco,&  Au~  tta  nt, 
ton  o*,  e forelladel  altro  Cardi 
nal  Carlo, e del  Prencipedf  Pale- 
Brina, e «'erano  anco feg ulte  pó~  rtje  # 

pofamente  le  nozze  nel  meled* 

Aprile  diceuaho  con  poco  guBo  *r<  jr 
de  Mini ftri  Spagnuoli  , li  quali  1 £p4- 
(per  quanto  porco-  la  ) tatti  a)  co-  •/ 
Uauano  più  eh ‘mai’  nel  feno  le  ge 
iofie figlie  infelici  di  quelPóbra, 
che  per  ogni  cofà  benché  indif-  ' • , * 

. kr 
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ferente  concepilcano  fofpettr,  e 
Stm-  partorifcoiio  ie  defidenzejaù  non 
pre  fi  £!a  ceffauaiao  di  porger  alimen- 
to/*,,. a quei  fuccefii,che  per  fatalità 
Ai  infelicitarono  cotanto  le  loro  af- 
chi  e Pettationi. 

infoh  Ri fletteua  per  tanto  Mazari* 
nettlta  no  f°Pra  * vantaggi  , che  poteua 
Altr  t fpe^ar*  la  Francia  dalla  Cafa  d* 
rmoltl  £fte,  quando  fi  fofse  potuto  tirar 
il  Duca  à qual  partito , e quan^ 
r ,Zz  tunquenóle  piacefie  ilparétado 
■ P r f'  con  Barberini , Rimando  che  pià 
i /’  Sii  farebbe  complito  1»  annodai* 
Vm  ■-  lo  con  vna  dclIe  ^ue  Nipoti  > non 
reftaua  ad  ogni  modo  d’impiegar 
■Sir  del  ogn’  arte,&  ogni  finezza  per  gua„ 
lfu*  dagnarlo . 

at  Mentre  con  tali  difegni audaua 

• ponderando  le  cofe  d'Italia  ,e 
JMint-  d*lHghiltera  non  tralafciaua  in- 
/ * fienae  di  far  le  prouifioni  opporti! 

Spa"  ne  per  la  futura  campagna.  Con 
gnu  1%  non  rainor  vigilanza,  Rudiauano  i 
cerca.  Miniltri  del  Rè  Catolico  di  con- 
nò  di  trobacter  i colpi-,  e fe  bene  daf 
corro  Regno  di  Napoli  era  partito  il 
batter  vi  cerè  Conte  d'Ognate  fegetto  d' 
t d'ife,  ogetto  d’indi fefsa  applicàtione,® 
irndt  di  fpiriti  vehementi  , con  tat- 
£ li  to  ciò  erano  Punto  deteriora-* 
¥r<tn.  ti  gl’  intere flì  del  Rè  Catoir. 

A*  ~ * , » . 

t -■  /«a 
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co  in  quelle  parti, eflendo  fubiìi* 
trato  ia  quei  gouerno  il  Conte  di 
* Caflriglio  Caimlier  di  pefieri  piìi 
facili  , e modera  ci , e non  meno 
attento,  fc  applicato  ai  bene  del* 
la  Corona*  . » . r 

Non  tralasciata  egli  per  tanto 
d*  accudire  alla  diffefa  , e confer- 
uationedi  que'Stati,  e non  omet. 
teua d^affiftere  à gPaltri  mébri del» 
la  monarchia  in  più  parti  mole- 
. fiata, & ifi  ac  b ita  fattele  à munire 
gelofìffime  Piazze  di  Gaietta, e di 
Portolcngone,  trafmifeBoo.  fanti 
dalla  lena  dei  Précipe  di  Si  Seue- 
to  fn  Catalogna  diede  fuori  moke 
paréti  per  nuoue  leuate  e fopra 
tuttoprocurò  di  racoglier  danari 
Mando  in  Spagna  diuerfi  ad- 
rezzi  militari,  e giudicando  bene 
d’b auer  per  ogni  Pronte i a del  Re* 
gno  yn  corpo  di  loldatefca  pron- 
ta à leruire  la  doue  richiedere  il 
bitogpo,  Miai  molti  Signori 
qualificati  alla  fepra  intendéza 
all*  amaffaraento  di  quelle. 

: Etefle  poi  Officiali  per  rimet- 
tere , e difpliaar  ' le  militre  del 
Battaglione  ,che  peri  difordi ni 
pafiati  fi  trouauano  poco  atte  al 
maneggio. del  armi;.  A Don  Bia- 
fio  dt  -Iìolrata  appoggiò  il  coirci  » 
^ ■ man-.  1 

» * 
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i>  Thft-del  Miniti 
mando  dell'Abruzzo  , doue  era 
maggior , il  foipetto 
. Guadagnò  con  prometta  . di  , 
grotti  preimj  il  Ca,po  de  Ban,d  ti  , 
Martello  , e per  radolcir  granimi 
della  Nobiltà  Narolitaoa  inafe  i 
priti  da  rigori  del  Conte  d^Ogna. 
te  {carcerò  ;il  Duca  d'Andna, 
il  d f lui  fratello  Don  Ettore  Ca~  : 
raflfa  duemefi  prima  carcerati  pep 
hauer  maltrattati  alcuni  Officia 
li  di  Giuftitiaì  allargò  pure  dalla  v 
Prete7zA  , in  cui  era  cultodiro  i l * 
principi  deli’  Acaia,  per  ragion 
di  buon  goaerno  cambiò  poi  1 
Gonernatori  delle  Piazze  piùirn*? 
Portanti  tnettendbui  due  perfo- 
nasgi  della  cui  fede  potette  prò-; 

metterli . _ ' 

> Procurò  in  oltre  d’attoldare  al- 
cuni Cauàlli  Afbanefl  ,©  flao<V 
Crouati  c6  fpedjr  patenti, e dana. 
ri  à tal  effetto,  eco  altri  indrizzr., 
politici  ae  militari  àttefea  render- 
emo fe  fte^o  à {ridditi  3&  vtiie  al 
fcé  il  fuo  gouerno,  J 

Le  caufe  per  le  quali  Don  inni 
go  diGueuara  Conte  d’Ognate  , 
fu  ri  motto  dal  gouernodi  Napo 
li  in  tempo  che  la  flrana  coftitu 
none  de  gl*  affari  di  quel  Regno 
t%reua,  che  più  toflo  richiedere 

- Patti*  ' 
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l*aflìftenza  ,'f  lo  fpirito  d*vn’  tal 
Tniniftro^e  fi  riguardala  all’ap- 
parenza fù,perche  doppo  il  corfo 
<li  cinque  Arni!  reftaua  già  terrai, 
cnato  il  cépo  di  quellacàricaj  ma 
« chi  inoltra  nella  fortàza,troua- 
xà  effer  ciò;procedutodapiù  reco. 

^ dite  cagioni * : 

L’auttorità  affoluta  con  la  qua. 

• le  maneggiò  egli  quel  gouerno*^ 

• poca  cornfpondenza  jch’incantrò 
con  Don  Giouanni  d*  Aurtria  , 
le  parti  tenute  del  Cardinal  Bar- 

. ber»«o  con  grand’  animofità  , gli 
X7> Itìc!;  per  ciò  interporti  dal  Grà- 
puca  naal  (©disfatto  di  ìtii  , la 
Nobiltà  ^ che  del  contimiofi  do- 
1 e uajd’e  (Ter  maltrattata,  & altre 
efclamatibni  contto  i rigori  , & 
a urterità  d'effOjfurono  pur  anche 
lemofe  di  tal  rifolucione.  Ma  (•- 
im  putto  più  eflentiale  della  di  lui 
remotione  preuenneda  maneg- 
gi di  Mqnfignor  Francefco  Gaeta- 
no Arciuefcouo  di  Rodi  aU'hora 
, N untilo  A portoli  co  in  Sparila  . 
Queftii .dalle  viuiflìnre  premure 
del  Papa  rtceuen«Jo  rnotiui  d'ope- 

• rare  con  ogni  maggior  rifsolu- 
tione  , & intropidèzza  , benché 
M©iifignor  Rofpigliofi,che  fù  po- 
fcia  Cardioale/ogetto  di  talenti 

ra* 
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rari  di  lui  anteceflore  in  quella 
*sTontiatura,&  oga’altro  difperaf . 
4ero  della  nùieita  teppe  nondi- 
meno portar  ad  efreno  l’intentio. 
ni  di  Sua  Santità  Le  querele  del 
Potefice  contro  il  luddetto  Ogna~ 
te  e per  le  quali  con  corriere,  e 
lettere  continue  commaudaua  al 
tìUntiò  di  procurar  , eh  e funeri - 
moflo  confifteuano  nelle  violeri* 
:ze  ch'il  Vice  Re  faceuapiu  che 
mai  alla  giurifditioneEccleliaiU, 

CJl  e particolarmente  contro  il 
Cardinal  A^anio  Filomarino  Ac 
ciuefcouod  i Napoli,  cerne  quel. 

'lo ch’era  Ha» dal  medefimoog- 

nate  ! e da  altri  poco  a more  noli 
rapprèfenfato  nella  Corte  Catto, 
licci  per  ribelle  , e folleuator  d. 

quel  Popolo  nelle  pallate  feditio 

nl  in  tanto  però  I*  imputatióm 
contro  d-Ogna  te  « fpecificauano  , 

cdiftlngueuano  inpiu  capi,  cioè 
ch’ili  vece  di  càftigo  hàneffe  pre' 
iniato  col  donai, uo  di  cento /.po- 
chini , e col  gouerno  dellst  Citta 
sarno  , Giacomo  Rollo  , V« 
hauer  amoianat*  vn  :S8cerd  e 
sii  la  porca  della  fleffa  Noncia  . 

h in  Napoli. Che Mófignor  Spe- 

rclH  mandato ‘Nuntio  coh  haj^1 

*1  “ 
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Xe  trattenuto  1 4.  giorni  il  Regio 
cxequactir  del  Breuc  , clic  fi  fooi 
•amen attere  Tubito,  e ciò  non  per  - 
altro , (q  non  perche  ftimatìa  il  - 
detto  prelato  per  huemo  di  l'pi ri- 
to V4gorofso,o  ebehauendo  flam. 
paco  vn  libro  fopira  I*  immunità 
.Ecclefi  attica  , Roteile  valerli  di 
«quei  dittami  contro  la  fua  politi, 
ca  . Che  haue&c  .-fatto  catturar 
Gratio  Salatino  d*  Afcoli  della 
/quadra  tici  Capitan,  Girolamo 
Guidate©  òtta  Capitan  di  Bar.  . 
taglia  centro  Banditi  , il  quale  * 
entrato  nellft  Stato  di  Sàta Chic- 
fa  Io  trafportó  in  Regno  , Che 
vnlrufto  diCauallo  fatto  nel  Do. 
mimo  Apostolico  da  foldati  ' di 
Camalice  vicino  à Rieti  non  for- 
fè mai  Raro  panico  , per  quante  ' 
Jnttanac  ne  facette  il  Gouernato- 
re  d'Afcoli , e finalmente  hauef. 
fe  cornetti  molti  aitri  mancameli 
contro  P immunità  Ecclefiaftica 
per  ogn'ornbra  , e {off  etto,  che 
tolsero  fiati  complici  delle  pafsa. 
te  fedi t foni , non  ottante , che  con 
generati  indulti  fufse  già  à tutti  : 
fiato  concedo  il  perdono* 

Portaua  il  Nuftrjo  quette  co  (e 
con  grande  auuemmem©  hor  à 
quella  de  Minifiri  inftado  di  c6ù- 
parte.  Ilr.  £ ^ nuo- 


Digitized  by  Google 


ió  Ei[t.  drl  Mi  nifi* 

ri*  a nuo,  che  fude  richiamato  Ogrà. 

( vi  c*  lc  \ N 

fl}lA  Le  difficoltà ,che  incontrala  era. 

i(Yl7^A  no  gagliarde  , perone  vi  fi  op- 
cjtufto  poaeuano’gli  amici  di  ognate  con 
Q Funl  ic  ragioni  cheftringono  con  più 
tv  on  forte  nodo  il  goucrno  politico  di 
Ti\Von  quella  Monarchia  , non  paren. 
D. fi  col  dovttlé  \ ne  decente  al  fer  nitro 
/f  t*m  del  Re  il  rimouerevn  miniftio^ 
cètra'  il  qual  fé*  co  medicine  viole  ti  tue. 
te^dA*  ^alva  , con  le  nwdfcfime  purgaua 
■_  rutto . lo  ftdmaco  da^quet  maligni  bu- 
Tutti  mori  <-,he  leoprripeuano. 
t mah  ' * Maneggia uafi  il  mìnrocon  Tua* 
rio  rr  Maeftà  , e con  Min  ftri  , p*a 
chiedo  confidenti  per  far  conofcer  la  ve. 

( nome  rità  dei  fuppoftì  , che  fi  erano 
dm  ne  fatti  di  Ognate, acciò  supplicarle 
•viole-  roi  fimc-lij  più  opportuni  ad  vn 
male  fi  graue  , e perieololo  , le* 
uando  da  quel  Regno  vn  huomo 
' giunto  con  la  propria,  fierezza  à 
ter m ne  di  ; fcaodalofa  violenza 
contro  lo  Redo  Cardinale  Arti, 
uefeouo  à fegno  che  il  Papa  ha- 
uendoli  fatto  intendere  » chi  fot* 
to  qualche  precetto  partifie  da 
Napoli,  e veniffe  à Roma,  ha  att- 
ua fua  fiftiinenza  ritolto  di  farlo  , 
e già  fi  era  proueduta  la  lua  ha- 
bitatione  à Roma,  e la  magg  or 
o \ V par- 
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Vtl  Card.  MdZs  *7 
.parte dèlie  fuercbbe  iiauano  im-  v ~ 
ballate  ; ma  parendo  al  Viceré  , 
che  la  vocediaolgatafi  che  il  Car  -?nl 
dinaie  andaua  a Roma  per  vi  fi-  * j* 
tar  i (acri  limini  , difereditatef.  n ? dy 
Te  la  gloria  de  fuoi  vantamene  , ^t°Zre 
che  faceuano  à ima  co  della  digei.  d’  0Z“ 
tà  Cardinali^  da  lui  viljpefa;  fe  nantc 
ce  diuolgare  ch’il  Cardinale  par.  ‘^n(7 
"ùua , non  pe r vjfitar  i limini  ; mà  fp'IJo 
perche  cofi  era  afl  entità  , & ap- 
prouato  dalla  Corte  di  Spagna  > dono 
aggi  ergendo,  che  quando  il  Car.  più  /e 
d male  non  fufie  partito  nel  ter-  paro'e 
ni'.nedi  quideci  giorni  glihaureb*  che  i 
be  intimato  lo  sfratto  , e lo  fa-  fatti . 
r ebbe  anco  carcerare , vantando  Efage 
fi  inoltre,  che  doppo  efleguito  rapo - 
tutto  quello  voleu a cacciar  d’Re  ue  di 
gnaquattordeci  Vefconi  , e già  Ogna 
norainauaerprefiamente  alcuno.  te  con' 

■ $[  dichiarala  iji  oltre, fi  el  Nun[  fr0  il 
tio  in  Napoli  , che  tutto  ciò  fa-  cardi 
cena  ordine  del  Rè  , e che  (uà  „a/e 
Macfta  haueua  non  folo  fcritto  al  e.u 
Cardinal  Triuoitio,  ^ anche  al  w ri* 
papa  , acciò  richiamane  à Ro  nQ 
ma  Filoinarino  ? come  difidente 
della  Corona, e che  haueua  com- 
* meflo  à Jui,  che  Te  quindici  gior*  : 
nidoppola  prefentatione  di  ella 
ieteraTt  fua  Sàtiri  no  fufie  richia- 

B z mato 
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i8  Hiffi  d?1  Mi  nifi  ‘ 
mina  amento  delia  Campagna 
Si  pensò  dunque  di  collegar  a£ 
la  Franciaquaicbe  Principe  atto, 
ad  ur.aprcd$r  la  guerra  nell*eftre 
iroe*?  me  parti  del  Cremortefe,  e nei  a 
ram  s Giaradada,pjd  efpofte,e  menò  ui._ 
f*ce~  S°to£e  per  rcfiftere  alPinuàfioni  ■* 
Jl  di  che  fa  quella  parte  li  jacelfero*’ 
gntd4  Procuro  per  tasto  il  Cardinal 
gmre  Mazarinocon  li  arti  piu  fine  di 
U Da-  guadagnar  Francefco  di  Effe  Du- 
(et  di  -ca  di  Modena  Prencipe  vatoro- 
Mai*  fo>,e  di  pre fetta  intelligenza  con,! 
na  con.  ftituito  nel  fior  de  gli  ann>, nobile 
dirioni  di  afpetto>,e  pieno  di  viuacitadi 
i confi  de  animo-,  e di  ingegno  attBIìmo  à 
rubili,  cole  grandi  , & in  cui  la  altezza 
nel  Du  del  nafcimento pareggiando  cor* 
cafri  la  eminenzadejledou  più.defide' 
cefcodt  rabili  per  formar  la  Idea  di  va 
Made~  Preci pe,edì  ù Capitano  va lorofo* 
na  . £ cattiuaua  eg.ua Unente  gli  animi 
nel  di  molte  nationi  , onde  era  eoa 
Vrind;  vnmerl'al  appiaufa  da  ogni  vno. 
j>e  Car  °^eruato,e  riuerito  .. 
dtniiie.  In  fima  non- minore  era  tenuto 
( Ho  fra  **  Cardinale  R inaldo,  di  lui  fra* 
fello,  tello/tl  quale  vnédo  a’Pinnoceza. 
& , esemplarità  de  coftumi  la 
grandezza  di  un  animo  pieno  di 
fingular  prudenza, e giuditio,  fo 
fteneua  più  che  mai  iplendi  lamé* 
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Veì  Cdrd.  MdZj  . 
te  il  decoro,  e la  ri  pura  tìone  cigl- 
ia Corona  Chriftianifiìma  , di 
cui  era  Protetor  in  Ruma  , e 
non  fo!o  s’  era  guadagnato  Paura 
della  Corte  ; mà  col  Itrftro  non 
meno,che  con  lintrepidczza  del.- 
le  proprie-  attioni  haueua  alle 
glorie  della  Francia  corttacrata 
1* immortalità  del  tuo  nome. 

Aggionrgeuafi  »;  chela  Cafa  d* 
Efteintepldita  la  primiera  confi, 
denza  coi*  la  Spagna  per  difgu- 
x fhpretefl  da  alcuni  Miniftri  Àu« 
ftriaci  pareua  ine  lina  [Te  piu  all1 
adherenza  della  Francia, da  cui  fi 
dichiaraua  dv efler  fiata  meglio 
trattata, e nell*  occorenze  protet' 
ta  con  piìt  ..affettuola  afiiftenza 

S*  era  già  corcclufo  matrimo- 
nio tra  il  Duca  Indetto, e Donna 
lugretria  Barberina  nipote  Ideili 
due  Cardinali  Francefco,&  As- 
ton o*,  e torcila  de!  altro  Cardi 
nal  Carlo, e del  Prencipedi  Pale* 
fkina,e  n’eranc  anco feguite  pó  • 
pofamente  le  nozze  nel  nieled* 
Aprile  dicevano  cori  poco  guiìo 
de  Mini  Airi  Spagnuoli  , M quali 
(per  quante  porto  la  jfama)  co- 
tiauano  piùch*mai  nel  feno  le  ge 
lo  fi  e figlie  infelici  di  quelPobra, 
che  per  ogni  cofa  benché  indif- 
f fe- 
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*o  Hift-  del  Mi  nifi r. 
ferente  corte  ep  ileo,  no  fofpetti,  e 
Stm-  P^corifcouo  le  deHdenzejaià  non 
pre  fi  £È*  ceiTauaao  di  porger  alimene 
fofptt-  f®  a quei  fttcceffi.che  per  fatalità 
ti  ji  infelicitarono  cotanto  le  loro  af* 

‘ chi  e Pettationi . 
ìnfoh  Ri fietteua  per  tanto  Mazari- 
ttitlio  no  fofra  i vantaggi  , che  potetia 
Mtrt  fperare  la  Francia  dalla  Cafa  d* 
ritto  al  quando  fi  fofse  potuto  tirar 
il  Duca  à qual  partito  ,c  quan- 
tunque  né  le  pi acefie  il  parétado- 
r r’  con  Barberini , Rimando  che  più 
^ ti1  gli  farebbe  compì  ito  1»  annodai* 
•-  *°  con  vna  lue  Nipoti  j non 
reftauaadogni  modo  d’impiegar 
Sì*  dU  ogn’  arte,&  ogni  finezza  per  gua. 
dagnarlo . 

y W<,J'  Mentre  con  tali  difegni  auiaua 
ìka^ * Ponderando  le  cofe  d'  Italia  , e 
-iMint-  d'iHghiltera  non  tralafcjaua  in^ 
j tri  fieme  di  far  le  prouifioni  opportu 
ne  per  la  futura  campagna.  Con 
gnu  U non  minor  vigilanza  ftudiauano  i 
cerca,  Miniltri  del  Rè  Catolico  di  con« 
fjù  di  trobatter  i colpi  , e fe  bene  dal 
corro  Regno  di  Napoli  era  partito  il 
batter  vi  cerè  Conte  d'Ognate  fegetto  d* 
t (tifi-,  ogetto  d’indifefsa  application?,© 
gntdt  di  fpiriti  vehementi  , con  tut- 
f g h to  ciò  erano  Punto  deteriora-* 
frati»  ti  gì»  intere  flì  dvl  Rè  datoli-. 
teff.  -,  ‘co 


i fc-.. 


Del  C<trd»  rt 

co  in  quelle  parti, efiendo  fubirt» 
trato  in  quei  gouerno  il  Conte  di 
* Caftriglio  Caualier  di  pèfieri  più 
facili , e n&ocferati , e non  meno* 
attento,  & applicato  al  bene  del- 
la Corona.  . * 

Non  tralasciala  egli  per  tanto 
d*  accudire  alla  diffefa  , e confer- 
uationedi  q instati,  e non  omet., 
teua  d’afiiftere  à gPaitri  mébri  deh 
la  monarchia  in'  più  parti  mole- 
. fiatale  ifiachitajattefe  à ratluire 
gelofiffime  Piazze  di  Gaietta, e di 
Por'olcngone,  trafmife  800.  fanti 
dalla  leua  del  Précipe  di  Sa  Seue- 
*0  tn  Catalogna  diede  fuori  molte 
patéti  per  nuoue  leua  te efopra 
tuttoprocurò  di  racoglier  danari 
Mando  in  Spagna  diuerfi  att- 
rezzi militali,  e giudicando  bene 
d’h auer  per  ogni  Pronte ia  del  Re. 
gnq  vn  corpo  di  Icldatefca- pron- 
ta à leruire  la  doue  richiedere  il 
biiogpo , delfino  molti  Signori 
qualificati  alla  fepra  intendéza  , 
all*  amatfarnemo  di  quelle.  . 

: Ekfle  poi  Officiali  per  rimet- 
tere , e difplinar  le  roilitre  del 
Battaglione  , che  per  i difordini 
pafiati  fi  trouauano  poco  atte  al 
maneggia  del  armi;:.  A Don  Bia- 
ILo  di  -Bolrata  appoggiò  il  €om* 

matv-  4. 
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ìì  TìiftMl  Mtnift 
mando  dell' Abruzzo  ,doue  era 
maggior  il  fofpetto  , , - J.« 

Guadagnò  con  prometta  . di  ; 
groifi. premi]  il  Capo  de  Baud  ti  « 
Martello  , eperradolcir  granimi 
delia  Novità  Napolitana  inaf-i 
priti  da  rigori  del  Conte  d'Ogna. 
te  fcarceròil  Duca  d'Andna, 
il  di  lui  fratello  Don  Ettore  Ca-  : 
ratìfa  duemefi  prima  carcerati  per'* 
hauer  maltrattati  alcuni  Officia / 
fi  di  Giuflitiai  allargò  ptwetfàMa  v 

il  rete'/7  a , in  cui  eracuftodito  il» 
Principe  dell*  Acaia,  per  ragion 
di  buon  gouerno  cambiò  poi  i 
Gouernatori  delle  Piazze  più  itti*  * 
portanti  mettendbui  due  pedo-; 
naegi  della  cui  fede  potette  pro-j 

metterà , ' 

' procurò  inoltre  d*affi)ldare al- 
cuni Causili  Afbanefi  , ottano^- 
Crouati  c6  fpedir  patenti, e dacia/ 
ri  à tal  effetto,  eco  altri  indrizzr* 
poi  itici  ,e  militari  attefe  a r end  er- 
eraro fé  fletto  à fudd iti  vtile  al 

Pè  il  fuo  gcuerno, 

Lecaufeperle  quali  Poujnni 
go  diGueaara  Conte  d’ Ognate 
’fù  rimofTo  dal  gouernodi  Napo 
Ji  in  tempo  che  la  ftrana  coftitu 
tifone  de  gl*  Affari  di  quel  Regno 
pareua,  che  più  toflo  ridi!  ed  effe 
'{  ■ - l'affi' 
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l*aflìflenza  , e lo  Spirito  d’vn’  tal 
Tniniftro^e  fi  rigaardaua  all’ap- 
parenza fù^perohe  doppo  il  corfo 
vdi  cinque  Anni  rcftaua  già  terrai. 

•nato  il  tépo  di  quellacàrica,  ma 
1 chi  s’inoltra  nella  foftàza,troua- 
rà  efe  ciòprocedutodapiùrecó. 
dite  cagioni , > 

L’auttorità  affoluta  con  la  qua. 

•le  maneggiò  egli  quel  gouemofla 
■ poca  corrifpondenza  jcVin  contro 
con  Don  Giouanni  d'  Auftria  , 
le  parti  tenute  del  Cardinal  Bar-  ^ 

. berma  con  grand’  animofità  , gli 
Ofiicij  per  ciò  interporti  dal  Grà- 
T)uca  raal  fodi sfatto  di  lui  , la  . »•$  . 
Nobiltà  vche  del  conùmiofi  do- 
iena  d ’e  /Ter  ma  l trattata,  & a 1 1 re  c 1 - s 
efc  la  ma. troni  contto  i rigori  , & ^ 
aufterità  d*effo,furono  pur  anche 
lemofe  di  tal  rifolutione.  Ma  1**  ^ cM 
jmpuTfo  più  eflenti ale  della  di  lui 
remotione  preuenneda  maneg- 
gì  di  Mqnfignor  Franccfco  Gaeta-  Cué 
no  Arciuelcoyo  di  Rodi  all'hora 
. Nuntio  Apostolico  in  Spauia  . Tc*L 
C^ueftì: ìdalle  viuiflìrre  premure  1 ,u 
del  Papa  riceuendo  raotiui  d'ope-  *?  a 
• rare  con  ogni  maggior  rifsolu-  °Sn4te 
tiene  , & intropidèzza  , benché 
Monfignor  Rofpigliofi^che  fù  po-  he™*0 
feia  Cardioale/ogetto  di  talenti  di*x4' 

■ «V  .ffO- 
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24  Hifi,  del  Minrft . 
rari,  dt  lui  antecefiore  in  quella 
Nontiatura,&  ogn'altro  difperaf. 

"fero  della  rtùlcita,  teppe  nondr* 

meno  portar  ad  efre>to  i’intentio. 
ni  di  Sua  Santità.  Le  Querele  del 
Potefice  contro  il  Suddetto  Orna- 
te , e per  le  quali  con  corriere,  e 
lettere  continue  commaudaua  al 
.UUntiodi  procurar  , eh  e funeri  - 
»ollo,  confilleuano  nelle  violert* 
ze,  ch’il  Vice  Rè  faceua  piu  che 
mai  alla  giurifditioneBodWiaftù 
ca  e particolarmente  contro  il 
Cardinal  Al'canio  Filomarino  Ac 
..  ciueteouod  i Napoli,  come  quel* 

j Io  ch’era  /lato  dal  mede/Smoog* 
ledati  nate  , e da  altri  pòco  a mbréuóli 
ini  rapprefentato  nella  Corte  Cattò. 

'Papa  Hca  per  ribelle  , efolleuator  di 
« relU  quel  popolo  nelle  pallate  fedicio 

Ccrte  ni-  . , , \ 
diSp*  in1  tanto  pero  I*  imputationt 

guadi  contro  d*Og nate  fi  fpecificau3no  » 

Conte  c diftingueuano  in  pi»  capi,  cioè 

d*  0g~  ch’ih  vece  di  càftigo  hdueffe  pre- 

nate  in  iato  còl  donatiuo  di  cento  iéc* 

Chi  chini-,  e col  gouerno  della  Città 

latte  di  Sarno  , Giacomo  RolTo  , per 

ìlftps  hauer  ammazzato  vn  :$acerdote 

Ho  tf-  sùìa  porta  della  fieflfa  No»uatu. 

fendo  ra  in  NapoJi.CheMofignor  Spe- 

il  par  felK  mandato  Nuntio  colà  hdnef 

d rotte-  ’ ‘ te 
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/e  trattenuto  14.  giorni  il  Regio 
cxequattir  del  Breue,  che  fi  feci 
ammettere  iubito,  e ciò  non  per 
filtro , fe  non  perche  ftimatìa  il  < 
detto  prelato  per  buemo  di  i'piri- 
,to  vijgorofso,e  che  iiauendo  fiam. 
paco  va  libro  (opra  P itemunjtà 
.Ecclefiaftica  , poteffe  valerli  di 
quei  dittami  coatro  la  Tua  politi, 
ca  • Che  hawefle  .fatto  catturar 
Oratio  Salatino  d*  A fed  i della, 
iquadra  del  Capitan,  Girolamo  * 
■Guidate©  , 0 fia  Capitan  di  Bar, 
taglia  centro  Banditi  , il  quale 
entrato  nel I<Y Stato  di  Sàta  Chie- 
di Io  trafportò  in  Regno  , Che 
vn  frutto  diCauallo  fatto  nel  Do. 
minio  A poi!  elico  da  foldati  ' di 
Cantalice  vicino  à Rieti  non  for- 
fè mai  Rato  panico  , per  quante  ' 
infante  ne  facefie  il  Gouernato* 
re  d'Afcoli , e finalmente  hau eh 
fe  cornetti  molti,  aitri  mancamlti 
contro  I*  immunità  Ecclefialtica 
perogmombra  , e {ofpettQ,  che 
tolsero  fiati  complici  delle  pafsa. 
te  feditioni , n©n  ottante  , che  con  . 
generali  indulti  fufse  giàà  tutti  5 
fiato  concedo  fi  perdono.  > / 

Portaua  il  Nu&rio  quelle  co  Ce 

con  gra ode  auuenimem©  hor  à 
quella  de  Minifiri  inftàdo  di  cóu- 

parte.  UT.  £ nuo- 

' ' 
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Del  Cdrd,  MitZs 
parte  de Me  fuercbbe  ilauano  im-  •pret7 
ballate;  mà  parendo  al  Viceré,  fìoni' 
che  la  vocediuolgatafi  che  il  Car  ■£* 
d inale  andaua  a Roma  per  vi  fi-  * . . 
tar  i facri  limini  , difereditatef.  n~.  e 
fe  la  gloria  de  fuoi  vantamene  , f " 
che  faceuano  à fmaco  della  digit?.  ® ■'*“ 
tà  Card  inalila  da  fui  vilipela;  fe  nante 
ce  d tuoi  gare  eh*  il  Cardinale  par.  ,n,r 
J tiua , non  per.  vificar  i limini  • mà  fpnJo  ^ 
perche  cofi  era  aflentito  , & ap~  offrir* 
prouatodaHa 'Corte  di  Spagna^  dono 
aggioagebdfi-,  che  quando  il ‘Car.  pi»  l* 
di  naie  non  fufie  partito  nel  ter-  paro’ e 
urne  di  qmdeci  giorni  gli  haureb,  gbe  i 
be  intimato  lo  sfratto  , e lo  fa-  fatti* 
rebbe  anco  carcerare  , vantando»  M/àge 
fi  inoltre»  che  doppo  efieguito  ratto- 
tutte  quello  voleua  cacciar ‘d’Re  ue  dì 
gno^uattojrdeci  Vefcoai  , è già  Ogna. 
nominala  cfprefi  a mente  alcuno.  te  corì 
§idichiarauaiji  oltre,fi  el  Nun,  (roti 
tio  in  Napoli  , che  tutto  ciò  fa-  Cardi 
ceua ordine  del  Ré  , e che  fua  naie 
Maefta  bauèua  non  folofcritto  al 
Cardinal  Trmulcio,  mà  anche  al  rnarù 
Papa  , acciò  richiamane  à Ro  no 
ma  Filomarina  # cotale  difidente 
della  Corona, eche  haueua  com- 
mefioàjui,  che  fe  quindici  gior*  ; 
ni  doppo  la  presentanone  di.eifa 
ietera^à  fua  Satiri  no  fufie  richia- 
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roato  , egli  lo  facete  partire  ^ 
« non  volendo  vbbedire,  lo  facete 
torre  in  Catte  Ho.  ,* 

Lfagero  di  più  effo  Ognate  col 
fuddetto  Nuoci*  , die  flando  il 
Cardinal  in  Napoli  poteua  occa- 
. > ficnare  qualche  nuouo  tumulto  ? 
e mole*  altre  «ofe  troppo  pregiudi 
tialt  al  feruitio  del  Uè. 

* v4  Quella  eì'ageratione  f ù 'ft i mata 
totalmente  contraria  à Tenti.. 

* menti  pi;  di  Tua  Maeftà  Cattolica 
fa  pe  od  oh  , che  fe  ben-cegli  pc^ 
impreflìont  fuggente  da  Ognate 
« fomentare  nella  Corte  da  fante»! 
^exe*  T j df  luijhaueua  apprefo  per  con* 
aoffcdi  facciole  al iuo  proprio  feruitio  , 
171  <phe  il  fùdetto  Cardinale  15  a Ilota, 
f>Hr  n affé  per  all*  bora  dalla  fua  refi* 

Jdc-gno  denta,  ad  ogni  modo  era  di  i>oten- 
tri-'on  tione  che  tutto  feguiffe  con  ogni 
t fi  ce*  ft onora tp  pretefto  , e col  tnag- 
Oticti  gj0r  decoro  dì  vn  Arciuefcoùó 
iulìen.  Porporato  . La  dichiaratione  fu. 
tu  ni*  detta  porto  grandi  filma  pcrtu- 
ntmn  barione  à tutta  la  Corte  di  Roma 
te  W & accefe  di  tanto  fdegno  il 
C'irdi.  Pontefice  , che  fubito  ordinò  à 
rutti  Filomarino  di  non  mouerfi  più 
iomcfi  dalla  fuarefiftenza  , e follecita*. 
no-  mente  fpedi  al  Nunsio  in  Madrid 
«fmnvffionj  vhriffime  , & ordini 
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ni  raprefent&re  tatto  Io  affare  al- 
Rè,  & à fuoi  Miniftri  iafiffendo  v 
che  Ognate  fui? e afsoiutamente 

, ri mofso.  a ' \ t,  . .;*■ 

H Numi©  pad©  di  nuono(Oifi«- 
cij  Preffantiflirni co  i’ìfte^o, Rè^e 
con  li  princjpaR,di  quel  governo, 
le  ri  (se  vigliai  al  Colore  di  tua 
MiciU  con  efpxeifiom  gagliardi!.' 
iìnae  , e trà  gli  altri  concèti  diùé  , 
che  fe  ha  u else  conofciuio-neiPop.' 
pera: ioni  del  Concedi  Ognate  «il 
buon  feruitiQ'di  fua  Maeftihau- 
^ebbe  credutole fe  il  decto'Con; 
te  non  era  buqa  Cattolico , luffe 
nondimeno  buono  r .c  degno’  Mi-, 
ni  Uro  ; im  non.  vedendo  ne  meno 
per  apparenza  nelle  operationi  di 
iut  il  feruitto  Reale  anzi  nota- 
bilmente il  pregi udicio  credeva  di 
poter  due  non  effer  egli  ne  buon 
Min  iffro,ne  *jupnCa  colico.  , 
11  N;Uncio  continuò  à dimo- 
ierà r il  ppco  credito  y che  fi  do V 
ueua  dare  alle  re latiom  del  vice 
Re  , facendo  conofcere  non 
, batter  efie/altra  foftanza  , che 
quella  ì.riceueuaao  / dalla  fua  - 
paflione  pur  troppo  riconofcìuta 
nelle  proprie  contradicioui  -,  poi 
che  infinuaua  taf  bora  , *che 
e Filomarino  fi  traceneua  15 
B $ Na2 
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Napoli  poteua  far  nai cerio lieua 
tioni , e pur  nel  mede  fimo  tempo 
fuggerHMi  ch'eflo  Cardiirale^'era 
refnodiol'o  à tutta  la  Nobiltà 
alia  Plebe  , & a Ili  Ecclefiàftici 
fletti  jn  modo,  che  quelli  non  fre 
* ■ quentauanopru  il  ino  Palazzo, tic 
* • nò  alcutìtpochi  fuei  parenti,  ofté- 
%;?  tando  dV  più  ceffo’  Cartello  fatto 
Vr.dJv  contro  detto  CardinàlejChe  dice. 
U lui  ua  hauer  feorfo  ancora  pericolo 
già  le.  dèlia  vita/ 

lumài  per  secolare  dunque  la  remo- 
te  'vai  ratione,  d’efloOgnare dalla  qua- 
te  tut.  le  d petti eua  la  qtttetedcl  Cardi: 
il  calc,dèfideràta  fomroainexwe  dal 
credi-  Papa  , il  Munti©  replicò  gpolficij 
tQ . col  Rè , e con  la  Corte  rappre* 
fe  mando  ì»  oltre  il  fatto  attroce 
dell*  veci fofacerdote  , dal  quale 
accidente  non  era  pur  anche  capi, 
tata  la  notiti*  * Madrid, occultati* 
dolo  n Vice  Re  à più  potere,  ù 
— ■ A tal  attuilo  fùdimoftrato  non 
* © co  fentjmento,e  fù  ri f pollo  al 
Nuntio. che  quando  ciò  fuflc  vero 
la  reritudine,dc  il  zelo  di  fua  Mae. 
flà  ne*haurebbe  fatto  il  rifentimé. 
to  proporti onato  alla  qualità  del 
caso, ito  douèndo  vnPrencipe  Pio 
—tollerate  4*  impietà  de  fuoi  Mi* 
irjRrfv  -•'*  * . *-- » 

Quella 
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‘Qaefta  con  altre  rasioni  effi- 
cacemente decotte  fecero  larga 
impreflìonp  nell*  animo  pio , ben 
compatto  dal  Rè  , e de  Miniftri  x 
ì quali  fenterid©  a mormorare  f 
che  i perdoni  non  £è#erò  reli*-  . 
gsofamente  ofleruati  , e *1  caligo  . 
non  hauer  mai  Ime  , Mando 
Ognate  cori dìflo  nella  fua  pro« 
pria  opinione  ,ci*e  non  poteua  in 
modo  alcun©  reftar  perstiafo  à ca. 
minar  con  foauità  . e piaceuolca- 
za . ; ■ . » s *>-  U ; ' 

• Perciò  dunque,  t per;.toglier 
tt!  Papa  ogni  precetto  d*  alici 
narft  da'la  buona  cerrjfpendenj 
xa  con  la  Spagna  , « per  dar 
qualche  fodisfattione  à tanti  al; 
tri  mal  contenti  deile  maniere  di 
trattar  d*  etto  Ognate  nel  mefe 
di  Giugnadel  1653^  fu  pubiicato 
il  decreto  della  fotti  turione  in  . 
luogo  dì  lui  del  Conce  dì  Cattri*  VoebJ 
glio,  f '•  ’*“*  * ^ fono 

Ritorno  Ognate  in  Spagna  quelli 
eoo  fama  d’hauer  afportato  più  €bcre 
d*  vir  mill ione  in  contanti.  Fù  nel  fi/}onì 
principio  poco  ben  veduto  alla  a//e 
Corte  : ma  poi  io  progreflo  di  tatì  n 
tempo  p fapefido  egli  valerli  dJ-  > 
vna  certa  fommiflione  nei  fuoi  ~ 
trattaci  ",  -,  e coprire  la  fua . Q • 
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àmbitione  con  artiticioia  iiunniN 
tà£  maflìma  di  q uelli,  che  voglio* 
no  maggiormente  inalzarti  ) ti 
rimile  Hi  nuouo  impofèo  ? e , Iti 
llcott  /limato  , che  /e  non  mori  uà  fa. 
dv  C 4-  rebbe  /lato  fpedito  al  gouerno'  di 
tirigli*  Milano-  . ;»  « * - - > f : . 

canti-'  Ma  per  patito  r al  Contenti Ca. 
nuA  4*  griglio,  e gli  (pedi  ancora  ad  Or* 

‘ /e  traino  Don  Francefco  Caftraca- . 
' ‘ . ni  Tènere  Generale  delle  tolda  tef 
C '”  che  venute,  da  Milano  con  vna 
. il1  cr  coippugnia  de*  Cauaili  Bergogno. 
inni  a nj>e  cj-u-  ^ i Fanti  di  lena  * per  affi, 
n nei  ftere  ^ Don  Tj£ta,  Brancaccio 
colà  V.cario  Generale.  Inn?ó  Doti 
di  fi*  Emanuel  Caraffa  alla  Piazza 
p *t  d^Armi  Hi  Selsa  , accioche  l'efer- 
fttA  'v’  citati?  la  Tenenza  Generale  della 
gilÀz*  caualierisb  (otto il<Prccipe  d*Auei 
e gran  lino  . Chiamo..  tutti  gl*  Officiali 
d'Apli*  riformati  * con  fanti  ti  profefsa- 
e finn  uano  faldati,  per  darli  impiegò; 

. Publico  mdulio  à gl*  Inquilini  -, 
ch*andafserò  à fé  uire  in, quell’oc 
. catione,  deputando  à tal  effetti  jj 
Bourgos  Regenre  , per  dichia- 
rare il  tempo  della  gratia  à mi  fu. 
.,,ara derelitti,  . , / vt 

_ . £ * Fece  Icielta  di  cinque  Maftri  dì 
> Cam  pò. . , incaricando  ad  ogni 
‘~v»n  d» atioldar  vnccrzo  di  fanti 

• ''iti..  ; Na*' 
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Napolitani, fittoli  wiannoua  le. 
ua  ai  mille  Corazze  con  Cauai- 
li  , contribuiti  dal  Boronaggio- 
Fccc  rimontar  gl*  Alemani  venu- 
ti dal  Milane! e . Libero  Don 
Vicenzo.  Tuttauilla  dalle  earce» 
ri,  e poi  dalla  cafa  , doae  dimora, 
ua  in  arrefèo  . Capitanidi  Canale 
lena  il  Marcbefe  di  Sant  Eramo , 
Don  Giofeppe  Origlia  , e Don 
Giofeppe  Papacoda . Non  diffe- 
rentemente operauano  nella  Cor. 
te  Catolica  i Miniftri  del  Supremo 
coniìglio  con ifpedire  ordini  ino- 
gai  parte  della  Monarchia  , per 
'prouifioni  di  gente, e di  danaro  t e 
d*ogn ‘altea  cola  necessaria  à prò- 
fegujr  lagnerra. 

X [dice  Ré  , e Gouernatori  del. 
le  ProuincieXI  af&tticauano  à ga. 
ra  d’accrcfcere  il  loro,  merito  , c 
fliina  con  facilitare  j n quelle  an- 
gu  (li  e cosi,  predenti  gl»  intenti , & 
idiisegni.  . . 

Furono  Spediti  400,  fanti  nel  F i- , 
naie  per  leruitio  dello  Stato  di 
Milano  . Si  fece  vn.  partito  ceni 
lì  Pachinoli  di  800000.  feudi, 
per  Fiandra  , fi  delfino, in  Cata- 
logna il  Conteflabiledi  Galligli^ 
ad  eferutarc  la  canea  di  Gene- 
rale della  Canai  Ieri  a folto  gl* 

. * B % **  ' d*,-  . 
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t,4pli-  dini  di  Don  Giouanid  Auftria. 
catta*  H Duca  di  Montalto  Viceré  di 
ni  dii*  Ua lenza  contfibui  pure  , cori 
genti  application?,  alle  cole  Spettanti 
delC/i.  alU  guerra  di  Catalogna  » doue 
ctridi  Gormnandaua  il  figlio  del  Ré  % 
jr4Um  tqnXuprema autorità  , ognivno- 
sforzandoli  con  la  prontezza 
deli-opere  di  far  pompa  dal/a  fua 
fede,  tv  attitudine  nel  feruitio  del 
fuo  Monarca.  " 

-Il  Duca  dell*  In fantado  Viceré 
di  Sicilia  accudiua  pure  eoa 
premura  it  gl*  apparecchi  , che 
quel  Regno  poteua  fom ini ftr area 
lo  diS1  gl*altri,e  non  altrimente  fi  dipor- 
tili<*£  tana  jl  Duca  di  Lemos  Viceré 
di  Sardegna  * Mà  il  Marchese  di 
CaracenasGouernator  di  Milano- 
pJU.de  gl 'altri  efpofio’  ali*  inuafio 
ni  del  Panni  nemiche,  ^alletti  ca 
uà  y,  per  ccnieruar  con  lo  Stato» 
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la  t ■ puiationeguad agliata. col  prò, 
prie  valore,. 

h he  neh  e le  forze  d e Fra  n cefi 
già.  piente  à fceudere  in,  Pie- 
monte, fu  fi  ero  cosi  poderale  , che 
fi  prened  eua  no  incontri  , & a tu 
uemmenti  diificii!  , e penculofi  * 
era  nondimeno  tanta  Pa  utonta  di 
quello  Capitano  appretto  le  lol- 
datelche,  che  piu.iifpera.ua.  dalia. 
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fua  b.i©na  consueta  # che  dalla 
forza  dell'efercitOjeHendo  il  buou 
credito  de  Mini Ari  di  gran  gioua* 
meato  à gl*  imerefiì  del  prenci? 
pe.  ' . 

Egli  non  fi  turbò  punto  per  lo 
fteepto  de  grappale  echi  , della 
Francia  > mà  vigilando  a tutto  , 
fol/ecitò  la  calata  de  Tedefchi  ai 
Addati  da  M/nifiri  di  Spagna  i 4 
Germania  > IX ilribui  patenti  per 
nnoue  kuate  , Fece  munire  le 
piazze  di  frontiera, e quantunque 
poco  prima  il  viceré  di  Naptli  gli 
facete  Operare  groffi  rinforzi , ad 
ogni  modo  per  Jo  fofpetto  deiPat 
mata  Nauale  , che  s*  alJcfiiua  , 
m prone c*a  ne  refio  pria©  , aa 
zi  tocco  à. itti  traimetter  à Napoli 
Schianti  con  li  migliori  Officia, 
li  dell*  fi  fere  ito  di  Lombardia  j. 
cosi  pure  con  ioooo o;  feudi  pron- 
tamente contributi 'dalla  Città  di 
Milano  %c  con  altre  fornir. e con- 
fcderabili  rimefieda  Napoli  ha* 
uendo  reclutate  le  compagnie,  d e, k 
boli,  e peri’  arriuo,  degl’  A le  mi- .. 
ni, ed*  altre  genti  leuatc  da  foget. 
ti  dì  varie  nationi  5 fi  trono  in  ita. 
to  dvicjre  in  campagna  , c d'irn. 
fedir  à Franceiì  i’i  mprefe  , ch'ili 
quell 'Anno . haueuino  dificgnate.. 
u.  . ft  4 rDo a \ 
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DonGiouanni  d*  Anuria  intii- 
giiaua  pur  anch’egli  alla  eóferua. 
t iVnc de i 1 a Catalogna  con  ° Partiti 
lbmmtni  firati  da  Regni  di  Spagna 
e non  ometteua  le  più  accurate', 
diligenze  per  maneggiar  vi&oro- 
fàmente  la  guerra  in  quel  princi- 
pato. Premeua  al  Re  al  Coniglio 
di  Spagliatiti  di  tutto  ricupera  rii 
rimanente  di  quella  proumeia  , 
poiché  quando  l'Armi  Francefi  fi 
fufiéro  auuaniate  prù  oltre  , non 
ibjo  farebbefi  aperta  la  firada 
dentro  le  vifccre  d’alt  ri  Regni,  e 
della  Cadi  glia  medeflma;  mà  fiir 
che  it  tuiièroquiui  mantenuti  i 
Francefi,doueuauo  malageuolnic» 
te  gli  Spagnuoli  metterli  all'  imi 
prefa  di  Portogallo  , e mentre  di- 
uerfioni  così  vaIWe  , haurebbero 
relóogni  $ forzo  infruttuofo.-  ' 
Fece  Inorare  di  più  nouc  fortr^ 
flcatioBi  intorno  Barcelona  ,frr*i- 
tellar  le  mura  di  tutti  gli  altri  Ino 
ghi  di  quel  Pncipato,come  fupe£  > 
fluì,  e di  fpcia  grande^conlerua’n- 
dò  fedamente  Lerida,Tarragona  8 
Hojtalicia,  Girotta,  & altum  altri 
Cartelli  di  piti  importanza  . ^ * 
Era  PEfercito  Spagnuolo  ridot- 
to à mille  CauallijC  tre  nulla  , e 
cinquecènto  .fanti , onde  iiaucn.- 
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do  f-Franceiì  poco  pr  ma  foccorfo 
Rofes  .v  e còni*  armio  di  molte 
truppe  infofpettj  tequile  Piazze, 
non  fece  poco  Don  Giauanni  à 
Conleruar  il  p opri®. 

Il  Viceré  di  Napoli  parimente 
- fece  aliai  net  fottrard  dal  peri- 
colo di  gualche*  gran:  perdita  , 
eifendolì  colmate  prattidiecosi 
potenti  nel' Regno  che  q uando 
]•*  nuafìone  faaùefle  trouato  corri- 
fpondenza  in  quei  popoli  y {?  ne 
poteua  fperai>  da  Erancefi  brutto 
eguale  al  Teine  che  n*  era  gettato 
La  Corte  Chriftianiflìma  fi 
niofle  al  la  ri/olutione  d’attaccare 
quel  Regno,  perche  rimanendo  c» 
flinte>(come  fi  dille] le  Culli  di - 
icordie  di  Francia, s’aprifie  nuouo 
campo  alle  fperanze  de  mal  con- 
tenti Napolitani  di  veder  nuouav 
mente  lJ>  infegne  di  Erancia  in 
quelle  Prouincie. 

Si  trouaua  in;  Roma  1”  Abba- 
te Uolpiani  gì*  conósciute, & im  - 
piegato dal  Due-idi  Culla  negali 
lati  fumulti.  v , . \ . 

. Quello . tenendo-  vini  negotta- 
ti  con  alcuni  Napolitani»  conferì, 
in  Roma  i iuoi  maneggi  à Gìo- 
Rinaldo  Monaldeichi  , &al{Mar- 
clielc  Mafllmiliano.  l?al©Uara  che 
4 nel- 
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nelle  patiate  riuolutioni  mil  to 
contro  gli  Spagnuoii  nell*  Abrnz- 
zo»oue  rimaìto  prigione  , iep* 
pe  fuggite  dalla  fortezza  ài  Pelea 
ra  . Si  riflrinfero  per  ciò  q netti 
infieme,e  CQclufero^Che  i volpia* 
ni  con  le  propolìtioni  di  ratti  , 
ritornafle  à Parigi, e trattale  con 
Mazarino  , e col  Duca  di  Gui« 
fa,  che  vi  n era  Areicamente  eo-n^ 
dotto,  dalla  fua  longa  prigionia  di 
Spagna,  ’ ' . . 

Ando  tl  CJolpoiant  con  le  pro^ 
pofitioni  di  tutti,e  compii  alla  fua  " 
Ambalciata,e  come  è faCiPil 
fuadcre  le  cofe  à chi  le  defidera , 
così  con  tali  rimoftranze  di  facili 
là  n’inuoglio  il  Re,ii  Cardinale^ 
il  Duca  di  Guifa. 

FùdSqne  rifoluto  dialleftir  la 
Armata  Nauale  , e mandar  eoa 
quella  il  delio  Duca , Ai  Mona l- 
delchi  fù  impofto , che  con  gli  aln 
ti  i l'uoi  colechi  asoldati  e',  cosi,  i il 
Roma  , come  per  lo.  Sfa  io  delibi 
Oncia  più  géti  porefle, accio  vni. 
to  vn.  corpo  di  ioldatefca  fi  en**, 
traile  con,  quella  nello  Abruzzo,» 
dar  animo  à mal  concenti  dii 
prender  le  arroi,)rdichiararft  Con. 
quella  dmerfionè  fi  fperaua  di 
iperarc  le  torze  de  gli  Spagouoli,.  > 
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e tanto  maglio  profittarci  nella 
altra  parte  cala  Armata  Manate 
mentre  sà  , che  col  ditterete  le 
£or l c d e i nemici  fi  ri nuigoriicono 
le  proprie. 

Vennero  per  quefto  effetto  di 
Frane i a i l D nca  d i C a ftelmrouo , 
il  Mar  eh  efe  deila  Aeaia,5c  il  Ba« 
TOn  Quinto  con  altre  perfone, 
auttorenoli  fra  Napolitani  mal 
conte  uti. 

Di  tutto  fu  appogigata  la  Dteit 
trone  1 Cardimi  Antonia  Bar- 
bar i no  mol to  confidente  d j Mala- 
nno , fortificato  dall*  effetto  di 
. gran  numero  df  ara ;ci, e partiate, 
e molte*  più  dal  eredita  in  cui  era 
temi  o d a 11  ev ni u eri  a l e, p er  le  lue 
liberali  3 & amabili  qualità  .In 
traprete  enti  lo  affare  con  tutta 
applicaticele  , e vi  concorfe  per 
la  ms  parte  con.  tale  prontezza  , 
che  prouidde  col  proprio  danaro 
tutte  le  armi  , e la  maggior  parte 
dei  Caeaili , & altre  còle  necef. 
Carie  . Dichiaratali  pero, che  non 
gli  partita  quella  imprefa  dile- 
guata fopra  quei  lodo  fcondamen» 
to  che  r .'chiedeva  là  importanza 
di  tal  t accodai  che  no  h douelse 
tutto  creder  à pariaua  per  in  : 

tereffe.  * • V • • ■ • v „ „ 
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Era  appreso  il  medeumo Gar*\ 
dinale  vno  de  lecretarij  del,  Rè 
chiamato  Teuenoc  , per  ternani 
del  qual  paiiauanOjle  Ipefle  ma^. 
§ior  , c con  la  confidenza  dei  me* 
deiiuno.fi  fi  a bili  nano,  ile  rifoliuio^ 
v'  ni  più  importanti.  ' 

Mando  parimente  il  Dfca  di 
G.uifa  vn  iuo  Mimflro  particola? 
re  detto  la  Tagliada  , nati  no  di 
Proueuza,  con  qualche  rimerà  di 
danaro,  per  la  lufiìftenza,  del  par- 
tito in  Abruzzo,  e per  aflìfterc- 
alla  mafia  delle  ioldaiclche  . In 
quella  haueua  gran,  parte  il  Mo 
naldcfchijpailando  per  lèdi  lui 
roani  gj’ordiuijclc  delibcrationi,. 
pfie  fi  faceuano  dalla  Confulta  de 
£l*  interedati , i quali  fi  vallerò  in, 
primo  luogo  del  Capitan  Fran* 
cefeò  Land  mi,  periona  pratt-cai 
dell*  Abbrr  uzzo/:  del  confine  dei; 
lo  Stato  Ecclefiaftico, , per  etferui. 
trouacocó  qualche  carica  in.  quel 
la  Prouincjia  nc’rempi  delle  palla,, 
tc  nuolutJoHj. 

Ueniua  quelli  djuerfe  gonti  ini 
-vane  Xerrc,e  Citta  circo amane  y 
e le  couduceoa  a Panza.no,  Abba, 
eia  dej  itaedefimo.  Cardi ual-  An. 
tomo,  ouo  fi  la  celi  a ia  ,roa/Ia  . Gl*; 

" a^fi  ,.ch.c  coppenuiàno  aK°  ftef* 
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Del  Còrd-  Mjq.  4* 
fo  fine  erano  Benedeto  Sitici  Ca* 
pitan  Maria  colella,edécro  Roma 
la  Capitani  Filippo  tioneili, Bar. 
tolomeo  Barlani  con  altri  loggeti 
che  bramofi  di  imitar  cctnjjcjone  . ' 
metcra  inr  qualche  filmi, andana* 
no  cercano  il  torbido, e mezi  pro- 
pri j per  arriuax  con  Pingegno  , à 
g.uei, poRj }che  ven iuano  Jo'ro  con.  , 
trattati  dalla  fortuna*  / . ’ * * 


v Nondetiefi  però  prender  mera* 
ui  gii  a le  dentro  di  Roma, e Demi*, 
n o Ecdeh'attico  fi  facefiero  appa." 
rechi  tali  cócro  gli  spagnuoli,  per; 
.lem  iti©  de  quali  poco  prima  lem* 
braua  «Ife  tutta  la  corte  appa/fio.’ 
Imperoche  per  il  ikioi»o  pa 
rca-ado  , contratodal  Papa  con 
la  caia  Barberina, per  la  ricuci  ha 
tione  di  Donna  Olimpia  , éi  lui 
Cognata, e per  la  caduta  del  Car. 
dioal  Aliatile  del  Prìncipe  Lodo 
uifio  ambi  partiabfiiini  della  Co’ 
rona  di  Spagna  esédodecl  nata  la 
tolideiua, che  prima  pafi'aua  fra  j 
Mini  (Ir  idei  Rè  Catto!ico,e  quelli 
del  Vaticano,  era  mancata  anco 
w quell' auttoriu  goiuta  prima 
m-  Rama  da  gli  Spagnuoli  • o nfc 
benché  fua  Santità  apparente!  - 
m^nte  dimoftrafse  (degno  cHacro 
li  Cardinal  AiUoniò'^ual  operata* 

noia 
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4*  Hift.  del  Mini  fi- 
non  con  altro  riguarda  , che  di 
ieruir  bene  il  firn  Rè  fenza  timo, 
re  dell*  indignatione  del  Pontefì. 
ce  . Non  feguì  con  tutto  ciò  riio. 
latione  alcuna  di'rifenttmentOj 
anzi  fu  ftimato  , che  trouandou 
innocenti©  con  poca  fallite  i e vi* 
cìno  al  fine  di  lua  vita  , non  gì* 
paratie  bene  di  lafciarla  Corona 
ri  Francia  con  impegno  , Se  orna* 
rezgiata  contro  la  lanta  Sede  , e 
però-objigaua  i Miniflrià  diffin  u- 
lare  . il  Principe  Don  Camillo 
per  quefto , con  permiffiouc  del 
Papa  rinoncio  le  cariche  , fi  riti*, 
ro  per  non  effer  à parte  di  difgu* 
ili  de  gli  Spagnuoli  • Vedendo 
poi  , che  il  Cardinal  Triuulrio  t 
c*l  Colite  d’Ognate  Vicerèdi  Na. 
poli , dichiarati  , 6 per  artifìcio  , 
o in  effetto  diffidenti  del  Papa  , 
trafeuraua no  d*  eccitar  vn  fìmil 
fuoco,  tanto  pregi  uditi?  le  à fua 
Maeft.ì  Cattolica  > e dall'altro 
canto, off eruando  vn  rifpetto  efat. 
to  da  Rapprefentanti  di  Francia 
verio  fua  Santità  / Quindi  per  far 
fp  ccar  la  fua  fede  collante  nel 
ièruitio  della  Coroni  d f Spagna 
con  intrepidezza  , diiàando  à lua 
beatitudine  elfo  prencipe  la  fu 
detta  licenza  d'Abfcn  tarli  dalla 

Cor. 
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0>r  te  , e con  ta  nto  diica  p ito  della 
fuaCafa  , che  inteneriti  tutti  li 
Miniftri  Spagli  uoh  * e parti  colar . 
méte  il  Duca  di  Terra nuoua  Am, 
hafi-iator  fubijiÉrat©  à Tritili Lpio  , 
fec-e  in  mime  del  %è  al  medefim® 
Principe  1*  offerta  delle  più  alti 
mercedi,  con  efpreflìone  di  qnel- 
la  gratitudine,  che  ben  doueuaff 
da  v no,,,  che  era  refo-  vltfma  in 
tutto  il  corfo  del  Pontificato  -del 
zio,  per  il  feruiiio  ài  ina  Maeftà 
Cattolica, à cni  hauena  hauuto  \* 
bollore  , e la  fortini  a di  poter  fer4 
ilice  in  quel  tempo  à diftiattone  di 
tutti  glabri, 

S.gui  la  caduta  del  Cardinal 
Affa  Hi  ne*primi  giorni  di  Febraro, 
dei  1^54.  occa£c*ara  da  dmerfe.- 
caufe  , e per  graui  dìfguffi  riceu-. 
utì  dal  Papa,  a più  chiara  notiti  a 
di  chi  à per  maggior fodis fottio* 
ne  di  qoeWi,  che  defilerà  no  di  fa- 
per  glintrkhi  della  Corte  di  Ro-, 
ma  , mi  pigli©  licenza  di  partir 
va  poco  dal'  filo  del  foprafatto 
racconto  y intrecciando  qui  voa 
dfgreffìone  deTnotiui  più  recon- 
diti, per  i quali  fegui  quefi';naf» 
pettac©  accidente,  ti ferendo  pura- 
mente le  cole  pro^Sc  contra  , fe- 
condo ne  p©#ò  la  fama  1*  opinione 

più 
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più  corninone , e le  riichiarationi* 
de  gl'intcrefsati.  " 

JW#-  Morto  Urlano  Ottano  #4  il 
to  del,  Cardinal  Gioua noi  Ba  fritta  Psifi* 
la,  (4  lio  molti  co nfidf rato  per' 

dutt  *Hrt»Ue,e  pegno  di  quella  fuprema 
del  dignità  j mà  come  per  efiergU  ne; 
C*r({.  Vmico  il  Cardinal  Antonio  Barbe* 
rmo  • all-  hora  protettore  dell» 
# * ’ Corona  dt  Frane ia,da4 la  quale  era 
anch*efso  Panfìlio  eiclnfò  per  1*. 
•ppofitione  di  quello  eh*  lì  tirauav 
dietro  più  di  vinti  voti  non  po-, 
teua  conlegujr  l'effetto  alle  lue 
fpcranxe  . Cosi  eisendo  egli  ad* 
dotrinato  da  vna  naturale,  e per. 
fetta  fagacità, pensò  fubito  à quei 
ripieghi  , con  quali  potefsc  mh 
*‘5  ar  l’odiOjCc  allettar  1#  affetto  d* 
An  ton  io. 

Coadiutò  mirabilmente  gli  ia. 
teretti  di  Panfìlio  il  Cardi rial  Gio, 
vanni  Giacomo  Paiuirolo  di,  lui 
co*  fi  denti  Almo  f.foggeto  attuto  ^ 
%o,  e pieno  d*  artificij,e-djpar* 
ti  ti  }o  nde  eisendo  appunto  giorno 
al  Priora  di  Spagna,  & entrato  in 
Conciane  di  giachiufo  , concer- 
tarono iniieme  i mezzi  piu  vali. 

! di,  per  placar  Antonio»  valendoli 
celi  a vaga  profpcrciua  dell*  mte*. 
reffe  , che  Infinga  il  genio,  di  chi 
'■  , de- 
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• • defidera  cflcr  maggiore  de  gl*  al- 
tri . Pa  mi  roto  entro  di  meio  , e 
dichiarando^  Creatura  obltg&t» 

•alla  Cafa  TSarberina,  fece  ▼edere  . 

* f al  Cardinal  Anten;o  t neo  altro 
'•mouerla  ,che  Poblrgo  deHa  grati.  *Kat 

1 tadrne , edel  dcfiderio  della  fua  ^lA\ 

; grandezza . Gli  prapofe  per  ami.  *** v 
co  ,c  feruitore  panfilio, formando  ' 
il  fuo  difcorfo  , con  quelle  parole  < w<* 
delle  quagli  egli  non  haueuacare.  d z*4 
* ia*  . ^ t\fic4r 

tlepngn^  Antonio  à quelli  u C*r 
Teoncetti , ih' mando  vanirà  ifcre-  d.4Ml 
dere  di  poter  far  dimenticar  PofFe.  %A.»f 
tfe  pattate  - con  micul  benefici?.  -imo  col 
Hepìico  panziroi©, che  il /ine  del*  C*rd. 
la  ««erra era  la  pace,  ne  éòertri 
, attione  più  «Eroica,  ohe  lo  fcor.  /u4 
darli  -Mng iurìe  : che  sc  egli  fotte  ' 
•concorfo'beneificar  fi  altamente 
■vii©  reputato  fno  nemico  ha  in 
rebbe  non  foia  riportato  appi3  u- 
s°  vniuerfale  , ini  gp  effetti  di  # 
•quegli  -oblighi’à  che s*aftringo3 
no  g P an im i iopra  fatt i dalla  corte. 

L*  Afficurò  , che  panfilio  ’.era 
'tanto  ben  difpofto,  verfo  di  lui  , ' t 
che  fe  gli  facette  P honore  di  met. 
terfi  dentro  vna  cella  vuota, con-:  - 
tigna  à quella  del  medehmopan- 
v ' filiò  , 
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figli°J(?ntfrehbe  datali  caffo, eh*. 

a**1™  andana  facendo  quali  Mero  i di 

tubile  segui  il  ragionamento  tràPan- 
- J*‘-fiho  > e Pamirolo  fopra  quella 
Ktr°i<>.  materia  de)  Pontificato  , eie  mi- 
perp/.i  ftjre  furono  cosi  ben  prefe  j che 
™r  jf  raddolcite  l’amarezzedeil'aniiro 
Cardi.  ^Antonio  , s'inuaglù  d'altre  fp.e 
**"10,  ranze  rutilategli  nel  p enfi  ero  con 
tnoLd  qUe|ie  fca Itr e forze  % che  f oglio 
*ec  €1-  no  elfer  inuentate  dalla  neceflìtà 

e e dall’ambkiome. 

l' am-  Doletiafi  Panfilio  con  Panziro* 
bitio?  i©  della  fuacattiua  fortuna  nell?- 
*epar  hauer  per  mimico  il  Cardinal  Ah 
fcrtfco  tonio,  e fi  dichiaraua  , che  mai 
re  % ra  hauer jjbhe concerto  ai  Pontifica* 
n/chi  to  Antonio  non  folle  egli  fla- 
tieni»  to  che  lo  promoueffe  , aggion* 
Conte.  gendOjCbe  A’Antenio»  fapefie  Pio# 
finto  tentioni , file  , non  tardarebbe  à 
del diì  deaerarlo  Pontefice  perche  in  tal 
torjo  _cafo  vore bbe  lubtto,  che  Caroil- 
fmtto  lo  luo  Nipote  fpofafle  Ponna 
tra pa  iucreria  Barberina  , e ch'Anto 
fitto 5e  njo  , come d*anifno  più  franco  , 
parici  e più  genero fo  del  frate).  Fra  nce 
rolo.  'fr© , fàceffe  la  figura  di  Cardinal 
JNrpote  , non  haijmdo  egli  della 
fiija  ftirpe  , chi  fofie  atto  à tal  in». 

. Piego  . Fece  rifleflo  il  Cardinal 

A#  * 
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i Antonio  àcah  cornetti  , e come 
i coulideraua  , che. fe  feguiua  il 
Parentado, e Nepotifmao,per  con.  _ 

5 feeuenza  la  Francia  non  potè  uà 
3 d i faprouare  tal  e ettione  ; Doppo 
t d'etferfi  concertate  le  cofe  iudet- 
1 te  da  Paiuirolo  con  quefti  ap* 

J<  puntamenti  approuati,  &accon* 
t iencjti  co»  li  tanto  decanta*!  vi- 
t gliettì  dai  Marchefe  di  5an  Sin  5' 

» ali*  bora  Ambafciator  di  Fra&4 
3 eia,  quale  dimoftraiia  di  pocer. 

fi  in  ral  modo  concorrere  alPeiial 
f .bacione  di  Panfilio  , fù  Iellata 
IVkluncne  della  Fràcia  latto  Pa 
i pa,  . _ C Affili 

in  fimil  modo  adunque  aflon  io  *4: 
ta  Innocenti©  a f Pontificato  t fi  fi"** 
penso  al  matrlmooio  trà  Don  hvi1**- 
• Carni  Ilo, e Donna  Lucretia  Figlia  *t*  4 
di  Don  Tadeo  Prefetto  di  Rema  mart. 
panzirolo,  come  quello  , che  ne  **rfL 
era  l tato  il  Merano,  s*  affatticaua 
per  la  conclùfione;mà  1 nemici  di 
Cala  Barbarina  non  potedo  tolte-  x 
rare  che  feguifle  il  parentado  con 
quella  del  Papa,  e fama  che  ip* 
piegatfero  ogni  artc.pcr  interra»), 
perlo. 

Difciolco  dunque  quello  tratta. 

, e raoRrandofi  Ineocentiò  , 
pur  deiiderofo  d’vnire  la  Tua  al* 

^ ' la  4 
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<3  , Ufi. dei  Mirfift-  m - 
la  cafa  Barberina  ,d  i li  e à Eaztro- 
Io  , che  volentieri  velerebbe  ac2 
culata  penna  Coftanza  dia  Ni- 
pote Figlia  di  Donna  Olimpia  coi 
fioìjuolo  del  Prencipe  «Perfet- 
to . Pan?irolo  parlò  incontinen- 
te al  Cardinal  Bernardino  Spada, 
e con  breui  parole  dilfeglijfei  Bar 
burini  volevano  quello  in  vece 
dell*  altro  Vanito  matrimonio  , 
c^n  prede  zza  rifolueffero,che  fa- 

rebbefi  estuato-  - 
Propofe  Spada  al  Cardinal  Fra 

céfco  Barberino  4 ^ ,Cm*# 

nal  Anton  o lafpofa  per  lUor  Ni- 
pote . Barberino  non  dilapro. 
uo  la  edìbitione,prefe  tempo  , à 
confiderare  , e rifpondere,  come 
fece  di  india  pochi  giorni,dichia, 
randolijChe  prima  di  entrare  al 
maritaegio.defideraua  fofledeci- 
cifo  lo  a dare  della  Prefettura^. 
Spada  fi  reftrinfe  nelle  fpalle,e  no . 
potè  ’ì attener ji  di  n’fn  rifpcndc* 
jrc cjjcr  la  pretenderle  iwpr-p'ia  in 
'voler  la  Prefetti? a prima  della 
ipofii'.pdreqd^li  , che  prefa  qtiefta 
fegiiiua  p^cefeguehza  l’altra, co. 
me  Nipote  del  Papa  • Lo  pregò  à 
defiftere  , & abbracciare"]!  par. 

ntoj  mà  la  plcbedìtà  di.eCìo  Bar^ 

‘barino  accompagnata  ballerà 

pre.  * 
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Del  Còrd*  Ma^.  4? 
f refe  manze  d’alcuni  , che  djfTe- 
minarcno  efier  que/io  vn  colpo 
fino  per  deluderli  di  nuoiio,  come 
fu  {-'ponevano  efferfi  fa  tto  nell  pri 
mo  maneggio  , o foli  e la  repu. 
Stanza  di  Donna  Anna  Colonna 
à tal  Parentado,  6 pure  volontà  di 
Dio  , che  quando  vuol  caligare 
vn  Grande,  gli  offufcu  i lenti  medi- 
ti della  prudenza  3 à altra  caufa* 
più  ignota.  La  rifolutione  ili  poti 
tara  tanto  à lungo.  Che  fece  ere*4 
dere  al  pontefice  d’eflér  burlato  y 
e diede  animo  à gl.  Spaglino  li,  e 
Fiorentini  di  p rocurar  di  mar  dar 
la  ' indetta  Donna  Coftarvza  i 
ai  prencìpe  Don  Nicolò  Lodoui- 
fio  , perche  in  neduno  'modo  la 
Ca fa  panfilia  s*  impar entaffe  con 
la  Barberina,  e confeguirono  P iar 
tento.  * 

Reftando  dunque  i Barberini 
delufi  , tutti  .i  loro  nemici  com- 
minciarono  pofeia  à studiar  di  ro- 
vinarli totalmente,  e con  cflì  an- 
cora il  Cardinal  panzirolo  ' cre- 
dendo , ch'egli  hauefie operato  il 
pcfiìbile  , per  far  fegujr  virò  de 
parentadi  indetti  cojrfa’cafàBar» 
berina.^c  haueu’e  cercato d*®pe* 
dire, che  non  fucccdei'-e  quewcon 
Lodouilio. 
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50  "r  •;  H;ft  del  Minift • - 
lhfnuauano  per  tanca  al  Papa  , 
che  copile  , ^Preacrpe  giu  fio  , do- 
• ueuaN%r  render  conto  al  Cardi 
uà!  Antonio  di  jpolteattioo^de.le 
qual  g!ì -errano  continuamente  , 
prefetti  memoriali  . Ten caroti 
'■  poi «V  dar  elierto  à quell1  loro 
dilegui ,}jdi  guadagnar  1*  animo- 
deli5  Abbate  Giouaani  Bra/.efe  il 
più.  confidente  feritore  de  efsb 
Cardinale  A pecùlio , e quello  che  ^ 
pot:  uà*  perciò  dar  not iiià  d'  ogni 
scoia  , e particolarmente  deU’at- 
trote  calo  delle  due  Monache  vo- 
cile fa  Bologna. 

' - 1/1  ; hi àfchei e M a t te i.  £ù  » ncar i « * 
c ato  ‘ dj.  ,p a (J  a m%: è Br  e i el  e,.  e eoa i 
-tùie  le  prò  me  ile  Patte  - 
.*  g j i d * ^pi,U  , e <à  i cari c he.  ubò  con- 
ri/pond sfibro  all’cuhbitione  dei,p>- 
Abbate , ò eh’  i più  f per  a f se 
dal  a Gcneroiità  'eff  e cimenta  co, 
iu  Ar. tonio  , che  dalla  Ititi*, 
■chézia  lappo  Ita  n?l  Papa  , ó 
,rche  la  gratitudine  fua  preùa- 
lefse  al  tradimento^  antepone!, 
fe  d-e  ogni  itile  la  propria 
riputazione  , negò  a fallitameli* 
te  d’e'ser  infede  He  al  fuo  Padrone 
onde  lotto. varij  precetti  , < & par- 
ticolarmente , che  false  confale- 
noie  del  fatto  Jeile  Monache  Iti- 
. " dette 
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det-%  fu  e-.ir  cerato  y e condotto  à 
Bologna,  e doppo  qualche  tempo 
fù.  relegala  niello  Stato  d*  Vrbi* 

' no  , poiché  Carlo  Portenti  , che 
pur  fù  imprigionato  , eflendo  co- 
ita nte  sù  !a  Veglia  , non  (1  potè 
andar  più  auàti  nei  co  min  ine  iato 
procefsQr-#  . t 

^ IJ  Cardinal  Antonio  fofpettan  -i 
d o ' ,d  i q uak  he,  m ach  i n contro 
di  lui  ordita,  da  fùoi  nemici  ten- 
ne /frada  per  mezzo  dei  Cardinal 
Valenze  , che  à tal  dietro  pillò: 
in  Fra  nei  as  fenza  dir  altro  al  Pa. 
pa  di  gialli  fi  cadì  col  Chriltianif- 
fimo  , e rim  eteri!  in  grada  dika 
Ma  e Uà  ^ e ciò  con  legnato  per  ope  « 
ra  del  Cardinal  Mazarino  , che 
reità  pago  delle  ragioni  addotte- 
gli da  Valenze  . d’  rniprouilè  tol - - 
fon  da  Roma  all», 27. di  D’cem- 
h re  del  1 ^5.  fingendo  aodarfene  Fuja 
à Momerottondo,  konofeiuto  paf-  del 
so  à porto  , con  vii  Colo  Aiutan-  Cari 
te  d i Camera,  & iuLfopra  va  Ber.  >^intf ; 
ga mino  fi  conduce  à Ceiona  , ni 0. 
oue  (ì  fermo  qualche  giorno,  af- 
p ett  a ndo  da  Fra  agi  a g ì'  or  dmi  pi  ù 
precifi-  Quelli  pofcia  venuti, paf. 
so  à Torino  , ri ceuuro  e tratta 
to  da  quell’  Altezze  Reali  cui 
o«>ni  dimcJftrationedi  (lima  ,e  d** 

° C x ho- 
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fionore  * Di  là  iì  trasferì  poi  ah 
la  Corte  di  Francia  doue  tu  accof 
todal  Cardinal  Magari  no  con 
quella  cordialità  che  merita  tito. 
Iodi  gratitudine, a che  bea  vi£o,& 
accarezzato  dalle  loro  Maeflà  . e 
' da  tutta  la  Corte, fi  fermo  in  que* 
fta,prefo  m prottetione dai  Re, in, 
ficme  con  tutta  la  Sua  Caia. 

Panie  ftrano  al  papa  , & al 
Cardinal  Nipote  la  fuga  del  Car- 
dinal Antonio  , dichiarandoli  di  - 
non  hauer  mai  hauuta  carina  , 
àntent ione  contro  di  luì , e pubi:, 
oaua  no  per  comprobat  ione  d i c io 
che  s*  erano  abbrucciati  fallì  dì  - 
memoriali -de  principi,  e. de  po, 
pòl  i , che  reclaraauano  contro  là 
Caia  ba  rberi«a,e»F  Ca  rdi^a  l pà-  ■ 
filio  particolarmente  • afferma  di' 
tanto  amarlo,  e riuerirto  , come 
diceua  , poterlo  argomentare  , 
dall»  liauerli  fatto  penetrare  per 
mezzo  di  -Mofihgnor  Lomellino 
Oouernator  di.  Roma  , che  non 
fi  potetia  impedire  la  carcerario- 
uè  dell’Abbate  Brazefe,  e di  Car* 

\o  pofenti  feritori  di  etto  Car- 
dinale Antonio  , perla  caula  di  „ 
qui  Ile  Monache  di  Bologna  , r-oU 
tré,che  doppo  alcuni  meli  fuccef*  * 
le}ch'etfe^do  capitata  vha  cahet* 

■ -r  ta 
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ta  di  fcritture  importantiiliine-; 
in  poter  della  corte  del  6'oiierni- 
tor  di  Roma  re/tata  in  mano  del 
iuo  lecretario  , e dentro  la  qua - 
'le  erano  pi  ù fogli  in  bianco  latto. x 
ferirti  , hatieaa  fatto  leuar  fuori 
'le  piu  importanti,  & impartico, 
lare  i detti  fogli  fottoicritcije  fat- 
tigli eotifignare  in  mano  del  mede 
fine  Cardinal  Antoni©  y _ per  il 
Padre  Don  Tomaio  Mentio  Ab^ 
bate  de’canoaici  Regolari  di  Sa» 

ijaluarore.  *'  >• 

Pareva  ancora  probabile  po- 
ter/i il  Càrdinal  Antonio  aificu- 
rare  , che  non  vi  foife  mala  vo. 
lontà  contro  di  |uf  y nelPaainso  del 
Papà, ne  meno  in  quell©  deiPrin  1 
cipe  panfilio fuo  Nipote,  per  lo- 
gratte , che  fua  Santità  gp  anda/* 
ua  facendo  , come  della  riforma 
della  tegatioae  «PAuignone  i e 
d'eli Gouer  ni  'dati  à fua  iattanza 
di  Cauagl foni , e TicoLi, de4<iua. 

1 fauori  in  tfòme  del  detto  Pren- 
cipe  panfìlio  *e ''porti  a!  Cardi, 
nal  Antonio  la  nuoua  l*  Abbatq 
Cefare  Ma luicini  fopradetto  , co.- 
m e quello , che  l’haueua  feriti 
to  di  fecrettario  , & all’hora fi 
trotiaua  alla  feruitu  di  panfìlio  > 
C$mc  fi  vidde  da  viglietti  forit- 
G 3 ti 
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& iui  gloriti  può  dir  miracolofa- 
mence  , relero  grafie  à Dio  , 

\ e fecero  grotti  regali  à Marina- 
ri. confolandofj  l’vii  l’altro  nel  ve. 
dérfì  fecondati  dalla  prottetio, 
ne  del  Cielo,  f®  venivano  contra- 
ttati daì-llc  malignità  de  g^lmoinff 
■»?.  :ir\  i 

Ometta  fuga  de  Barberini  con 
li  piccioli  Nipoti  innocenti  5 ai- 
terò più  dj  tutto  1*  animo  del  Pa- 
pa , e gli  diede  vna  faflidiofa  perj 
turbatone  , mentre  lenti ua  rido- 
nar per  tutto  la  fama, che  ciò  era^ 
fi  fatto,  per  meftrarlo  al  itiondo 
-vn»  altro  Hffrode  , e pero  fiera-  i 
mente  fdegnato5haurebbé  in  quel 
empito  prefo  { ogni  precipitol© 
parti  o jinàelfendo  Prencipe  d i ma 
turo  fenno  , ondeggiò  per  qual 
che  tempo  nelPirriiolutione  , fti*l 
nudi-  ^ubbi°  entrare  in  qualche 
■ dtl  *mPe£no  d«aniarezza  ^procurata 
x*  da  quelli  , che  concorreuano 
L4!%£  nelle  rifloltittcm  d«  dlirpar  i Bar- 
»alT*  ferini,'  o - . J 

zjroto'  panzirolo  all*  hora  poffedeua  }\ 

‘‘  intiera  Confidenza  del  Papa,  poi 
chea  neftuno  era  ballato  1* animo 
"di'  sbatterlo  , & eflépdo  più  ac- 
corto dJogni  altro’  ?cèie  foffe  in 
^fiùlten^otf^u  Corte  #Roraa  i 
**'*  r-  fua  ‘ 
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Santità  faceua  di  Ini  gran  - , 

ftiraa,  e pofiedeua  gran  credito* 

Bgli  però  compeBlataa  le  co-  , . • • 
Tecoa  itquifito  g!udittio}e  come  lf"r 
Primo  Miniftro  era  quello , che  - a 
fòmeotaua  la  fuderta  ambiguità  *1  „ 
nel  Pontefice*  col  portar  acqua  ^ 
al  fuoco, perle  che  tanto  più  fi  ti- 
raua 'dietro  Pedioè  leperfecutio  *?,  . 
ni  del  partito  contrario,  il  che  &*  .** 
però,  opponeualì  con  franchezza  nÌ^dm 
d'animo  e co  accorgimento  tau.  **].*% 
to  perlpicace  che deludeva  l’arte 
e ftrauolgeu a ogni  nanchina.  a f*1, 

Fù  egli  in  quello  mentre  for* 
prefò  da  naat  di  calcolo  che  lo  tc*  QffffiP 
ne  con  dolorreccffiui  pqlte  fet. 
ti maneà  /etto, che  prefo  d*animo  ** 
da  fùoi  nemici , fi  leni  irono  della  mafeìt 
congiontiira^che  mancaua  queà*  bruno 
aiu;o  à Barberini  prefo  U papa  cofrt, 
$i  vai  fero  per  tanto  di- Monti*  $-irl'e 
gnor  Mafcambruno  fottonotta*  uni 
rio  , httoun©  fcaltro  artificiofo,  e 
fimulato,  quale  fapcndo.addatar 
bene  1^6  lue  cabale  algcaipdi  fua 
$a  ntità;  s*  era;  molto,  auugnzato. . 
in  opinione»  e concetto. à pala z». 
zc*'..  Egli  ^dunque  > guadagnato 
del  partito  contrario  fortificare 
dalle  ragioni  iniqua  meni  e mie-, 

2113 te  a rrencjpi  dalla  Dotrinac  \ 1 
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Jiif  r.  de  l Mipift. 

' fvgl intenterebbe  da  fdncarfojCh*. 
andana  facendo  quali  follerò  j di 
lui  tenti  menti.  , -T 

Segui  il  ragionamento  tra  Pa  n- 
\ e PaWirolo  fopra  quella 
materia  del  Pontificato  , eie  mi- 
fure  furono  cosi  ben  prefe  > che 
raddolcite  l’amarezzedell'aniirp 
d'Antonio  , s’inuaghi  d'altre  fp.e 
ranze  pillategli  nel  penfìer©  con 
quelle  fcaltre  forze  , che  foglio 
no  elTer  inuentate  dalla  neceflìtà 
edalPacnbkiome. 

polenafi  Panfilio  con  Panziro* 
1©  della  fua  cartina  fortuna  nell*- 
hauer  per  inimico  il  Cardinal  An 
tonio,  e fi  dichiaraua  che  mai 
hauergbbeconcorio  ai  Pontifica* 
to  , Antonio  non  fofle  egl  i fla  • 
to  che  lo  promouefie  , aggion* 
gendOjChe  ^'Antcnio1  fapefie  Pio* 
tentioni , fue  , non  tarderebbe  à 
deiìderarlo  Pontefice  perche  in  tal 
calo  v’orebbe  fubito,  che  Camil- 
lo iuo  Nipote  fpofafle  Penna 
i-ucretia  Bai  ber  ina  , e eh 'Anto 
nio  , comed’animo  più  franco  , 
e più  genero fo del  fratei  France 
teo , fàcefte  la  figura  di  Cardinal 
JNipote  , non  hanendo  egli  della 
fuaftirpe  t chi  fofle  atfoà  tal  im. 
Piego  . Fece  rifleffo  il  Cardinal 

Aa 
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dintorno  itali  «ometti  , e come 
confiderà  uà  * cheJe  feguiua  il 
Parentado^  Nepotismo, per  con. 
feguenza  la  Francia  non  potè  Ha 
difaprouare  tal  e ettione  5 Doppo 
.d'efierfi  concertate  lecofe  indet- 
te da  Panzirolo  con  quelli  ap- 
puntamenti approuati,  & accon- 
sentiti con  li  tanto  decantati  vi- 
gliectf  dai  Marcliefe  di  5an  Sin  5 - 
aJP  bora  Ambafciator  di  Frani.  «,  , 
eia,  quale  dimoflraua  di  poter, 
fi  in  tal  modo  concorrere  aliteli  al 
tacione  di  Panfil  o , tu  Iellata 
lVfclUii me  delia  Fràcia  latto  Pa  Do* 
pa,  _ CawìI 

In  fimil  modo  adunque  aflofi  lo1'*" 
ta  Innocenti©  a!  Pontificato  , fi  fili e 
penso  al  mateiroooio  trà  Don 
Carni  Ilo, e Donna  Lueretia  Figlia  al*  4 
di  Don  Tadeo  Prefetto  di  Rema  mar?. 
panz  trote,  come  quello  , che  ne  /wA 
era  fiato  il  Melano,  s*  affatticaua 
per  la  conclùfione^mà  1 nemici  di 
Cala  Barbanna  non  potedo  tolte-  v _ 
rare  che  feguifle  il  parentado  fon 
quella  del  Papa,  e fama  che  jp* 
piegafiero  ogni  arte.per  interrpm. 
perlo. 

Difciolco  dunque  quello  tratta. 
fo  , e raoftrandofi  Innocentió  . 
pur  deliderofo  d’vnire  la  tea  al- 

h ' 
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<3  , lift. dfì  MirÀft*  . 

la  cafa  Barbe  r ira, di  li  e à Fiziro- 
Io  , che  volentieri  vederebbc  ac? 
culata  Donna  Coftanza  Aia  Ni* 
potè  piglia  di  Donna  Olimpia  col 
figliuolo  dei  Prenci pe  <Perfct* 
to  . ;Pan7Ìrolo  parlò  incontinen- 
te al  Cardinal  Bernardino  Spada, 
e con  breui  parole  diifegli  jei  Bar  | 
ber  In i volgano  quefio  in  vece 
dell'  altro  fuanito  matrimonio  , 
con  preft^zza  rifoluefferOjChe  fst- 
rcbbefi-cffcttuato- 
Propofe  Spada  al  Card  inai  Fri 
céfco  Barberino  j & al  Cardi, 
nal  Antonio  lafpofa  per  iller  Ni-; 
potè  ,-w Barberino  non  difapro. 
uo  la  eflìbitione,prefe  tempo  , à 
considerare  , e nfpondere,  corne 
fece  di  indi  à pochi  giorni,dkhia; 
randolìjChe  prima  di  entrare  ali 
rnaritaggio.de/ideraua  fotte  deci- 
cifo  lo  affare  della  Prefettura  . 
Spada  lì  reftrinfe  nelle  fpalle,e  nò  .1 
potè^  < atte  ni  r Ji  di  n'n  rifpcnde - 
rccffcrla pretenfiwe  impropria  in 
'voler  la  *P  refe  tur  a prima  della 
spof^parendjgìt , che  prefa  quefta 
feguiua  pòfjccfeguehza  l’altra  ,co. 
me  Nipote  del  Papa  . Io  pregò  à 
defiftere  , & abbracci are~71  par. 
ntoi  roà  la  plebe  ttìtà  di  e fio  Bar 
b-erloo^  accompagnata  dalle  ra" 

pre.  *| 
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•prcfcntanze  d’alcuni  , che  ditte- 
minatcro  etfer  qnefio  vn  colpo  ^ °l 

fino  per  deluderli  di  nuouo,  come  mtdnc<* 
fu pponeuano  offerii  fatto  nel  ! pri  a'  L ctm 
rno  maneggio  , o folio  la  repu.  cdll<jnc 
gnanza  ài  Donna  Anna  CoMonna  Pery 
à tal  Parentado,  ó pure  volontà  di  là  [or. 
Dio  , ch£  quando  vuol  caligare  t*M‘ 
vn  Orandogli  otìufca  i lentinie«- 
ti  della  prudenza  , à altra  caute, 
più  ignota.  La  rifoluticne  ni  pof*  ' 
tara  tanto  à lungo,  che  féce  ere*4 
dere  al  Pontéfice  d’eilér  burlato  > 
e diede  animo  à gl.  Spaglinoli,' e 
Fiorentini  dì  p rocurar  di  maritar 
la  ' Indetta  Donna  Coftarìza  f 
al  prencipc  Don  Nicolò  LqdoUi- 
fio  , perche  in  neduno^modo  la 
Cafapanfilìa  s*  impar entaffe  con 
la  barberi na,  e confeguirono  Pio,-  1 *\f~ 
tento.  <T:  - w*cid* 

Restando  dunque  i Barberini  Barbe* 
òeJufi  , tutti  ti  loro  nemici  com-  n»/pr« 
minciarono  pofeia  à studiar  di  ro*  ctir*tno 
limarli  toc  annerite-,  e con  efii  an*  U 
cera  il  Cardinal  panzirolo  , ere*  ntlw 
deudo  , ch'egli  hatief/e  operato  il 
pcfìibiie  , per  far  fe£ttir  ino  de 
Parentadi  indetti  con^cafe Bar. 
beriha.Sc  ha  uè  de  cercato  d*||ppe* 
direbbe  non  fucccdede  qucl^^con 

Lodouifio. 
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Infnuauauo  per  tai uo.  al  Papa , 
che  coji}/?,  ;Prenc!p  e gì  ulto  , do- 
• ueua^r,  .render  conto  al  Cardi 
uà  ! Antonio  di  molteattloni,de.!e 
qi?al  ,gh .erano  continuamente 
prefetti  meinonali  . Tenta  roti 
' poi pqr  jiar  .editto  à quell'  loro 
d^llegnu  di  guadagnar  1*  animo* 
deli5  Abbate  Gioua-nm  Br.a/.efe  il 
più  confidente  fetuitore  de  elio 
Ca r d iija  1 e A n c oji •; o , e q u e li o che  ^ 
jet:  u,a-  pere  iò  da r not . t ia  d J ogni 
cola  -,  e particolarmente  deU’at* 
trote  calo  del  le  due  Monache  vo- 
cile in'Bol-qgna. 

I • 3Cl  : .Mà.rchefe  Matte],  tu'  ine  ari  n 
cato‘di.^afJ.ann:j  é fyezc'lq,.  re  covi 
0<2  le  prómeùo  fatte* 

T-  gi,i,d*  ytilp,  e d i cariche  uhn  con- 
rupondef^ro  all’cuhbitione  dell'- 
Abbate , ò eh*  v gli  più  fperafse 
dal  a Generanti  ;èff  eri  mentati 
in  Antonio  , che  dalla  Ititi, 
■chezza  fuppoita  a?1  Papa  , ó 
, che  la  gratitudine  Pua  preua- 
lefse.al  trad imeh to,&  an^epon »f, 
fe  d«  ogni  itile  la  propria 
ripu^atione  , negò  a boi  ut  a men- 
te d’elser  infede  Ile  al  fuo  Padrone 
onde  fotte. vari}  precedi  , < & par- 
ticolarmente, che  false  confupe- 
uoledel  fatto  delle  Monache  fu-' 

deu-e 


Digitized  by  Google 


. DW  Ckrd  Mdxj 
det*"^  fa  e-ireeraco  , e condotto  à 
Bologna,  e doppo  qualche  tempo 
ftì  relogamùnello  Stato  d*  Vrbi* 

/no  , poiché  Cirio  Polenti  , che 
pur  fù  imprigionato  , eflendo  co- 
rtame sii  la  Veglia  , non  (I  potè 
andar  più  anaci  nei  commi sciato 
procedo,  . ,r. 

Il  Cardinal  Aston  io  fofpettàn.-. 
do  ' di  qualche;  rnachin:7  contro 
di  lui  ordita,  da  luoi  nemici  ten-j 
ne  ftrada  per  mezzo  dei  Card  inai 
Valenze  , che  à talento  palisi 
in  Francia  , lenza  dira  Uro,  al  Pa. 
pa  di  gittrtifi Carli  col 'Chrirtianif- 
fimo  , e rimeterfi  jn  grafia  di  Tua, v 
Maertà , e ciò  con feg aito  per  ope« 
ra  del  Cardinal  Mazarino  , che 
je(èa  pago  delle  ragioni  addotte-, 
gli  da  Vadenze  . d’  nnprouifo  col-* 
toil  da  Roma  al  li  .27. di  i>ecem-  : 
h re  del  1^5.  fìngendo  audarfene  ^ Fuja 
à Monterottondo,  konofeiuto  paf-  del 
à porto  , con  vo  Colo  A iut  a n-  Cari 
te  di  Camera,  & inijfopra  vn  Ber.  ^inif m 
pancino  fi  conduce  à -Genoua  , sio. 
«uè  li  fermo  qualche  giorno  , afr 
pestando  da  Francia  gì' ordini  più 
precifi-  Quelli  pofeia  venuti  paf. 
so  à Tonno  , ric-euuto , e tratta 
ro  da  quell*  Altezze  Reali  con 
ogni  dimertrationedi  Rima  , e d** 
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fionare?  Di  là  fi  trasferì  poi  al- 
la Certe  di  Francia  doue  fu  accol 
todal  Cardinal  Malanno  con 
quella  cordialità  che  merita  tl co, 
lodi  gratitudine,!!  che  beo  vi£o,& 
accarezzato  dalle  loro  Maeflà  . e 
* da  tutta  la  Corte, fi  fermo  i«  sue’ 
fla,prefo  ni  prottetione  dai  Re, in* 
ficme  con  tutta  la  Sua  Caia. 

Fatue  fttano  al  papa  , & al 
Cardinal  Nipote  la  fttga  del  Car- 
dinal Antonio  v,  dichiarandoli  di  - 
non  liauer  mai  hauuta  carina  , 
in  tene  ione  contro  d i luì  9 e pubi  i, 
cauano  per  comprohat ione  d « ciò 
che  s’  erano  abbracciati  fe®  di 
memoriali  de  preocipi,  c de  po* 
poli , che  reclarnauano  contro  là 
Caia  ha  rber ina ,e4  Cardinal  pà- 
llio particolarmente  afFeriua  di' 
tanto  amarlo,  e f inerirlo  , come 
, diceua  , poterlo  - argomentare  , 
dall*  hauerli  fatto  penetrare  Per 
mezzo  di  -Moftfigftor  Lomellìn©  » 
Oouernator  di  Roma  , che  non 
4'fi  poteua  impedire  la  carccratio- 
rie  dell'Abbate  Brazefe,  e di  Car. 
lo  pofenti  feruitori  di  eflo  Car- 
dinale Antonio  , per  la  caufa  di  * 
qu<  l’e  Monache  di  Bologna  , r© l* 
trèjChe  doppo  alcuni  rriefi  fuccef* 
fe^h'efienrdo  capitata  vha  caflet* 


Digitized  by  GoogI( 


Del  Card'Md^.  ~~~  fi 
ta-  di  fcrittiire  importantiffiine-; 
in  poter  della  corte  del  Cotierna- 
tor  dì  Roma  reftata  in  mano  del 
luo  i'ecretario  , e dentro  la  qua- 
le erano  pi  ù fogli  in  bianco  fatto, 
ferirti  ,haueaa  fatto  levar  fuori 
le  piu  importanti,  & impartico. 
lare  f detti  foglKottofcritci,e  fat- 
tigli eoqfignare  ramano  del.mede 
Fino  Cardinal  Antonio  * per  il 
Padre  Don  Tomaio  Mentio  Ab^ 
-bate  de’canoaici  Regolari  di  Sa» 

Sai  untore. 

Pareva  ancora  probabile  po- 
terli il  Càrdinal  ABtonfp  a£ficu- 
rare  , che  non  vi  fò/fe  mala  vo. 
lontà  controdi  htì  y nell ‘animo  del 
Papàie  meno  in  quello  del  Prin  1 
cipe  p affilio fuo  Nipote,  per  b- 
grafte  , che  fua  Santità  gp  anda- 
na facendo  , come  della  riforma 
della  legatane  d*Aaignoae  , e 
«felli?  Gouef  ni  dati  à fua  iattanza 
dì  Cauaglloni  , e Tifiolijde^ua* 

1 fauo ri' in  tfòme  ctel  detto  Pren* 
cipe  pan^fio  ne  portò  a!  Cardi, 
nal  Antonio  'la  nuoua  1*  Abbate 
Cefare  Ma luicini  fopradetto  , co- 
*ne  quello  , che  ì’haueua  feriti^ 
to  di  fecrettario  , & alPiiora  fi 
irouaua  alla  feruitù  di  panfìlio  y 
<^.me  fi  vidde  da  viglietti  ferie- 
G 5 « 


54^  H,fì. del,  Miti 'fi- 

li di  ' proprio  pugno  dalPvr©  y , 
dall’altro  lotto  In^  e z2Se:um- 
bre  r644.  pieni  d*  eipreffioHi  cor- 
djctiii1tme,&  affettuole. 

Poteua  in  oltre  argomentare 
;<?:ceua«  “Pa infili Qj  ,cbe  non  di  fuf 
l e mai*-  v o lon ti  de ii’iia u cr  a l 1 uo 
feruitio  tré  leruitoH  confidentif- 
fi mi  del  Cardinali  Antonio  , che 
furono  tempre  doppo  fedeli  al 
mede^*0  Cardmaie  in  tutti  i 
tempi , cioè  l’Abbate  Maluicini 
fopradetto  , yiiùe  .Montani  , e 
tlarlo  Buftachìh  come  anco  da  11% 
hanér  pofto  al  lerii^tio  del  Papa 
fuo  2»oin  pollo  di  Cameriere  le- 
gato, partecipante  , decretano 
deBreui  >e  Memoriali,  Moni  gr.or 
Fantanelli  foggetto  confidentiffi- 
mo  della  Cala  Barberina  » & in 
particolare  del  Cardinal  Antonio  t 
ma  pi« -dì tutto  accertaua  non 
efs  mi  t i mal  animo  nel  valerfi  in 
pollo  di, Primo  Mimflrp  -,  :con 
tutta  , la  confidenza  , il -Cardi- 
nal jpan/.irolo  creatura  bene  fi* 
cinta  ^ e dependente  dalia  Cala 
Barberina  . Mà  ne;janvO  per  le 
xnule  indette  celarono  le  gole, 
i e ; e fefp  ett  i,  ne  !£arberin  i . ? aa, 
xiHledtpxe  piiV  diffidando  di  hat 
in  Roma,-*  .poiché  .-il  Cnjfi'nal 

Bar*  * 
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Barberiqo  hauefldo  hauuto  ri T»  * 

polla  da  Donna  Oiirppia  di  non 

hauer  potuto  operar  "per  lui  ap- 

p re ìso  al  Papa,!*:  tenne  il  .^afo  per 
d'iperato,  vedendo,  chy  non  cor-’ 
ri ipond aitano  i fatti  alle  faro! e 
fi  recitano  perciò  anco  tfjtti  gPal. 
tri  della  fteisa1  famiglia  ( eeceD- 
jt  natone  il  Card inai  Sant’Qnofno 
in  trancia  J è lo  fecero  con  juur-a 
fecretezza  , che  gionfero  à Mar. 
lìgia  prima  qualche  in  Romane 
ae  fnpelse  la  parten/a<}a  ’-.j  ’ ^ *7r 

. .In.  quello  v iagg'.p  y la  Caia  Coi&r 
* Barber  na  s,efppfe;(adL  yn  co^lpo  di.  ***■>?• 
fortunali,  Mare,  im  per  oc  he  ha* 
nea-ip  éflla'ppoftata  vn  Vascello  B<tr/C’ 
appreso  fi  unii  ri  no  r qual,;, tene-  tini  in 
aia h alla  larga  con  apparenza  di  mare* 
pelcare  , i alito  il  Cardinal  Fra«^ 
cefco  , il  Pr  incipe  perfetto, « li  tré 
figliuoli  fuoi  , e la  figlia  Donna 
Lucretia  fopr-a  vna  Barca  di  Me* 
langoli  . per  condurli  à Va  (cello  » 

, ah  a ù ti -d  a inopro  mia  , e.  f uri  o- 
fa  tempefta  non  potendo  approda, 
re  al  nauiglio  furono  nec^fiitati  * '< 
feguit^r  il  vento  ,ne  con,  quello  v 
fcorrer  (ì.^à  Marfil  iavffiman.d  olì 
tra  q Ue  1 je  fp^ente  Uj£?  1 1 °nd  e C ut” 
ti  ai  ^lutarne  me  lommerh 
cfs^om  aKX^tdinal 

c 4 4 & *ul 
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Santità  faceua  di  lui  gran  * „ 

fttraa,  e pofiedeua  gran  credito.  * 
x ' Egli  però  compenfaua  le  co-  - 
fece»  itqui<itog!udittio,e  come  lpt* 
Primo  Mimftro  era  quello  che  -j 
fomeotaua  la  fudecta  ambiguità  *1  de 
Del  Pooteice»  col  portar  acqua  Trent' 
al  fuoco, perle  die  tanto  più  fi  ti.  itpv  ’* 
raua ‘dietro  Podio,  è leperfecutio 
ni  del  panico  contrario,  il  che^t**** 
però  opponeuafi  cor  franchezza  **jdid* 
d’animo  e co  accorgimento  tan. 
to  perlpicace  che  deludeva  l’arte  °^ioP 
C ftrauolgeua  ogni  maehfna.  \a  /**• 
Fù  egli  ia  quefto  mentre  for» 
p tefo  da  naal  di  calcolo  che  lo  tc*  Qffitìp 
ne  con  dolr^i  ecci.fiui  molte  fer.  P*Oa* 
cimaneà  /etto, che  prefo  d'animo  ti  d<t 
da  Tuoi  nemici,  {iietuirpno  della  nule* 
congiontiirajche  rnaneaùa  queft*  bruni 
aiu:o  à Barberini  prefo  il  Papa  c°trd, 

S*  vati  fero  per  . tanto  di  Monfì.**  «JUr/’* 
gnor  Mafcambruno  fottonotta*  tuli 
rio  , littori©  icaltro  artificiofo,  e 
fimulato,  quale  fa  pendo  . addatac 
bene  le- lue  cabale  algcaipdi  fua. 

Santità;  Sperai  molto  auugnzato. -, 
in  opinione*  e corretto. à .paJaz., 
zo- Egli'  'dunque-  > guadagnato ... 
del  partito  contrario  fortificate* 
d*a!le  ragioni  iniqua  meni  e mfe-, 
gnqte  a prencjpi  dalla  Dotrins^  \ 1 

C % Hi* 
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Nicolo  Marchi?! pelli  , vn  giorno 
entrato  à difcrrlo  col  Papa  > ani' 
moia  mente  gl  i rapprefenro  la  ne., 
cèflìtà  jCke  v*  era  per  dar  pace»,  e 
Pcurez/za  al  Gouerno,  già,  che 
i’era  colle  dirrìoftratiqni  già  fat- 
te j inimicati  i Barbarini  di  valer, 
fi  perciò  di  tutti  quei  mezzi  , eoa 
quali  li  patelle  a (rientrar  dal  ’a. 
j venietea  , con  lo  fpégnere  total* 

. mente  quelli  da  quali  non. pot-e^ 
uà  attendere  fe  non  offefe , e f 
quelle  politiche  con/Merationi  9 
t amifehiò  quelle  ancora.  dell’ina 
térefsè  particolàri  , dirrcfliando, 
che  delle  fpoglie  de-Barberini^ifa., 
; rebbefi  altamente  prostata  ia  ca.; 
£a  Panfilia;  "’i  ; r. 

Penetrarono*  nell*  armino  d*  In-, 
nocentio  queftì'  ricordi  fagace- 
mente 'dedotti , & èfiendo  egli  di 
natura  facile  ad  eder  guadagnato, 
dal  timòre,abbraceto il conùglio A 
e in  virtù  della  Bolla  promulgata, 
pochi  mefi  prima  , [ in  oceàfio- 
né, ch'il  Cardinal  di  Ualeuze  par.; 
ti  da  Roma,'  andò  in  Francia  ien . 
za  licenza)  contro  j Cardinali 
a fsenti-  di  proceder  contro,  im  ed  e . 
fimi  Barberini , non  riflettendo  à 
gl*a  cadenti , chepoteuano.occor-. 
reta.  . 
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Segui,  in  tanto  la  immatura  , 
morte  del  Prendine  Don  Pàolo 
Bor'ghefe  marito  dLDonna  Olim 
v pia  Aldobrandini  Principe  ita  dì 
Rollano-.  vmca  herede  del  Pa- 
tri monio di  qu- ila  Cafa,  che  alle 
c hez^e,  Dotali  , accompagnan- 
dole r}g$4e  qualità  dell'animo,  e 
del.  n 1 fomento , fueglip . I*  affetto, 
del  Chinai  Panfili?  à deaerar-  ’•  r 
& -P«i  Faglie  » ■ Cdf' 

dosi  ^4SÌÒrópartrtoV-ftante  dJ»*}. 

pirica  l’*f  ^|ionc .‘dfije  ^oito,  Pri=  tafiJt0 
#1  a je’ partati  a,  fi  n .q  uà  ndo  yitieua  €lr£% 
i>  Cardinal  Hi  ppo  Li  to  A Idobran- 
dinf.il  quale  nodren do  grandi  fpe-  ri°  ?* 
r’aoze  > che  pptefle.  il  'Cdtdfnal  993 4%:- 
IMnfiJio^er  Papa,  ^er.a.  laici^to  T*ìJl\ 
intendere  iin  talea  fo  fi  potrebbe: 
acca  lar  la  princ  jpe/fa  fua  ‘ N‘i  pp*  ^ 
te  con  Don  CgmJllo  » onde  di,  rà* 
ij  fentimenti  hauyione  ientore  p.tffadì 
.c'erano  cominciati  à rifuegliare  rtfUno 
i«J ui  giratoti  una  v.entndo  pri-'  Uedo- 
ma  à ‘rnojte  Aldobrandino.  y che.  **  di 
pepa  Vr  ha  no.  , e volando»  atlanti  ’&on 
di  eh i ud er  gh  occhi  v eder  a cca/às  'P^l ci- 
ta la-N^pote  fi  ifece.>  quel  tratto,  & re- 
tante improuifo.con  Don  " Paolo  fase*. 
Borghefe  , con  fi  gran  Lenti tnen.; 
to  del  Pontefice  che  afpiraua  à. 
qtote.  no^ie  per  vno  de  luoi  Pi j 

**  • * Q 6j  'ili,* 
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, do  r nifi  Jet  Mm'ijì. 

nipoti  , chc.stogó  per  ciò  lo  fie- 
li no  concia  il  Padre  nido  iti  £>o« 
min. cacò,  epublicòla  Bolla  lat 
ta  in  propòfito  di  matrimoni)  con . 
fonile  Padróne  di  Feudi  , vietan- 
do lo  ftipularG  lenza  faputa^cótt', 
lento  de!  Sommo  pontefice.  ) 
yJrtiG  Wà-  non  ottante,  die  la,  madre* 
cii  con  d'el  -Cardinal  Nipote  fotte  $Ré 

wm. 

r'jotur  ^ae  levillToLutioordel  mntrimonrò 
trcien  ■ e°»  % ^eScfimà.  Aldèfiintima: 
di  MS  pana Aero  di  concerto  cof  papà  , 
do  de  wpibuaa  Olimpia,  fi  procedet- 
l ’'P<r  te  condirne  no  con  , 'artifici;  , Se 
la  non  a;PPar^nZe  taI ]K Cfie  diedero  mò;' 
^ ff'kte  tl|UQ  "4i  crederli ,,  die  fa  Madre* 
aytm  fiefTa  .dificat fife  veramente  nel  1\ 
? , internò  da  quelle  nozze  ? inuen - 

/e  y*  tando  mille  cautele  ragioni  fea» 
difiJ*-'  za  alcun  fondamento  > ina  cattate* 
n<i^  iolo  da  quell'inuentitie, delle  qua< 

, li  fi  pafeono  n^Ila  Corte  dh  Ro^ 

. * ma  quei  foggetti  > eh*  eficnd©  sfa* 
-'■cend aci  , & onio.fi  vanno  paffari* 

. , , do  il  tempo  in  mifura  à loro  fan* 
^tafia  Pattici  de  f Grandi*  . Dice*- 
uano  non  Ili  mar  bene  Dorine 
Olimpia  , che  il  figlio  riJiunciaa  . 
do  jL  Cardinalato  trafandafie  v 
quelle  prerogative  , che  in  vita  , 
c dopp©  la  moctq  del  zio  po-» 

tcua 
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fèua  far  godere  alla-  ina  Cala  : > 
mentre  oltre  glVtili  fd.tid  Ab- 
bate , penftorii  y & altra  , che 
per  la.  vacanza  calcano  in  ma-' 
no^del  Nipote  Cardinale  , eia-  ~; 
per  «^Rfegnenza  immenso  il  pro- 
fitto, die  (i  cauaua  dalli  concor; 
repct  , fotvti  Tèmpre  à offerire  i , . 

<fi^ga  dre  ; epei  non  approiiatia-'  * 
èli  a eh’  i*ni  pr  r nei  pe  fs  a difpir  ita. 
entrai  «ella  Cafa  Regnante  , 
fu *1 dùbbio  , potere  diminuire  ■ 
d fàftò  , ì*  aiKtorità,  che  pare*  * 
uà  :à  :m©iti  per  fé  fo  laprotende<i  « w /*, 
re  r ->  . •:  w’t’f.  . • f'  : Jerto 

< Sembraua  Senilmente  in  appa*  falle 
re»ia,  che  il  papa  nOn afsencifse  rubi* 
S tai  parentado  -parendogli  d’e  1.  </è  ttl 
fe*  q-uafì  viPoffeC»  dèi  Cardinola* 
to  il  pofporlo  al  matrimonio,  <5*  falc  J 
vn'1  efsempio.  tolto  in  preffito  da 

vn  pontificato  che  laido, di  fe  pel,, 

{i ma  fama  , come  fù  quello  d*r 
Alelsaflffro/eftOj'ilcai  Duca  Va^ 
lentiisà,  per  cauta  lìmi l^  dep ole  u 
Capello-,  u ■ ' ‘ ^ ’ : . * 

Faceus*.  per  *a  ntò  creder  eri  v°* 
ltr  1 1 “Ni  potè  Cardi na  le  fi  a che 
h a u e&e ! acc  umiliai  e entrate,  pa  r* 
rito,  e faccione e poi  s’ impàren- 
taffe  con  Barberini  » per  termi»’ 
aa x l’iaimiclùa  co  quella  Cafa,«  - 
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61  H ft. elei  Min  ft. 
goderH  in  pace  quelle  ricchezze 
Acqui  fìat  e. 

Fu  motiuaio  ancora  , eh'  il  Pa> 
fiere.  pa  dc(iderofo  di  tali  fponi'ali,  per 
te  che  aq'u-urar  U lue  ce  filone  di  fua  ca- 
tl  T4-  volere  nondimeno  fartene  ftù. 
pa  ecr.  mar  alieno  , e non  hauer  parte.- 
etiti  in  vn'aftare,da  cui.  molti,  prende-^ 
Jefidt-  uano.  motiuo, di  4ire  effe;'  tutte- 
ri'j  del  arti  per  contrauenire^  alla,  parola 
rrui.tr  r-  data  à Barberini; dei  Ma^rpo^ 
monto  nio  del  Ntporecon.  Donna  LMorci; 
c n fin  tia  fopra  nomi  nata.  . Imperoche.- 
t*  dp&  pochi  erano,  quelli  che  non  ere? 
r;;/V  . deaero  ».  che  quando  Sua  Santi, 
tà  haue^e,  velato  il  principe  Don 
Camillo, acetato  in  ucce  dell’Al» 

' *t  d oh r andina  con  ia  Barberina  non, 

’ fofle  fìato:  /enza.  repubiìca  obe: 

> -j  djrou  n rr- rr.  . ' * - 

.*  Tre l'e  fiato,  tal  fama  dall'  opù. 

T ninne  precor/a  pei:  Roma  , che 
quantunque  fua.  Santità  hajuef-:, 

/ le  concertato,  il  matrimonio,  del 
Nipote  coti,  1*  A Idobr andina  , 
voleffe  pulì  adì  meno  far  parer  al?* 
mpndo  dj  non.afìentirui  , è perciò, 
da  v na  par  te  facete  pa  fifa  re  per 
mezzo  del  Cardinal  Capponi  > e* 
Duca  Stuelli  efficaci  iftanze  à Do. 
Camillo  , per.  dilìuaderlo da- detto, 
matrimonio  , e dall’altra  poi  egli. 

. • hello. 

' > ’ j 

= — ‘ 


Dtl  Card.MdZj  6|. 

flefso  gli  d'i-cèjss-j  che  cenefse  fer- 
mo il  pcafiero.é'conclndcftejg'uan 
to- orimi  le  nozze*,!’ 1 che  finaljné- 
h:  lccevm:\com-  apparirà  e fie- 
re Tecnico  coacro  fa  foiisfatc’on- 
d\  faa  Beaci  rudi  ne  , co>-r  fù  di 
melperi che  il  Papa  fi  fingefe 
i degnato  > benché  fi  merrnoraf.se 
al, contrario  , anzi  con fólàti filmo 
e per  dar  calore  all*  affare  profi ibi; 
ch’  io  l^ofiia i ; t! o non , fi  te’ebralse 
iaRoma,3c  ohligó  i ipofi  a.  ritirar 
fi  dalla  Cttà.  , 

Queffa  ri fol'ation  è fo  ttra  ta  % 
là  Corte*, .che  è & pì?tà "del  , para  - 
gone ini-cuifi  eoe c g no  1; atti oni  de- 
G ridiati  prefa  per  vnoòlpó/di.  po. 
liti ca,e  d/£ lonorai a inficine, men 
rre  coprendo -col  fìnto  hìegno;  ver- 
ìo  gli  Ipofi  iàjtrasfigurau  volontà 
conrro  Barberi,  veniua  àgodere  il; 
riTparniio  delle  fpele  immenfe.che- 
concorrono  ù qualificar  la  pompa 
e*l  iufso  delle  nozze,  e*j  manteni. 
mento, cPvna  Corte,  che  con  va-’ 
na,  e fi  traf Patente  grandezza  i 
corre- inf^nfibiimente  alla,  diftru- 

tjone  d)  fe  medefifn^  ; 

? Altri  di  ce  unno.,  elserfì  celebrai, 
tp  il  Matrimonio.  41  concento  , 
& hauer ‘volutoli  Papa  , thè  fi- 
no paisaio, Panno  fanto,  non,  fofsc. 
*' ■ “ ftato  , 


d£tù 
ni  per 
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flato  in  Roma  , fe  non  mcogim 
to  , mentre  h adendo  il  Nipote* 
podedeua  fi  grandignità  Ecclefia 
ftica  non  Rimana  decente  , che 
le  fi  vedere  hoggj  co  la  Berera  Car. 
h 7 il  «finalità  > in  Capo,  c dimani 
Ttpa  Con  * a Per  oltre  che 
no  x*  appoggiandoli  il  Generalato  di 
1/0/e  Sa nt a Ch t cf a i n tempo  che  ctr a • 

cbe  nano  le  Armi  Francefì  nei  fennor 
spofì  i *taHa,e  perciò  fofpettandofi  di 
■vent  vec*er  accel^  vaa  nuoua  Gueis 
Uinjrj  ra,non  voleua  fi  potede  ma  »d 
» * cbc  fotto  il  Colmando. del  Ni- 

v * potè  fofse  ocorio  calo  fuaefto  ad 

alcuna  parte  di  Italia,  la  quiete 
Il  J?è  dèlia  quale 0a  in  fommo  grado- 
di  fr  * ihufgilata  da  fuaf$antità. 
eia  pi  }a  9ue/fr  ttfrnrim  titrouandoft 

gli*  1‘  6^  aifari- del  Pontificato  di  Innoj 
p rote . ccntio,paP2»rolo  faceua  la  part^ 
fio  de  primo  Miniftro  , epoffedeu* 
Burbe  Ia  ,nt!^ra  confidenza  del  Pét elìce* 
r,»t,e  tanC^  i fratelli  Barberini  r 
/pcd*(  eis.e^°  «h'tLcicenuti  benignarne' 
fé  Francia } e peeifi  ia  protet- 

tiose  dal  Rè  Chriftianifimaj  Fél» 
fpedito  ;I  Prencipe  Tornate  di 
Sauoia  con  Armata  Manale,  eco 
e fere  ito  , ( mólti  vogliono,  cio= 
toKm?fso  có  danari  dei  roedefc- 

mt  ^arhèfiHi)a]piprefa  di  Orbi-». 

'■* 1 - * « 

* - tei. 
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tdlo;  qual  non  efienjo  riufcita  , 
perche  Don  Camillo  intenden* 
doli  con  gli  Spagn.uolij  ©Li  haueua 
con  abbondanti  ; ma  occulti 
fodcorfi  di  genti , moiiitioni  , da. 
naro  , altro  proueduti  , coli  og- 
getto non  tanto  di  ferii  rre  bene  il 
Rè  Catolico  , quanto  per  nflìcu. 
rar  le  quiete  di  Italia, e delio  Sta* 
to  di  Sinta  Chiefa  , Poco  dop- 
po  furono  incaricati  li  M atenei  al  li 
Conte  di  pleffis  Pral.n  , eia 
M lleray  con  altro  eflercito,  & ar- 
mata maritima  per  far  lo  acqui- 
lo di  Piombinole  dì  Porto  Longo- 
ne , che  felicemente  efiendo  rìu- 
fc  ? to  , refto  da  ciò  grandemente 
mortificato  il  Prencipe  dj  piom- 
bino Lu  coniti©.  ' - ’r-  i 
Ingelositi  gli  Spaglinoli  nel  Re. 
gno  di  Napoli  , e il  papa  po- 
ito  in  grande  apprensione  ; onde 
comincio  à piegar  1*  orecchio 
alle  pfopofitioni  di  aggiuftamen- 
to  con  Barberini  , fattegli  dal- 
lo Abbate  di  $an  ■ Ni€oìasv  per 
nome  del  Rè  Chriftianifiìmo  . Il 
Cardinal  Franeefco  fu  richiama- 
to à Koraa,  Il  Cardinal  Antonio 
hebbe  li céza  di  trattener^  in.  Ani. T 
gnone  , fuo  Contado  j,  e poco 
"oppo  di  ritornar, io  Francia  p di. 
d . . ue 
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(6  Thft.  del  Mìnkfti, 
uehaueua  Jafciaci  j N:put\,  -ef- 
iendoi!  Précipe  prefetto  già  rial- 
to in  Parigi  . Kora  vedendoli  ln- 
noccntio  tanto  auuanzatom  età 
e fetida  hiuer  va  Miniftro  del 
lancile  , che  coadi  uuaiie  il  feto 
del  Pontificato  , entrò  in  pende- 
rò di  aJdotarG  vn  Cardinal  della 
cafa  , ehé  fubinrrando  ne  i ma- 
neggi 9, potette  tene  re,  iute  te 
lue  creature  , fermando  vn  par- 
tito valido  à fo! leu-are  la  gran. 
/'■*  ai  ^ezza  della  l'uà  memoria  , ue 
Cardi . d • ed  e v n tocco  à pan  z : rolo,n  gg  i o- 
nApi  gendoli , che  à ciò.  era  ri  Itola 
n'rJl  ' to,  che  gli  haurebbe  dato  difeuf. 
%ì/b%  w > ie  Slie  1°  ^.a.uefle  difapro'uà.. 

ait9  t0* 

’f  * Fù  panzirolo  prontiflimoà  Te 
coniar  del  tutto  , i cenni  di  tua 
. ^4tr  Santità,che  terminando  poi  il  dif. 
*lfi**.  corfo  con  dirgli  , che  vi  penfaf- 
fe  i)ene  ? Rjfpofe  panzfrolo  quelle 
'do-  formili  parole  > Taire  Santa  v n 
ptnfaft  pitr  b-np.  neofita  Santi  tà9Cr* 
auHerte9cb:  m rvec  e di.  mct  ter 
Capo  aJde  fne  Crea  tare  er  njnij- 
nejion  accendavi  ficco'  ella  dilli . 
/ione,  e lo  rich,ese,d'ciò  ne  haueuo 
partecipato  £>on  na  Oli”*  pia  sua 
cognati.  # 

Penso,  e ripensò  il  papa, e final- 

iren* 


Dgl  Catd.Maa^  67 
mente  À incile  odo  niella  optai 
ne  di  voler  vii  Cardinale  della  ca  JtPap& 
la  addotitio  , già  che  Panziroio  dtlihe, 
per  1 tuoi  particolari  disegni  ricu..  r*  à 
saua  di  far  figura  rimile  ( alle-  far~vn 
nendofiiìno  dal  riceuere  *:n  lem-  Curdi* 
p lice  memoriale.  ' . > lulad 

La.  fìgnra  che  defideraua  il  dotino* 
Papa  facefle  Pannitelo  ari  luo: 
pontificare  ,.  eia  di  fax  dark<tidieu~  ‘ 
za  à gl’  Ambasciatori, é Mimilri 
à che  lempre  ripugno  il  Car<hnale\ 
feniandoft  con  varie  ragioni  , per 
non  metterli  m tali  tra  ha  razzi , e ' ' 
non' vicir  da  quella  moderatione  * 
con,  la  quale  ti  era  mantenuta  la**  * * 
autoritària  grati*  di  lua  hcatitu. 

< d i n e-  ‘ 


Cosi  dunque*  risolutori  il  papa 
di  farli  Care  male  leguitò  à di* 
re  , die  bilognaua  andar  cercando 
qual  ieggètto  piu  proprio  i 
e già  che  nella  pròpria  famiglia 
non  vi  era  alcuno  9 ù confiderà  in- 
fero quélli  ,:  che  atteneuaho:  alla 
Cognata  lì  a ùui de  cubito  Panzi- 
rolo?che  il  Papa  inclinaua  a Mon.. 
fìgnor  Camino  Aftalir  Chieri- 
co d i camera,  e fratello  del  Mar. 
chele,  mar.nnodi  vna  Nipote  di 
DP 
att 

i- ! 


nna  O limptd*  non  tanto  per  la 
inén  za  della  Cagnara  ^ quan> 

*'  *7’  ^ 'Ìi‘/b  Oli;  >to 


/ 
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« ttift,  del  Mimft. 

' .*  to  per  l’antica  conofcenza,ch*ha- 

tte’ia  de-lla  ina  Caia. 

Perciò  dunque,  conofcendo  1'. 

fa  umore  del  Papa  che  non  vo. 

Arti fì  le«ada.fe  prsponerlq  , mà  gufta 

tù  J?  uà  , che  gli  Sode  antepoflo.  da  ai- 
C Q no-  • • ■ #>  Zefiro  f/»» 


'tìbiu  tri;  paflzirolo,fcaitro»  e deliro  té* 
• — ce  vna  lillà  d*  alcuni  , come  d - 


di  Va , 
zjrolo  i 
pf  r /c- 
con  da. 
re  l'b fi 


p* 


Albici  Boromeo  Imperiale  , e del- 
lo fteffo  A dalli  e ir  inctìmeo. 
te  dite  e , che  quando  fua  Santìti 
hauefse  flabilito  il  primo. punto 
_ ^ di  venir  all’elettione  d*vn  Cardi- 
y,jLyii  ale  della  Ca£a  c rea  alle  perfò, 
ne- propone,  noa  vi  era  altroché 
Monfignor  Aiialli  , e fi  diffuse  ih 
molte  lodi  della  persona  di  quel, 
lo  , cosi  per  fecondare  il  compia 
cimento  del  Pontefice  , comcper 
gradire  à Donna  Olimpia  che  d* 
effe  Aitali  i haueua  sempre  paisà, 
ti  buoni  offici  jvper  de  fiderio  di  ve. 
derlo  Cardi.  Eco  ciò  far  del  bene 
alia  cafa  dello  fpofo  di  fua  Nipote 
Erafi  quefti  introdotto  nella 
micitiadi  panatolo  , col  tarfi 
mico  de  piu  confederati , e par. 
ti colarmente  dj  Decio  Azzolinp 
G entilhuomo  da  Fermo,  all'ho- 
ra  primo  Mimftro  (otto  panziro» 
lo  nella,Secretajria  di  Stato  , Se, 
cretario  delle  Cifre  , che  pofsé. 

dcua 
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delia  intiera  confidenza^  che  per  *.  <p  - 
le  foe  qualificauonecondiciom  , /T 


moto 


amabili  maniere  scompagnate 

da  fpmto  pronto , e vivace , era  , ir 
in  ottimo  concetto  d't«tta  la  Cor-  4~cU* 
te  • Affitte  ua  egli  ogni  giorno  con 
p>aj*zjrolo  alla  audienza  de  apa  ™rl°y 
leggendo  le  lettere  della  detta  Se- 
^ e tariate, prendendo  gli  ordini,  e *"d 
la  direttone  dì  elsa.  * •'  v t oliti  • 

Il  papa  dcfidcrofó  dieftegair  la.  W* 

-ri  fsol  ut  ione  , accio  non  gi©u 
■gcÙG  improuìfa  alla  Ccgnara  , t'r: 
condoli  Configlia  di  panzirolo 
gii  la  communi  co  ; ma  coli  fi-ài 
•denti  lenza  pattar  ad  altri  parti- 
colari.e  lenza  ihoftrar  * che  fotte 
vicfflo  reifetto  , per  lo  che  Don- 
na O! frnp  incoine  pratica  deltrat 
far  del  papa  , non  fi  iman  do'  %AaVJr. 
liene  di  oppprl'egli,  fubico  à dirj,«-  r„orJ‘  * 
tura,  (limò,  che  la  natura  di  ifca  ta  tlì; 
Santità  difficile  àrido  Inerti  per  la,  « p 
molta  fua  prudenza  fotte  per  mùfr- 
hà-uer  molto  più  difficoltà  ad  ctfec  . fj0 
filarne  pretto  .vna  iccfa  *'*où jìC*r* 
grande  » non  dille  altro  ’aìbbo. * # 
ra.  - • 4'  ' • - V t0*di 

In  tiro  di  indi  à pochi  giorni  d j’ ^ trar 
improuifo  nel  primo  concitto-  lù  **![*• 
no  doppo  il  moto  dato  à‘.  Donna  ' * 
Ol’mpia  fece  la  promotione, 

. . ' * ’•  edi-v^ 
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'•  70  ...  Hv‘/f.  de!  Miniti» 
e dichiaro  Alialh  Clr:linale  di 
Cala  Panfilia,  e lo  flcfio  giorno  , ' 
4*  che  gli  diede  la  Earetta  , lo  fece 
andar  ad  hahitar  nel  fuo  Paia/.* 
zo  di  Pazza  Nauona  , doue  rice.. 
ue  vifi ce  delia  Cotte  , e’t  Papa  gli 
donò  1:00 00.  feudi  di  aiuto  di  co** 

* ? dia. A q u eli* avallò  venne  à palaz- 

zo il  Conte  Gabrieli  Uicecaftclla 
no  di  Santo  Angelo  col  primo 

• Mafrro  delle  Cerimonie, Pebei,pe* 
intender  , fe  il  Camello  doueua 
fparare  , fecondo  pvfo  delie  pro- 
motion!. de  ì Ncpòti  del  Papa  , 
panzirolo  dille  , eh»  era  (lato  44- 
chiarito  Card  «aie  delia  Cafa  r© 
Nipote,,,,  fìp  nondimeno  fpedito 
Monfìgnor  Azzoiioo  a S«a  Santi-’ 
ta  j-, per  fa  per  ne  il  fuo  pendere, 
Andó  que/lo  in  tqmpo  appunto  , 

. . . che  li  Papa  hauèua  fatto  ce  (far 
dai  «Chirografo  , del  donati- 
no  dell i tO'oo  fetidi  % la  parola  , 

; Nipote  . dicendo  d*  hauer  beia 
**'  ; adonto  alla  fami  gii  a panfili  1,  ma 
• f.x*>v*»nop  dichiarato  Nipotp  , e lo  ri- 
y'*  chiefe.fe"  voi  eoa,  che  fptfràffe  il 
'^calteli o;  inette  il  Papa  alquanto 
li  v fofpello,  e dimandando  al  mede-; 

; * fimo .AzzoHnociòjChe  gli  paredé; 

, ‘'  -‘'lodo  cali  la  rfoluticné,  e ditte  , 
tt>c  gli  pareua  pui  necefarie  tali 

-di  reo- 
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D'7  CtràMdK'  7* 
d r moftrauoMi  nel  calo  prefeute  ^ 

«che  le  Altalli  fofse  veramente 
d frlui  Ca«a  , per  accr-ed  tarlo  ma», 
g tormente  contali  bollori,*  onde 
i ! Pa.pa  ord  Ino, che  lpa  rafse  i l Ca 
fteilOjCome  à punto  fegui. 

Quella  fu  la  .prima , e mapg’or 
4i  tnoftratione  , chef aceto  Inno- 
cctio  veri?  tl'tarj^  n.il  Aitali», par 
*c]  ual ifì  cario  , comi  e - N ipote  , p er 
et:  e nella  promotione  ( fé  deueli 
credere  i quello  che  vififulmenre 
nppareua)  non  h allea  battuto  tal 
'(pt-n  vero  àzi  col  i Cardinal  nj 
c r a im  1 c ( p i -e f s o in  alt ro?c IV* i u dir 
dolane  r lo  a Ivo n ro  n e-1  l a fa ttv i glia  . 

Ocnna  Olire pia,benche  ài  pri*  > 
ttìo  au-afo  , r ed  aiVe  a h a i ttti  òa-  Ter  la, 
ta,e  sofpeCa,  pensò  tutta  volta,  pr*n  o 
eh  e tolsero  J-e  c ofe  m nori  della  t Kre 
fa  ma  e , non  lece  grati  caf?  , mà 
quando  poi  intefe  efser  flato  falli 
diedi  arato  di  Cala  Pa  rifiliamo  me  :refì.i' 
D a m a dea! ti  feti-  fmeut i , e che  dvn n J 
fapcua,  else  re  molto  ffknacadal  c hm. 
Papa  per  il  buon  goifemo  deila  pitt 
famìglia, Salterò  fuor  di  modo  , ’e  % rifa 
diede  i n ecce  lì  di- /d  egnò  contro  meni* 
panzirolo  , che  credeua  efier  fta-  rje^ 
to«  l’  autore  di  -tal  rifolurioive  , ÌAt^ 
con  tutto  eh  e per  il  pillato  il  me. 
deh  imo  panzirolo  fufse  camino,' 

to 
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' 71  'fhfl-dct  Al  fatti, 

- to  tempre  vnito  con  detta  Dan- 
tia  Olimpia,  e che  Iefaceuafpi. 
carco' Tuoi  artefici/  quell*  aut.o- 
ritàTch%i:ebbe  in  palazzo»  paftò 
ella  incontinente  interne  con  le 
Figlie  al  Uaticano:  do^-fe  mentre 
il  papa  teina  appettando  le  loto 
congratula  ti(  ne , e ring  rati  amen, 
ti  / proruppero  a nuanci,  di  lui  in 
piantile  lamenti,  non  acquietan- 
do^ punto  à mottiui  addotti  dal 
papa  per  confoia  re , e farle  tace, 
re  , e mentre  le  figl.-e  fi  trattene, 
nano  in  queftaiiebil  unifica, Don. 
na  Olimpia  , fermando  d*  ira  paf. 
soinvna  retrocamera  ,eue  fi  Ciac. 
Il  Pà*  tcncua  panzirolo  , e Prete  lo  per 
pa  fen.  la  mozzetta  gli  dille  :>r«  'Jnfdi. 
tendo  tor*  Wf  la  pagherai.  ■ - 

Donni  Verificate  le  perdi tionì di  pan 
Ohm*  vicolo,  qual  difieche  fi  farebbe 
piafde  Ì'Q^°  l’te°co  «ella  lua  cala  , co  ’ 
gnaia  rancio  il  papa  credendo  d'cteer 
fi  pere  flato  ingannato^  v.acinare,e  peli" 
d'br  neh  della  promotione  , fatta  ve’ 
uer  pr0  dendo  andarci  di  mezzo  la  fua  ri  • 
moffo  pu  tati  or.  e,  per  l’impegno, per  gì** 

ìnconuetJtenti  e per  Iemale  fo' 
*1 4 ■ disfanioni  de  W . Panziroio  ‘ 
recando  berfaglio  dell'odio  di  tiit 
ti,  c c*ede  con  ogni  arte  à ferirei 
iua  Santità  nell©  ^abilito  rrcpo. 


Del  Card.  M.ìq  73 
nìmeiKo,  pei;  cui  era  b ianco  ogni 
bora  da  tutti  i feruito;.i, come  quqj 
li  che  malamente  poteuano  iop- 
porcarejdreiKraffe  predo  Tua  San. 
cita  perfona,con  la  quale  non  ha. 
ueuano  alcun  merito  , Se  era  per 
far  diuer  [ione  alla  beneficenza  del 
Pontefice  verfo  di  io.o. 

Panzirolo  fece  nondimeno  va- 
lere la  nécefiìtà  del  impegno  , in 
ches'era  pofto,e  con  L'.occ  ifione  , 
•eb’inocétio  hebbe  due  giorni  dop. 
po  à trottarli  con  diuerfì  Cardinali 
lo  perfuafe  dichiararli,  come  lece 
d’hauer  fatta  Pulertmne  del  Cardi 
tuie  fodisfare  al  hi  fogno, che  v5  e 
ra  di  perfonaà  palazzo, che  potef. 
fé  tato  afcolcareli  Miniftri  de  Pre. 
cipi,quato  quelli  dilla  Corte  ina, 
Scogn'altro  , per  lupplire  a quelle 
parsi  ,à  che  non  poteua  egli  fole  lo. 
disfare. 

Mi  benché  parere  à Panziro: 

10  d*. batter  con  quelli  dichiara, 
tron.’  poffe  in  sicuro  le  cofe  d* 
Aliali  * il  Papa  nondimeno  coni. 
batL'tro  dalle  antedette  fofpettio- 
ni  (/>  lo  ideilo  giorno, che  gb  diede 

11  Capello  , mentre  Afìalli  fi  li. 
cenciaua  da  Inanimiti  , per  co- 
minciar le  vrfite  del  Sacro  Coi- 
Jc??,f^;enti  dirli  alteratamente  dal 
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pontefice  i Andate  cbe  non  fapiit. 
mcitcsa  laòbitimo  fatto*  Retto  di 
ciò  11  Cardinal  sbigottito  , confi- 
derando.eflerfi  da  le  fteflo,  e len- 
za c aula  ii  Papa  fdegnato  contro 
, ^ di’ui.  Pece  le  vifite  , je  venendo. - 
gli  presentato  \n  memoriare  , ri' 

\ i. usò  di  riceuerl-o  ? dicendo  di  noli 

bauer  tal  autoritàri»  che  difpiac. 

1 * que  al  Papa, 

Con  ri  nu  atra  no  in  tanto  i la), 
ibentf  ' contro  Aftaili  ; e gli  sforzi 
. dell*  ingegno  di  Panartelo  veci»: 
.r  di  ^ni  per  loftenerlo . Mà  il  Pon- 
Jil-ApA  tcfjCg  ffjrjprepiu  intepidendo^  j 
il**  flittena  fi  difficile  ■ à Panziroto  d* 
a Mon  aggiogarlo  ; con  tutto  ciò  opera  n* 
<jp  con  maggior  vigore  > andaua  • 
Scg>n  à pocoà  poco  auanzando  Aflal-i 
Jhj  Afa  li  .ottenne  finalmente , che  veu  f* 
fiordo'  fé  ad  habitare  à Palazzo  . Il  t a ero. 
m<>  ài  faceuafi  con  gran  contratto  , e 
? o iiir  fopra  fondamenti  4 efpoftì  là  tan, 
c.s'ti/-  te  .agi-rationiV -quante erano  quel 
(ina  dì  le  , che  fentirà  nell'animo  dalla 
contraditione  di  gran  parte  della 
zj,  al  Corte,  ede  fuoi  . Onde  non  f i\ 
Cardi  amrnefsoall*  Audienza  ? auz»  fù 
ridi  -4.  pròbi  biro  al  Maggiordomo  Móni 
fiali i.  Segni  il  darle  letojire  parti  di  pa. 
lazzo,  panzirolo  per  tanto  Io  ten- 
ne più  di  ij, giorni  à fue  fpefe,eglt 
. t ' d : e ' 
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diede  tutti  ifuoi  feru. tori, dal  Ma* 
ftro  di  Camera  fino  al  cuoche  c o 
lece  , benché  li  pareflelin  in  quei 
. giorni  di  riconofc?r  ne  i félì,e  nel- 
le man  iere  d’Aflal  li  f egm  nójpo. 
terfì  di  Ini  prometter  quanto  deli 
deraua.A  ndaua  có  utto  ciò  fcRi; 
pre  battendo  d i continuo  à fnP  fa. 
«ore, accio  gli  folle  concedo  d'  aa 
dar  all’Andiézajdìe  Tempre  gPera 
degnata..  /.*  ■ •'  / v .•  • 

Una  fera  dunque  entrato  Pan 
miralo  nelle  {finte  di  ina  Santi! à ? 
con  quel  Parti  fa  g^ci  «delle  <juali 
era  esce  le  mentente  additato  , fi 
potè  à federe  in  atto  d*  affitto  , e 
^marito , tanto  , che  il  Papa,  gli 
dimando  che  trauaglicr  haueile  > 

F nfe  d*  e.ler  paflato  per  P appar* 
ta  mento  d»Aftal!j,  e diile  7Judre 
S anto j/'o  fui  dirò  liberamente  .ne- 
gwo  a quel  poner  biurno  dd  Cardi, 
nal  filili  qua  le  nfb-i  muffi  cn. 
pa  (fune. pecche  egli  dice  fi  fu  a Sàn . 
tMtù"  m' b 't*  effe  fitto  Cani,  intasa-* 
mai  f i datrhi  nini iucr emerite  d.t 
•viuerc  fio  farei  il  più  firpkiiapu  fato 
nio  dtd  módoipercle  batterti'*  hauti - ‘ 
tv  più  d t qi : ed  li  io  dejjd  tratto.-  Mora 
psiche  ba^Litito.  fenzji  bau  erto  io 
pi  et  e/l  déntro  tgnimiu  mi  ri  t‘o , col 
at chiaritivi  foo  della  spà  Cafa  , 

Di  Con 
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con  tante  altre  prcr\.gati^e\  che  mi 
qua  tifi  e ano  fon  di  venute  il  piti  con- 
fa: Jo  lif  t mi,  che  pfj'a  ejjerc , perche 
in  qn  ejì  a mutatane  di  fu  a Bear  itti, 
dine , chi  leu  art  mai  dall' (.fin  ione 
della  Cute  , che  per  qualche  gran 
difetto,  b mancamento fc aperta  in. 
me, non  Jìa  ciò  proceduto  ,e  così  ioa 
/ne Ugo  a perder  il  creditore  la  ripa, 
turione  per  vn a gretti  a, che  f#4  Sari 
v.  * % tira  hit  'voluto  farmi»  ,r 
'*•  • li  papa  intenerito  da  le  paro 

- * lè  , che  pa  ozinolo  moftraua  e'-.er 

fiate  dette  ».daAftalii  fi  ri  iofle  dt* 
. - farlo  diiànjarejmà  non  effondo  gli 
rlufcjto  fecondo  I*  aipettacione  lo 
vjdde  dima  P occhio,  edimcXhò 
cPbteiierlo  poco  grato  , onde  pati’ 

' 7 f ro Lo  fi  trouo  in  maggiore  ••  1 n t r i- 
ce,  perche  il  Papa  coni  ice  io  à So* 

leftì  , «he  Io  hauefie  . ingannalo  , 

non  condirgli  la  bugia  > mà  fo.’o 
•,quet  poco  Hi  buono  che  era  ne! 
Cardinale,, tacendo  il  male  molto 
maggiore  fogg! ode  poi  il  Poh 
tefice  t non  hauer  ccnfeguito’a  I. 
cuji  de’  fini  jhauuti  in  quella  e Jet 
tiene,  perche  in  vece  delPvnfon^ 
della  Cafà  , s»  era  ‘ fatto  vno 
fqnartiodi  dittinone  j col  quale 
ha L’eua  perduti  tutti  gli  ém.i  -,  e 
dalpaltro  canto  . in  vece  (Phauer 
i • « a p - 
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appreso  di  fe  vjjo  , ette*  potette 
foléuarlo  , gli  bilognaua  »più  co. 
ito  faticare,  cornea  fco/zòn.u  vii 
poliedro  , incapace  di  maneggio  y 
che  poi  alla  fine  non  fapeua  ne 
meno  qual  riufcita  ponile  fare.  ; 

■;  Pa  tu  trota  con  buone  fperan* 
ie,e  con  l*  attribuire  la  debolezza 
- d'  Aftalh  alto  sbigottimento  pte-\ 
fo  , efopratutte  efaggerando  p- 
■*  impegno  della  riputatone  in  vna 
còsa  "già  fatta,  andana  foftenen  - 
do  il  Cardinale  con  taftta  fatica  , 

& anguftia,  fino  condirei  doue* 
é fiere  tal  promotione  la  pretta 
morte  a’  Jnnocentio  . Quetti  *4  ■ - 

ogni  modo  fi  dichiarò  di  nò  voler,;  • / 
«he.Attalli  andatteogni  fera  ana. 
ci  dj  lui  mà  follmente  ae'giorni 
delle  lettere, tantoché  potette  sé. 
tir  à leggerle.  * ' r.  , 

* Non  ottante  tutte  quefte  cofe  , “Panzj\ 
tanto  fece  , e tanto  ditte  Panzi.  roto  co 
rolcf,  che  fpuntò  ancora  quefto  à [tiert. 
tauor  d'Aftalli , che  fi  Papa  lo  fe.  gleni 
ce  chiamar  ogni  fera  ,,  le  bene  arto  ove 
pon  uolfe  mai,  chVntr attero  inde,  p ani' 
'lite’;  ma  doppo  hauer  trattato  del 
con  Panzitolo  di  quello  v.oleua  il  ’Papx- 
-Papa  falde  occulto  allatterò  lo  face 
ua  poi  chiamare.  / • r 

Attalli in  tanto  ttaua  in  palaz% 

D 3 / ' *«  V 
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~ Zó  lenza  venderli» pri nei p io  afeu. 
no  di  affi  guarnenti, di  prouhìoni , 
ò renndireonde  contenne  à Pan 
* lir&fo  facticar  ancora  molto  in, 

• quefia  parte  * Finalmente  rap,. 
prelento  aT  Papa  gfbligo  ,?che-vi 
èra  di  mantener  la  cola  fatta,  per 
non  pregiudicare  alla  riputatione* 
cól  pentirli. moftrarlì  infiabile  fen- 
za  altra  cauta ,chjb  quella  vttcoiwe 
battimento  interno  de  propri  a/fet* 
er  ti  & ottenne  vna  grpisa  prolifere 
per  la  fua  bocca  per  la  famiglia.*? 
per  Fa  Balta.  ' ^ - ; ; V,!  -, 

ci°  Andane  ancora  'Tua  Santità  £ 

1 cno  conferirgli  tutti  i'foenefficij  *aca». 

tonfai  ti  che 'furono»  fopra  8000  /c-Udi  di  , 
!?  4 entrata  in  vna  volta  e donare 
n*  & 2oooo.  felli  di  del  Chiericato  di 
* fi  Atti  cam?ri  , vacato  per"  la  di  lui 

Hrte  /s  promotione, dichiarandolo  fopra~ 
iYicbe  intendente  Generale  dello  Sta; 
he  f0 . co  Ecclefìaftico,  di  indi  Legato  di: 
!lonoA  Auignone  , che  nel  promouérlo 
Ter  co*  haueua  il  Papa  hatmta  polttiua. 
eniQà  rif  olurione  di  non  darglielo-  4 E 
{epod"  fu. di  medierò  à panzirolo  durar? 

I lJa.  eftrema  Tattica  nel  {puntarla  ad 
1.  * ■ vna  , ad  vna,  haaendo  fempre  à- 
coinbattere  con  la  auueriiooe  del 
Papa,  ritrofo  à beneficare  vn  fog 
geto,  di  cui  haueua  poca  lodif. 

. ^ fat. 
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fnttione,e  cor»  le  machie  delli  di  jj  ^ 
lui  nemici  , qupli  con  tutto  lo  nXnro~ 
sforzo  potàbile  vi  fi  opponevano  / ? 

Hebbe  intcot  one  fu  a Sanciti, 
per  haucr  vn  freno  di  atàeurar/i  ' -, 
della'fedea’i  Aftalli^di  far  un.bre-  *L  f 1 
ue,.co n dichiaratione  , che  tutti  tre 
gPacquifti  di  lui  fodero  della  Ca.  ^r  /.y- 
ja  Panfilia  , In  quello  aucor^4,/  ^ • 
fpiccò  la  forza ‘dello  indegno  di  ClPeCb* 
panairolo,  il  quale  benché  fofxe  •>  Ttie 
foio  si  tratta*  col  Papa  gli  incerel.  otfen* 
fi  di  Aftalii  combattuti  da  tanti  u0 
auuerfsat  j,  Teppe  diftolco  da  tal 
peli  fiero  col  motiuo  che  fo  vni  « 
co  legame  che  poteua  hauer  A/lal 
li  era  la  gratitudine  , oltre  cfie 
il  mondo  baurebbe  prefo ..ciò  per 
colpo  , più  aoflo  di  interefte  , 
che  di  politica.  * 

In  fomma  in  quefti  maneggi  fi‘ 
conobbe  chiaramente  qual  fù  il 
potere  di  vn'huomo  di  fpirito  nel* 
la  eofidenza  di  vn  Prencipè  , e 
faj>pia  di  quella  Ter  uirTeriè  coprii. , 
denza  , al  genio  , & alla  con- 
giontura  adequata  ; & è da  oHer- 
uarfi  per  riiieffione  marauigliq-  , 
fa  della  fortuna  di  Allalli  che  il 
Cardinal  Pan/.irolo  , il  qual  ogni 
anno  di  quel  tempo  foleua  eder 
grauemente  emendo  dalla  poda.  - 
*«  C 4 gta 
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Sr>  UfrJjJ  Mìftift- 
gra  in  qùefi’occa  iione  fé  ne  troll ò 
Ijbero  , c potè  con  V ef>er  de  conti, 
nuo  à trattar  col  Papaie  fender!  a, 
e fofleiitarlo. 

; Piefe  aurora  ptuirolo  ad  accre. 
lArtifì  ditar  A Halli  piu, che  pot^inuiart' 
ciò  di  doà  mi  tutti  li  Mimftri  , e tutti  li 
Pativi  negottij-,veftendolo  ben  fpefso  del 
rolope/ -i’oPere  Iue  r»edenme,per  fargli  ae 
iridar  quiftar  credito,  e are  rito  & opro 
iì  ?it'  contro  1 a nfoJutione  del  papajcJt* 

pd  era  d:  non ^metcere  aUer«itif>  d% 

allenta  e'so  A^li  alcuno  de  Paréti'’  di  lai 
„ ;;vi  . é de  gPamicidelia  di  Un  Gafa,che 
lìti  Tìt  ventrate  u Gaualier  Calfarelli 
*iaOls  Per  Maftro  dj  Camera, "e  Mario  di 
eia*  MaflTmi  per  Caualleriz/.o  mag*  | 
* . g idre,  e i a' poco  fece  d are  v na 
pendone  ad  ogni  vnc  de  efti. 

Non  minor  fu  Io  Audio  , & ar< 
tifi  io  di1  panzirolo  4 per  indurre 
Pontefice  ad  a lontanar  da 
Cognata,  e nelP  impedire  , che  i i 
re fp etti  , e le  perfone  del  faiague 
non  inter rompefsero  le  Fortune 
d*  A (falli  ? Si  va-1  fe  perco  del.  irfbv 
tiue  di  far  apprender  à S11^  San- 
tità ,/che quella. Donna  Piiauetse  j 
nel  concetto  del  mondo  pregiu-. 

; di  caca  nel  credito  tanto  , quali 
tefd  i mottra-uà  hauer  hauuto  ella-' 
ardite  , e confidenza  di  poter  con, 
k £ .*  I*  lem-  .. 


Digitized  by  Google 


Ve  l Card.  Si  - 

leq&a  fai:' citra^tare  vna~  delibera. 
t(pn%  fatta  y è dichiarata  in  pir- 
-bLiCO  , rapprefentaritfogii  ; che 
col  preteso  del  Cambre  yerfo  la 
Caia  Panfilia  , Donna  Olimpia 
accommùlsndo  rochezze  era 
^>oi  perdiiponer  à beneficio  della 
Caia  Màldachrni  . Il  papa  per 
fuetti  cantili  concètti,  ne'  quali 
v*  entra  ua  ogni  giorno,  e rtiolto 
più  per  interno. di fgufto,  che  pro- 
ua.ua  , «el  vedtì:  quella  Donna  fi 
nera fn ente  fida  che  per  quante 
i&anzc  Tua  Santità  gPhaUeffe  fat* 
tè  ^ non  era  ma  i ftato  poifibile  di 

perrtràderlaad’acqtiietarfijdelibet 

*6  d4aì  1 onta  nari  a*  *■ 

Mglirifelfe  per  tanto  gran  par,, 
te  d e^anan, e de  gl^cquiiti^clie 
‘fi  a aqrteirhorìt  erano  iji  di  lei  po- 
ter e, ordina  odo,  oli’alc»no  , lotto 
pena  della  fua  ibdignatione,  nou 
eapitàise  più  da  lehfeae  vfckdi  cja 
la  alcuni  limi  ier nitori  da  elsep i il 
fiimat^e  trà  quelli  id  Fuo  Caualle.. 
rizzo  maggiore  Luigi  RmaiducCi 
da  Fano,  qual  pareua , che  pofse*. 
de  (se  la  Fua  maggior  confidenza*, 
allontanando-  da  pala  zzo  anco» 
Theo  doro  di  i ui  Fratello.  \ 

A infiigàtióa?  pòi  del  medefi.« 
m.j  panziroladiede  U ma-neggjùfc 
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Si  Htfr  del  Mi  nifi- 
è ila  Prirr.eg^niuir»  della  lua-cafa; 
allo  it4**ìo  Aliali i , ® Fer?  j 

tic  in  à-t  one  iti  a s,  g i 0 r ^ ente  i uà  Sa  - 
tia  partito  , applicò  alla  vnionc 
col  prenci pe  Don  Camillo.  ? Pié- 
cipefla  di  Rollano  r i quali  ^ ri- 
me fli  poi  in  grati*a  del  Papa  , prU;- 
c ropanzirolo  Xf  che  fi  ftringcl- 
leio  inamjc'.tia  con  Aitali i come 
fegui.  in.  apparenza  , non  pero 
mai  rn  loftanza,  parte  per  cauia 
di  emulatione,.eparte  per  imer ef- 
fe propria. 

LI  de$to  Pi  enei  pe  Panfìlio  ^ CCin 
■ forme,  al  concerto  già  iau0  coj 
Il  Cgr - 2 io  vierfuori  per  Roma  , con  pom- 
d n<i le  pa  , e fallo  cjj  Corte  nobile  e co* 
K.'ifali  pioia3  e fi  cominciarono  a far  da: 
cc >f  in-  lui  con  molta  ìpefa  gioftre.  , & 
cititd  Opere,  in  muac§. 
adano  li  Ga  rumai  A Ita  Iti  Mentendo  à 
u rfi  ' dire  per  Rema, che  panzirolo  era 
ctll'aur  jl  iMadlro,  & egli  lo  Icolaro  , che  j 
(un  a . ne  di  \ n fartc\,  .agljàndo^e  fjicen, 
d’Vdtii  do  elio  i teflitu  ,mandaua  poi  lui 
rfc/o,.  à portarti  à \ propri;  Padroni  , co., 
mine  io  a topporca  r.  mal.  yolon 
fieri  la  auttorita  di  Panzirolo  col 
Papa. , e piego  le  orecch.ev  alfe 
iugj.  eitio/ji  ci  coloniche  lo  confi. 
&iiauano.  à farti  egli  valere  , e 

non» 
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non  foccomlier  piu  alia  direttione 
osvno}che  voleua  i'eriiiriì  di  lui  , 
coinè  di  lanterna  per  caulinare  à 
tuoi  occulti  lini. 

In  quella  fentenza  concorreua- 
no  tutti  §T  altri  auuerfarij  d'cdo 
panzirolo,  e molte  cole  fra  di  loro 
proponeuano,che  per  difetto  d’a* 
rumo, e per  lo  ftatc  dentiera  ftabi. 
liti,  nella  quale  era  Panzirolo  ap. 
predo  il  Papa,  à neifuno  ardiua  d\ 
.effettuare,  ' b r .’J 

Venne  in  tanto  penderò  al 
Cardinal  Aftalli  di  far  venir  à Ro. 
mani  Mon/ìgnor  Francefco  Gae- 
tano fuo  Cugino  , (oggetto  di  gran 
Spirito  , e d’alta  intelligenza,  dal 
Governo  di  Fermo  doue  1*  haue- 
ua  mandate  il  Papa  20.  mefi  pri* 
ma  .*  Arriuatoalla  Corte  , tutti  i 
aemici.  d'  Aitai! t che  in*  quelta 
chiamata  riconoiceuano  , Pautto.. 
rità  e ’lferuitio-  «P  edo  Cardiua--: 
le  cominciarono  à machinar  con* 
tro.di  Gaetano  ? c li  fecero,  proro; 
gare  quelle  grane-, che  poi  riceuet.. 
te  da  fU a Sancita  > Gaetano  vmco> 
col  M itchcfe  Aitaiii  Fratello,  del 
Carjiaalè,comincio  fubitoà  met- 
ter. maggi°r  fuoco  contro,  pan- 
inolo ~ e firnigenJo  vruone. 
C04. i o-mic.1  di  quellOjVi  fuchia.. 

V- 
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V *' 

te  v Ti*  fi -E  et  Miniti-  . , , 

Mudi,  reato,  à parte  Monfiguor  Maf- 

no  un*  «ambiurò^l  qaale'pàreua  inÙr.Q, 

t< o Và  nu.nto  di  liauer  maggior  addico  de 

zjroio * Sl1  a^tri  co1  ra- 

Era  Mafcambruno  per  molte 
grafie  ottenute  da  lua  Santità 
pbligatp  a ] azirolojma  il  rimor- 
, fodeLh  fua  confcienza,®  ij  cono- 
fcer,che  panzirolo  era  huomo  fe~ 
gace,gli  laceua  temere  di  hauer- 
> lo  córrano  à luci  auuanzamenri 
tanto  , piìt  che  profeffàndofì 
panzirolo  obli-gato  alla  Cafa  Bar*. 
1, crina  ,,  non  poteua  ra  rar  con 
buono  occhiò  vn  huomo  r {ho- 
* mento  dj  tante  ìouine.  Si  agg-on.. 
Mu/cà  genua,ch*doppo  moiri  diigukiha 
bruno f ùnti  dal  Cardinal  C becchino  Da. 
fileni  tariOahaueadel.o  vna  fera  il  Papa- 
re  al  licenziato  da  palazzo  , ponzi* 
partito  rclo  parlo  à fua  Santità  con  mok 
centro  to  -vigore  db  no  lì  randelli  di 

Vuzj-  quanto  tpal  edcmpio  larcbbe  du- 
redo;,  ioito  il.  veder  le  aricca.ro  via  in- 

quella  forma  vn  Cardinale,?  p*er^ 
che  kialcambruno  haueua  con  le 
fue  falle  ,*  & ambe  iole  relationi 
couperato.à  di i gufi  i f «detti  , cca 
fperanza  diTuccedere  «ella  £>ata,. 
ria  , quando  Céc chino  nc  ve- 
cilse  rirhoho,  vedendo  5 che  pan- 
zìioI.q  ancorché  per.  altro. , anche 

egli 
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egli  ma!  sodisfatto  di  Cecchino, r. 
hàu élla  nondi  meno  (ottenuto  (fi- 
mo efsere  q.uefto  vn  colpo  , per 
non  lafciaraperto  quel  luogo  all** 
auutfnzamento  de  efso  Mafcam. 
bruno ^ elle  poi  p ù facilmente  di 
dat  r:o  farrebheii  fatto  Cardinale 
Onde  da  tutte  quefte  cote  argo* 
menta  odo, die  fe  Panzirolo  conti-  fartto- 
puaua  nell ’auttor  ita  col  Pontefice  ne  con, 
eglr  no  (i  farebbe auuanzato  , pre- 
fe  il  partito  della  lega  contraria 
li  che  (ubodorato  dalla  Corte 
tiroà  (erutti  li  nemici  di  panzi- 
rolo, e quelli  ancora,  die  toltili 
dal  fecolo } non  per  ifpiratione  y 
ma  per  pmeerdie  , poteuano  fpe. 
rateila  uo a u za  m enti  Pccletiaftiqt 
nella  depreflìone  di  iui  . Hra  pe- 
ro cosi  (tubile  il  credito  di  Pan- 
zirolo  predo  al  Papa,  la  ftima,. 
e l 'affetto  verfó  di  iuc  che  nèdu- 
no  ardiua  di  romper  il  giaccio  , e 
tanto  più  s che  Panzirolo  conti- 
nuando ad  cbligarc  ogni  giorno, 
piti  H Cardinal  Àttalli  , lottenen.. 
do  con  tutte  le  finezze  del  fù®  in* 
geguo,e  da IPalrro  cantosopperan- 
do  con  franchezza,  e yigore  (fra* 
ordinarjo,daua  gran  ritegno  à tut:v 
te  le  m adii  ne, che  contro  di  lui  s* 
ordinò.  ' 
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S.’approflìmaua 1 1 fine .del  tr ien? 
ni©  prefcritto , fecondo  il  colta- 
me  delle  legatioui  di  Bologna  » 
Ferrara,?  Romagua , & à quella 
di  Bologna  afptrando  il  Cardinal. 
Raggi , de  il  Cardini!  Uidman» 
ò>  ad  alcuna  altra  delle  migliori  #< 
ccrcauaao  con  ogni  mezzb  di  con. 
iegmrla  diffidando  -‘però,  dell*-  , 

aiuto  di  panzÌTola,ii  quale  hau  fi- 
tta indotto  il  Papa  à prouedere- 
della  detta  legatione  dt  Bologna 
il  Cardinal  Donghi  , fi-rinolfe-- 
ro.  al  Cardinal  "Cecchino  y per- 
fuadendogli , che  gueltoera  vna 
occafioneda  guadagnarli  Paffete 
to.delle  Creature  d*  innocenti®  ,, 
colfottrarle  dall’affronto  , che  ri- 
_ce.ieuaBo conia  prothfta  del  Car- 
dinal Donghi  Creatura  d* Urbano, 
come  le  tra  le  Creature  d* Inno- 
cene1  oQon  ve  ne  luffe  alcun  habi- 
le  alia  Legatione  di  Boi  ogna  ate- 
detta,.  - , 

Cecchinofi  molle  efficacìmen^ 
te  à pwmo.uere  la  pratica  col 
Card  i BaT  Affali ì , "ecc  itandola  à „ 
diffamar  quell’elettione  dii  Don-- 
ghi  fatta  ad  inffanza  di  panziro.. 
lo-  5 ma.  perche  riufei.  ad:  alcuno 
de*  pretendenti  l*  ottone  dal  Pa- 
pa la  predetta  Legatione  , s’applL- 

ca* 
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carono à fodisfarfi  col  rifentimen- 
co  , che  la  detta  , L e aliene 
non  folle  conferita  à Dpnghi  .. 
A queffo  fine  (limolarono i:  Car* 
cimai  Pietro  Lugi  Calte  a chie- 
derla egli  per  fe  mi  feufandofi 
egl»  per  iv?tà , e per  la  podagra 
& altre  iirdifp.ofition;  , che  loj-en- 
deuano  inhabile  , non  poterono 
eaucir  da.  lui  auro  , fe  non , che- 
quando  il  Paga  glielo  hauelTe 
co  nomandolo  Phauerebbe  obedi. 
to  , ma  che  da  fe  fteilo  non*  l'hau. 
rebte  mai  dimandata.  Daquefto 
prefero  motiuo  d’ ingannar  il  Pa- 
pa , e-  Caraffa  infieme  col  mezzo 
d*  Aitali]  , dal  quale  fecero  dire  à 
fua  Saniiti  , effer  /tato  ricercato 
da;  Carata  àl'uppli  caria  in  luo  no 
me  della  legatione  di  Bologna  .. 
14  Papa  hauendo  hormii  (labili- 
tà , epubhcata  l’Eletroredi  Don-: 
ghi  (timo  muerilimlle  P inltan- 
za  del  Carafa,e  dimando  ad  Aita’*, 
li,  conceder  ciò  potelfe  ? rifpo- 
l e;  cosi  ha-uergli  detto  il  Cardinal 
Cecchino  ..Era  prei'ente.  a tutto 
cjo  panzirolo  , il  quale  benché 
vedeiie  fot  vn  tiro  di  quella  forte, 
ad  ogni,  modo  richiedendolo  E 
Papa  del  luo  parere  ,.djfse  , che 
mentre  Cecchino  diceua  i*inftàza. 
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Ai  Cara  fa  , doueua  efler  yerafen 
la  dubbio, (oggiongeudo,  che  fua 
Sanr  tà  non  poteua  negare  ad  vn 
Cardinale  di  quella  conditone,  e 
fua  Creatura,  tal  grana. . .% 

Il  Pontefice  nondimeno  da  vna 
pr  l parte  poco  inclinato  à fernir/Ua 
quella  Legatane  di  Carafa,edatt’ 
!,«  a^[fa  dubita»*!®  poter  non  eifer  ve.. 
lK&dn~  ta  quelli  nftàza  medefima,diiie  a4 
/ Afta  Hi  che  «‘informale  dallo  fteilo  * 
À,,t?ae  Carafa  della  fua  intétione.A  qud. 

Uf'  Iti  in  vecedi  di^ndarfìjs’egli  anfc 
C arajit  darebbe  voICtlefi  ù Bologna,  cli/fe 
che  fua  Sat  tà  di chiaraua, ch'egli 
andatìe  à Bologna,  e per  più  facil- 
mente difporlo,fì  vaifero  ancor  e& 
lui  del  monito  di  conferUar  Phonb 
re  delle  creature  di  fua  Santità  Ca 
' rafa  cre^cdo  di  riceuer  1 a Legatio 
ne  moto  proprio  del  Papali  Papa. 
itimàdoych*egIi  la  r:ciiiedede,e  di 
non  potergliela  negare,  iù  dichia-  j 
rato  Legato  di  Bologna  , e D.o»ghi 
Legato  di  Romagna  , ciò  che  poi 
fcoperto-dahPapa  » da  ma  parte 
prefe  fdegno  di  tal  burla  ;ma  dall*; 
altra  no  gii  difpiacefe  chil  Nipote 
la  ce /Te  co.no  feere  di  fpirito  viuace, , j 
& atro  ad  ingànar  gì’huomini>m&. 
rre  nelle  corti  la  maggior  virai  de 

f :orcegg*an«i  cotìfìhe;  nel  lo  r(  le  colf. 

v . • c<T  ’ I 
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do  le  congionture  ^créderei  cheli 
bianco  fij  ile ro  . Diifimulo  nondi: 
meno, lanciandola  torrefe. 

Sétfùa  all’hora  grane  dngtitto  il 
Bali  di  valcze  AmSafcintor  4i  fra 
eia, per  Ja  pretensone  , che  quetto  nt 
haueua  d’efser  vibrato  dal  Cardi» 
nal  Nipote  prima  del  Duca  deip-  » / 
Infaniado  Ainbalciatòr di  scaglia  ' >'■ 
per  lo  che  Valenze  ftimaudofi  of-  JT 
ie foderati  ritirato  à xieoii.il  Caua  r n\ 
lier  Giouanm  Giuftiniano  4-roba.  c. * !!z 
Iciator  ^Veneto  s’  era  intronaci!©  UHr. 
per  l’aggiuftamentoye  doppp  moi.  di 
ti  maneggi  fatti  in  nome  de  efl©  fytnfi* 

Gì  tilt  ini  ano  da  Non*  gnor  Ber-: 
lenghi  Velcouo  di  Btluao,  prelato  ./ 

d hip.  ri  ioti  talenti,**  era  il  neg°tio 
ridotto,  che  Valenze/J  dichiara* 
tea  beargli,  che  il  Card,  dicejje  al- 
Ij/leffo  ^mbnfciator  di  Veneti  S 
io  vieterò  l’Anohafciato^di  Fran- 
ciajlenza  aggionger ci  prima,  ne 
dopo, dicendo  eglt,ch*eflendo  il/uo  j 

luogo, per  drito  di  ragione, e di  tìi 
le  d’efler  vibrato  prima’,pret3nde-  - 
ua,che  lo  ttefso  fohcil  dire,  lo  #*- 
t-fi<trù,cbe  rv*fìt aro  prima. 

‘/Il  Papa  per  Isfuggire  quetto  im« 
pegno,  ordinò  ad  Attalli  , d*  atte- 
nerti dal  dire  *Arxbe  ìq  infilerò  • 

Nache  iol  a mefite  die  elle  * Fa.i®  - II 

quel- 


0©  ' ìhfl.del  Minifi, 
quello  , che  fi  con  mene. 

Il  Carenate  dtfle  nondimeno 
al  medéfiftlt»  Vefcouo  Berlenghi  , 
ch’egli  hauerebbe  vjfitatOjHinian. 
do  forfè  efter  meglio  di  fpender 
vna  fola  paiola,  che  entrar  in  va 
ebligo  di  gran  fa/lidio,  e dif&ufti 
coada  Francia  . Cosi  dunque  ha. 

bendalo  il  Vefcotio  riferito  9 il 
Ciuftiniano  andato  alPaudienza  l 
del  Papa  , gii  diede  il  negotio  per 
aggiuftate  , dicendogli  eflerUi  fi 
Cardinal  dichiarato  a fodisfatio-" 
u e di  Yaléze  nel  modo  foprafcrit- 

to»  * 

Il  Papa  pei  non  contrad ir  all*.,' 
Arobafciatorc  non  dille  al- 
tro ;■  mi  chiamato  il  Cardinale 
gli  d imandò  , fe  ciò  fofse  vero, 
à che  rifpondenda  di  nò  , narro 
iF  fattoi  panzirolo  , .voler 

mandar  à dolerli  col  Giuftiniano 
de  hauerli  fuppofta  .vna  cofa  t 

per  l’altra..  * -* 

Sapeua  panzirolo  , che  Aftafli 
pur  troppa' haueua  detto  quei  le 
parole;  mi  non  voleua,che  il  pa. 
pa  lo  fapefse  , onde  per  non  alte* 
rari»  maggiormente  procuraua 
con;  bel  modo  di  metter  1* affare- 
in,  filemio*  mi  fua  Santità  non 
appagandoli  del  dilcerfo  , repplj- 

, cò,  1 
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cò  ò che  il  Càrdi 1*  hi  detto 
o non  1*  bà  ?cUo  * Panzirol®  iog- 
i r eie  ni  e . Io  credo  certoy  eh:  non 
H b turli  detto  , Men  tre  cut  i e°Ji  di- 
ti r<r  t però  potata  in  ci'o  effe juire  la 
s volontà. 

b IT  Papa  ordinò  à Monrgnor 
| Aizol  .no  d’andar,  come  fece  all’. 

Aambafciator, e dirgli,  ch'il  Car- 
1 di  Mal  non  hscucua  detto  altrirscn1 

* te  quelle  parole  di  Ut/turò  i l*Àm 

1 bafeiator  s'alrerò  vaiamente  à 
F tal  auinfor  Azzoljno  hebbe  per 

• bene  di  pregarlo  a ritenere  le 
parole  del  Cardinale  in  quel  fen- 

. lo  3 che  le  dichiaraua  il  Papa,  e 
■ quando  pure  l*haueffe  detto',  non 
efsendo  volontà  di  fua  Beatitu- 
dine,!^ poteua  negarla  , e ritor- 
nato à palazzo  prima  di  riferire 
la  rifpoitaal  Papa  , ria  confidò  à 
Panzirolo  , quale  gp  ordino  di  ta- 
cere ciò, che  l’Arabafciator  gl*  ha. 
ueu^  detto, e dir  folamepte,che  rei 
Italia  fodisfatro  della  dichiarano- 
ne. clic  fua  Santità  faceua. 

Ricornò  il  Uefcouo  di  Belluno 
dal  Cardinal  Nipote  per  lamen- 
tar 'i  delia  negatiua.quel.^o  già  rep. 
plico  d*  hauer  cosi  parlato  per 
dar  fodisfattione  à lua  Santità 
gettando  la  colpa  tutta  fopra  Pan* 

< ;.fca  ziro- 
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Z'i'o  o,che  malamente  lo  tratta- 
*nt',  e fi  pofe  lo  affare  in  filentio 
A miniato  fi  pòi  il  medefimo  Car- 
dinale,e><iru:o  per  Sicilia  il  fo 
praaetco  Dt\ca  dello  infamando  , 
l'ubintrando  fa  Tuo  luogo  il  Carrti„ 
nal  Tri  unici  o fu  terminata  la  con* 
tefa  della  precedenza  della  vfft. 
ta  , domita  prima  à Trjùukio,  co* 
me  fcard inale  ; mi  quanto  meno 
panzito  lo  f?  redenti ua  nell*  trama 
che  fe  gli  ordina ua  contro  , tanto' 
maggior  nocumento  prouptia  nel-* 
lafanità  perla  sua  indifpoficio- 
ne  di  ftomaco  contratta  Tette  anni 
prima  , qual  aumentata  granfe* 
mente  in  quei  tempi, l e atìilfe  in 
modo  , che  il  Papa . dubitandoci 
perderlo  in  breue,ordinò  che  lì  fa 
ceife  vn  Collegio  de  Medici  in 
CaTa  del  Coelico’ a,  alla  hora  indi, 
fpofto  , fopra  il  detto  male  , per 
tifanailo,  e calmando  , che  Pan* 
zirolo  fi  mtttefle  à letto  aftenen 
dofi  dalle  fatiche  della  Secretarla 
Vbtfi  egti,&  appunto  fi  pefe  in  lefi 
to  nel  mefe  di  Lugio  id|i. 

Alcuni  giorni  prima  è'Iendo  ca- 
duto infermo  Aliali!  , Panzirolo 
non  lafciò  di  andarlo  à vifitare  , 
tornandogli  conto',  che  fi  Taf* 
pefsero  le  diffidenze  , che  vertici 

nano 
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nano  trà  di  loro  , delle  qU3ficpj.il 
}■  che  altro  fe  ne  haurebbe  a.pprofic  • 
i*  tato.  Afta  ili  fétegii  di  meli  ratio* 
r ne  di  poco  aggradi  mento  , norUi? 
e meno  panzuolo  djffimulaua  , te- 
nendo per  fida  maflitne  di  far  ere 
i,  dere.aila  Corte  , che  egli  fofieil  • ' 
i prettorc  della  volontà  d i duellò. . 

•t  » fra  Aftaili  di  qtsalche , tempo  r . 

' pr  f m a pc  co»  a m i co  d i Mo  n fi  gnor  y'  * 
Farnefe  , che  da  panzirolo  era 
fiato  portato  al Couerne  di,R®  w.mtci 

rha  , e per  vii*  accidente  r scora  4l4> 
accerto  ci  frefco,era  fi  auBnenti- 
tt>  i’cdie  centro  il  ìnèdefirao  . C:ò 
fri  v perche  in  occasione  d e 11  a v a o , 
canza  dell’Officio  di  Caponota r o /&*&r 
Criminale  del  GoHernstore  , fin.  f^rr.cfe 
uend©  voluto  il  Cardinal  Afi al, 
ir  mettere  vn  notaio  dipendente 
dalla  fua  Cala  e tenuto  modo  di 
farii  negotio  a pa*rte  fenza  fa-5 
para  del  Gouernatore.  Ciò  efs<n. 
do  flato  rilento  al  Pspa  , cc; in- 
filando che  tl  nuoti o Notaio  non 
lolo  non  iofse  ammeiso;  ina  che  il 
rnandafsein  Galera.  ^ - * 

-‘Paaziro.lo  in  quefio  ancora  fa- 
cendo fra  lui, e Farnefe  Io  Officio 
di  buon  amico  , cerco  di  crxnpor- 
re  cofe,e  ne  hchbe  gran  facilità  , 
per  parte,  di  Farnefe  , qi^.1  cctìf 
* haue- 
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. Jiaueua  batiuto  altra  mira  diedi 
far  fermilo  al  Papaie  sodisfar  ho. 
Moratamente  al  debito  del  fao  Oi- 
Jicia , e nel  retto  pprcs.ua  lu  rtue- 
ren/.a  doluta  al  Grado  di  Card’, 
nal  Nipote: ini-  queftò  nulladiiiip* 
no  per  tal  cagione  fdegnatonug. 
gior  mente  dT  panzirolo  , e fem* 
pre  più  fofpeuandOjChe  quello  te- 
nendolo,come  vna  Patria, io  attra, 
uerfade  in  tutte  lecofe,  fletto, se- 
guitò à ftringer  le  pratiche  eoa 
Mafcambruno,e  con  gPalcri  Colle 
gati  contro  di  lui. 

Mi  perche  couofceuano  non 
poterlo  atterra ie,  mentre  egli  la, 
pena  tanto  bene* aidattarfi  con 
le  fue  fierez4e  al  genio  de!  Papa 
confultaronft  in  fi  e me  pili  ftretta** 
mente#.  Mafcambrino  icaltro  al 
maggior  fegno»,  s*  imagino  non  I 
edemi  modo  più  proprio  pered* 
feguir  l’intento,  quanto  il  tenera 
lo.difcòjto  dall*  orechie  di  fv.a 
Santità  . Per  farlo  bUognaua 
rit«r)uar  qualche  ripiegojfrià  non 
peualì  come  ; poiché  s’iiaucua 
à far  con  Juiommi  attuti , e dire* 
g:jo . Finalmente  doppo  varie 
con ’iderat  mi  rifolfero  di  far  ere 
^?[e  al  ^npa  ,cbe  il  male  di  ptvn* 
zirolo  non  procedeua  dalia  iiuiil- 
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pofitione  dello  ftomaco  ; mà  da 
Tifico,  ch'emendo  mal,  che  y ac* 
tacca  col  praticarli, fila  Beatitudi.- 
ne  noni’  haarebbe  più  ammelTa 
preio  di  f e, come  era  folico , in 
tal  modo  phaurebbero  allontana  • 
co.  * * v , - : ‘ 

Il  punto  coofifteua  nel  dirlo  V 
Papa  ; nefluno  altro  poteua  far- 
lo:, che  i|  Medico  : mà  quefto 
conofcenio  bene  » cbe  pawzirolo 
non  era  alcri^ente  Tifico  , non 
poteua  ne  anco  rappresentarlo 
talfc  . Seminano  al  detto  ponzi- 
mio  gli  lteih_  Medici  del  Papi 
Mozzeila  •,  * vcTTacchìa  , «n  al- 
tri/, deliberarono  per  tanro  gua. 
fognar  cofioro , e fargli  dii*  , che 
era  Tifico;  ma  Sempre  in  damo  s 
mentre  i Medici  non  potè  nano 
dir  ciò  , che  non  era  vero  II  Ca- 
uallier  Giacouazzi,  che  era  pur  di 
quella  lega  , aborrendo  di  prò* 
ceder  con  tali  inganni,  difiuafe 
tal  partito,  dicendo,  cbe  guardaf» 
fero  bene  , che  penfando  d'ingan-. 
nar  gli  aètri  non  mgannaffer©  fe 
ftefii  5 naà  quell"  indaghiti  di  po- 
ter con  la  dePre/Iione  di  Panziro. 
lo  fqlleuar  fe  medefimi  , conti- 
nuarono a*  martell arenante  la  co- 
flaaza  e’cffi  medici  , ch’alia  fine 
>'  ha- 

V - 
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hàuendo  corrotto  il  Taccia  , gli 
fecero  dir  à modo  loro  -,  e eh  a* 
mato  il  Mazzella,glidi(Iero  %cii2. 
ì\ Tace  Ina  dubitala  ,ehe  Panzi 
roio  folte  veramente  Tiiico  ; o» 
de  non  efleado  bene  In  tal  dub- 
bio metter  à rifehio  la  falate  del 
papa  , gli  dillcro  , che  ò doueua 
tralafciardi  vifitar  Panzirolo  v ó 
attenerli  di  comparire  più  auaiL* 
ti  fua  Santità.  Il  medico  non  volé. 
do  contradire  al  gutto  del  Cardi- 
ali Padrone, fifpoìe  che  non  anja. 
rebbe  più  à'vilìtar  Pan^ir Q/o  t c o? 
ine  fece»  - » 

* Pàzirolo  penetrò  fubita  la  ma* 
jebina , che  gbordiua  cestro,?  fof- 
pirando  Pi n felicità  dei la.  Cortese» 
ce  proponi  mento,  fé  ri  lana  ua  di  ri 
tirar/?  à viuer  à fe  ftefio;ma  quef- 
ti  col  pi  giacerebbero  maggiorili^ 
Cel’aUeratjone.  > 

Il  papa  chiedendo  à Mazzella 
lo  (tato  di  Panzirolo.le^òio  il  fuo 
folito  , nipofe  •*  Vudfe  Sunto  non 
so:  imperitele  fui  dubbi j3  che  po[*4 
effe r Tifico  ho  /limito.  ci0nm#ien* 
te  di  non  praticarlo,  più  mentre 
detto  e(jcr  a f "tu  ir  e {Joftra  S a$tim 

tè*  K ‘ • 

* 'Lodò  i!  Pdpn  la  riUolhtione.,  e 
creò  erre  ai  Medico,  il  quale  dille 
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innocente  ci©  più  , che  mariti©, 
famence  non  piloterò  fargli  dire  : 
ini  là  fup-erfluo  il  colpo  , meair.e 
Panzìrolo  non  leu©  più  di  letto,  Se 
in  pochi  giorni  s'allontanò  dal*o. 
tefìceve  dal  raondo,p affando  aJpàU  -j 
tra  v ita.  K)  , ' . > 

-Diifimulò  però  Panzìrolo  eoo 
grand’arte  i Tuoi  /entimemi  fcaJ 
za  dichiararli  offefo  dalla  parte 
d’Aftalii,  coaiinuando  anzi  a ino. 
Arargli  buon  afFetro^mi  concicene 
do,  che  per  tenerlo  in  timore., 
e per  fortificarli  contro  di  lui  , 

£ del  luo  p&rtfto  > gp  era  necef. 
fario  il  procurai  qualche  aiut»  * .. 
per. la  fua  parte  , cominciò  à rao, 
ftrar  di  voterfi  riconciliar  col  par. 
tito  contrario  ad  effo  AftaUi.-ma  ,.r 
a»grauandefi  il  male  per  la.  féfore 
fopragiontali,  prefe  i Sancì  Sacra? 
menti, e mandato  dal  Papa  à c foie, 
der  l afsolutione  d’alcune  cofe  più 
particolari,  per  fodisfat:one  della  TtfU : 
lua  Cofcienza,fece  Teffaméto , Se  mJen 
in  quefto  fi  iralfe  di  Mafcambruno  ^ p - 
per  obligarlo  forfè  con  tal  eonfìe  , * 
denza,  = ' : • ‘ 

^afeiò  vn  belìi  filmo  Orfaolcr 
d^  Oro  al  Cardinal  Nipote  ; mà 
non  hauendo  lafeiato  cofa  alcuna 
al  Papa  , ciò  diede  qualch*  adito 
Parte#  Uf.  £ iMa- 
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3 Mafcambruno  di  morderlo  pref. 
/o  Tua  Sancirà  col  -riferirgli  il 
Teftamento,  poiché  per  altro  fin 
a quell’  hora  ? non  ottante  tutti 
i trattati  della’Jega  ,ajefiunoha. 
■ueua  ardito  fi»  attaccarlo  ; anzi 
panzirolo  poco  prima, eh  e finite- 
tede  à letto  trouato  "Mafcam- 
iVruno  in  vna  delle  ftanzedi  fua 
Santità  # gli  difie  , J^on  pollo  d'f. 
fen derni  da  <vn  foglietto  , che  ogni 
fettiriuna,  d ì cecche  voi  rio  fetenti) 
amico*  procurate  farnii  del  danno 
Cf  aitata  la  manofvggionfe  Io  no 
locredo-.pcrcbe  non  vi  ho  data  ieex 

fone^ma^'o  voluto  d irti elotf  er  ógni 
-buon  rf petto. 

^lak ambr uno  forprefo  , perda- 
toper  vn  poco  il  moiiuò  di  dìf 
corere,ul  fine  rimefiofi^fece  gran, 
diflune  prote/faticni  di  FecTe  , -e 
d*  obligaticne  verfo  di  lui  ^ con 
tanta  maggior  ofieruanzajquanto 
meno  corrjlfpondenza  teneua  «el 
cuore.  . . % 

Tl  Papa  però  non  diede  fegno  al 
cuno  d*  enerfi  per  il  Teftàrnen- 
to  punto  alterato  3 mi  fece  ogni 
dunoftratione  d*  amore  verfo  d\ 
effo. 

Durò  la  vita  di  Panzirolo  dop  . 
po  d’hatier  fatto  Teftamento  15“ 

cior 
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g?orm  ancora^entroà  quali  n\i-  ti^nta 
rgliorato  vii  poco  del  fao  male  or.  )JtA 
dintf  il  Papaie  tl -Cardinal  Ni.  Jf  / 
potè  a nda&e  à y i fi  tarlo  ^ écgl i . nel  r. 
cederlo  gli  dkiéltiu 

' Voft+a  Emine  n^A  perde  <vn  buun^  pcte,e 
4tMicùye  Wj  dìfpùtc e ,01'e  f e ne  ìdficor. 
gerà^egh  vtipò  te  (palle  J'eoza/al.  .^oie 
*5ro  dtn^jrfó  i4  ;^r.diital:  tubato,  \ . A- 
e paninola  i<ftdiài]ei  giorni  firn  ,,  *p  ^ 

Fù  marauigliofa  in  quéfibr*  iogk-  **  " 

geco  la  viuzza  dello  ingegnosa 

ptfrfpi  cècia  mirabile,  grand  itti nutv  M°rfe 
velocità  nelle  Tue  operauGrti,-gran‘  di  toh 
prudenziale  egual  diflìmulatione  .e  qud» 
!rraiicli?z.za ilrgordi namaietlo^r^  Mt* 
g i re  la  q «ai  iiébbea  <*  elle  «sitar  ini  de  ito 
quel  Pontificato  dafcprknb giorni  f ad  par 
Tino  all'Hici^o^ofteuendo  gli.vrtl  font» 
d ! v na t empefta  fenapre  vgualé  co; 

•tro  difilli,.:  . V.  / h - 

' Le  inrercfe  prof  rio  nònglr  imi 
bracò  twai  le  mani.  Il  papà  \inedc-» 
fimo  foleua  teftjficarb^  iVaueiicjo- 
|°  co  co  fc  iute  , e fperimeatttttoifeh 
ipatio  di  4o.ahnt  ,éùefb(fuo  pon« 
ca  fi  tato  .no;:  potè  .atiwrc  h e rg  lieic* 
cotn  ma  od  a iie^£argji  accettare  dal; 

° Arciuei.couo!vtSp  Silrez  bUrg  -\-  * 

v«  Calice  di-oro;^c  altriregal^di-  > f , 
•inulto  valore ihe  gli’  man iò  à x »•* 

; E,  "X  do-  - ~ 
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t . Ritornò  da  'Spagna'm  tempo , 
che  le  Innocentiov  folle  morto 
lenza  prouederlo3farr  ebbe  rimai* 
fo  con  meno  cii  quatto  hnilla  fcti^ 
. di  di  carrata jfrà'beni  Eccleihafti- 
cijC^atrtmoniatf; • i 
’Ufcito  il  Papa  di  -Con clave  * e 
«volendo  rimunerate  il  buon  fer* 
: * \ ultio  refegkè  in  $uetla>&  altre  oc- 
cafoni,  gli  conferì  vna  abbatia 
‘ . di  i foot  feud  i d i renetta  lai c rat a 
<Kua  Santità  ;Mà  egli  fupplicò  à 
* ' v conferitia  al Cardinal  Rappacio 
:,v  fc.-  : 

s “ Poco  doppo  emendo  ancora  net 
‘ * k>  fedo  Rato  di  pouertà  , noti 
■ v*  hauendo  altro  miglior  Capitale, 
“ di  vna  Crocetta  dt  4>i  a maini  » 
• v donatagli  dal  RèCatolfco  nel  fi* 
«e  delia. fua  Ntmciarjfta,  di  va, 
lore  di  6 o^o.  feudi  , la  donò  ai 
✓ Prenci  pe  E>on  Cfttnifo:  Panfìlio 
vero  Nipote  di.  Sua  Santità  pre* 
' gandoil  Papa,  che  lo  accettane  » 
come  fece. 


Molti  altri  beffici  i conferì  à 
_ di  uerfe  perfette  , benché  fóflefo 
1 ] c&ro  di  lui  in  ogni  opera  , per  fca. 
Hirbio  ttaicar|0  ^ ofleriiandofi  da  quelli 
•$>**  quel  precettò  politico,  che  li  dice 
S»h01°  in  Ifpagna  ; Grati  a per  agraui. 
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ó^-che  dan  los  ombres  faujos.  > 
Non  dimeno  mori  , con  tanto 
pdto,e  maledicenzavijfticrfale  del 
La  Cortese  h’ard  irono  molti  pub  li 
eare,chc  egli  hauefse  Tdon  doué 
à pena  in  pochi- mobili.  Se  ardenti 
fe  h frollò  gjpco  piùtdi  *0'Q  fetidi 

capitale, amando,. egi^  meglio 
con  premile  regali  comprar  loaf. 
feto  de  gli  altri  ,em  erto  batto- qup. 
ito,  che  lo  aggrauarono  in  oltre  di 
eiser  (lato  vn-foleaiflimo  Hìrocri. 
to  tanto  fono  malediche,  edoioio 

^ le  lingue  nella  Corte.  ? -f 

Mà  come’quefta  .era*  compofta 
parte  de  fuoi  nemici  * e parte  , 
de  dip^Jenfi  del  Cardinal  Nipote 
parte  anco  de  datori*  di  Bono* 
Olimpia  , di  qu&$  ehe  su  lo 
appoggio  d-iquefri  fondavano-  le 
speranze  della  fortuna  loro*  tutti 
colpir  irono  aliaci  lui  mina,  {li- 

mandolo-impedimento  à loro  diffè 

gnF.  ....  ■ 

Fi  narmcnrejfcauèndb  egli  godu- 
to grande  auttorità  prefso  li  gran 
Prencipe  , era  con  ('eque  nte  me  li- 
te incorfo -nello  odio  di  guanti 
non  haueuano  conseguite  da  lui 
qua  fi  che  per  colpa  fua  non  fof. 
le  flato,  tenuto.  il  debito  conto  ver., 
fò.  dir  loro  ; Jbe-  gelòfie  p&i  di 
E 3 
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Z'-to  o,che  malamente  lo  tratta- 
tnt',  .e  fi  pofe  lo  affare  in  filentio 
À ai  tiralato  fi  poi  il  mede  fimo  Car- 
dinale,e^p^rtiso  per  Sicilia  il  fo 
praa'etco  E>Bf  a dello  infantando  , 
l'uhintrando  fa  filo  luogo  il  Cariti, 
nal  Triuultio  fu  terminatala  con. 
tefa  della  precedenza  della  vrfi. 
ta  , (fottuta  prima  à Triuultio,  co- 
me  Cardinale  ; mi  quanto  meno 
panatolo  f?  recenti  ita  nell*  trama 
che  fe  gti  ordina ua  contro  , tanto' 
maggior  nocumento  prono  uà  nel-» 
la  fanità  perla  sua  iiidifpolìtio- 
ne  di  ftomaco  contratta  fette  anni 
prima  , qual  aumentata  granfe* 
mente  in  quei  tempi, l è afflitte in 
modo  , che  il  Papa- dubitandoci 
perderlo  in  breue, ordinò  che  fifa 
celle  vn  Collegio  de  Medici  in 
Cafe  del  Coelico’a,  alla  bora  indi, 
fpofto  , (opra  il  detto  male  , per 
rjfanailo,  e commando  , che  Pan* 
zlrolo  fi  mectefle  à letto  aftenen 
dofi  dalle  fatiche  della  Secretarla 
Vbidi  egti,&  appunto  fi  pefe  in  lee 
to  nel  raefe  di  bugio  i6|i. 

Alcuni  giorni  prima  éflendo- ca- 
duto infermo  Affolli  , panzirolo 
non  lafciò  di  andarlo  à vifitare  , 
tonandogli  cónto",  che  fi  fap* 
pefsero  le  diffidenze  • che  verti- 
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ila  no  trà  di  loro  rdclle  quali  qual 
■ che  altro  (fe  se  haurt;febe  approfic 
tato.  Afta  ili  fétegli  dirhoftrado» 
iitf-rfi  pòco  aggradimento  } nonji- 
menò  Panznolo  djffiraulaua  , te- 
nendo per  fida  ma  finto  è, di  far  ere 
-dere-alla  Corte  , che  egli  fofeil 
^rettore  della  volontà  d i tJueI/6  . 

tra  Affali!  di  qualche , tempo 
pr  ima  pc  co*  a m i co  di  Mo  n fi  gnor 
Farnefe  , che  da  psnzirolq  era 
fiato  pomato  alGoueruc  di/R» 
rha  ,e  per  vii*  accidente  r scora 
accorto  ci  frefee, era  fi  aumenti-  ^ *rdt, 
to  Inedie  centro  il  mède  fimo  . C:ò 
Jk^  perche  io  cucca  (Ione  della  va  r« 
canza  dell’Officio  di  Capo  notare  /tf^r 
Crini  ma  le  del  Gouernatore  , ha.  fortefe 
ueiado  voluto  il  Cardinal  Affai, 
il'  mettere  via  notaio  dipendente 
dalla  fua  Cala  e tenuto  rrtodo  di 
far  il  negotio  a paVte  fenza  .fa-* 
para  del  Gouernatore  . Ciò  efscii. 
do  flato  riferito  al  Papa  s-ccm- 
mando  che  tl  miono  Notaio  non 
lolo  non  fofse  arrmetsc;  ma  che  il 
mane  ah» e- in  Galera.  - "* 

-Panzirolo  in  quefio  ancora  fa- 
cendo fra  lui, e Farnefe  lo  Officio 
di  buon  amico  , cerco  di  ccmj  or- 
re  cofe,e  ne  h(  hb  e eran  facilità  , 
per  parte  di  Farcele  > qu&l  cetf 
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. Jiaueua  battuto  altra  neiira  chedi 
far  fervuto  al  Papa, e sodisfar  ho. 
Moratamente  al  debito  del  filo  Of- 
ficio., e nel  reflo  pprca.ua  la  riue- 
renza  don  ut  a al  Grado  di  Card', 
na  1 Nipote-uni  quello  nuli  abilito* 
no  per  Bai  cagione  fdegnato  nrug, 
giortnente  dt”  panxirol®  , e fetiv 
pre  più  fofpeit andò, che  quello  te- 
nendolo,come  v'na  llatua,  lo  a etra, 
uerfaiie  in  tutte  le  cofe,  (ledo,  se- 
•finito  à ffcinger  le  pratiche  co» 
Mafcambruno,e  con  gpaltri  Colie 
gati  contro  di  lai. 

Mi  perche  conofceuano  non 
poterlo  atterrate,  mentre  egli  ia> 
pena  tanto  bensaddattarf*  co.ii 
le  fue  fierezze  al  genio  del  Papa 
coufulraronà  infierire  piti  ftretea- 
meate*  Mafc&mbruno  icaltro  al 
in  aggi  or  legno*,  s’  iimgina.  non 
edemi  modo  più  proprio  pereti* 
feguir  Pince  .no,  quattri»  il  tener «■ 
lodifcòtto  dall*  oieciiie  di  fu  a 
Santità  . Per  farlo  bifognaua. 
rit#ouar  qualche  ripiego  stria  non 
frpeuafi  come  ; poiché  s’  haueua 
à far  con  h noni  mi  alluri , e dire* 
g:jo . Finalmente  doppo  varie 
con ’jiferat  mi  nfol  fedoni  far  era 
al'^npà  ,cbe  il  male  di  ptvn* 
zirolo  non  procedeva  dalia  indri- 

r«- 
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pofitione  dello  ftomaco  ; ma  di 
Tifico,  ch'eflendo  mal,  ciac  V ac« 
►tacca  col  pracicarfi/ua  Beatimeli.-  / 
ne  lì0a  P haarebbc  più  a m niello 
prefo  di  fe, come  era  folico  , & in 
tal  modo  l'haurebbero  allontana 
co.  * *■-  j : 

il  punto  confifteua  nel  dirlo  P y 
Papa  ; neffuno  altro  poteua  far- 
lo-, che  il  Medico:  mà  quello 
cono  Scendo  benc  , che  pawzirolo 
non  era  aUri&i-ente  Tifico  , non 
poteua  ne  anco  rappresentarlo 
tale  . Seminano  al  detto  paiizi- 
rolo  gli  Itelfi  Medici  del  Papi 
Mozzella  <,  ■-  ttTTacchia  , n al- 
tri /,  deliberarono  per  tanro  gua. 
dagnar  colloro , e fa rg! i dir  , che 
era  Tifico  ;mà  Tempre  in  damo  ? 
mentre  i Medici  non  pòteuanò 
dir  ciò  , che  non  era  vero  II  Ca- 
ca Hi  er  Giacouazzi,  che  era  pur  di 
queiia  le|a  , aborrendo  di  prò* 
ceder  con  tali  inganni,  difluafe  ► 
tal  partito,  dicendo,  che  guardai»' 
(ero  bene  , che  penfando  d'ingan- 
nar gli  àèrri  non  ingannatore  fe 
fìefii  $ mà  quell' indaghiti  di  po-  ' 
ter,  con  la  dePr©|Uonedi  Pani  irò. 
lo  fqlleuar  fe  medesimi  , conti- 
nuarono à'  martell  a re’ tanto  la  co- 
utenza d'eifi  medici , ch’alia  line 
• ha- 
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hauendo  corrono  il  Taccia  , gli 
fecero  dir  à modo  loro  ; e.  eh  .'a* 
mato  il  Macellargli diiftero  9 die. 
fi  Tacehia  dubitaiia  ,che  Panzi 
roio  folle  veramente  Tiiico  ; 011 
de  non  effeado  bene  In  tal  dui»' 
bio  metter  à ri fc hio  la  falate  del 
Papa  , gli  dilkro  , che  ò doueuà 
tralafciar  di  vifitar  Panzirolo  ,ó 
attenerli  di  comparire  più  auau* 
ti  fua  Santità.  U medico  non  volò, 
do  contradire  ai  gutto  del  Gacii- 
H2bPàdrone,rifpoie  «he  non  an.ia» 
rebbe  più  à vilitar  Pan^irojo  /co? 
me  fece.  - . j 

* Pàzirolo  penetrò  ful^itd  la  mi- 
.china , che  gPordiua  contro,?  fof- 
pirando  ^infelicità  delia  Cortese» 
ce  proponimento ,fe  rifajnaua  di  ri 
tirar/?  à viuer  à fe  fteflo;ma  quef; 
ti  colpi  gKaccrebbero.maggionriS 
tei  altera  rione.  . ■ 

• Il  papa  chiedendo  à Mazzeila  j 
lo  (fato di  P.uuirolo,i:e<oio  il  fuo,  ' 
folito  , riipofe  ••  Vtdn?  Sunto  non 
so;  impci'òcbc  fui  dubbi j9  che  po[*4 
effe  r Ti  fico  b'o  flim.it  0 dttfiimmen* 
te  di  non  pr  utticxrlo,  piu  mentre 
detto  efèi'  4 /bruire  ijùfìrù  Sunti* 


* LéJà  il  Pipa  la  rivoltinone., 
Crea  erre  al  Medico , jl  quale  di 
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t&nopente  eie  più  , che  mariti©, 
famence  non  puoter©  fargli  dire • 
ini  fa  fu'p,erfluo  il  colpo  , mene  ri 
Panzirolp  non  leuè  più  di  letto,  & 
in  pochi  giorni  s'allontaoó  dal  ~o. 
teficeye  dal  mo  ndo, pattando  aj  pah 
tra  vita.  . ' . • 

-DifliiBUlò  però  Panzirolo  eoo 
grand’arte  i fuoi  fornimenti  fcaj 
la  dichiararti  ofFefo  dalla  jiartè 
d’Aftalli,  coattouando  and  a mo. 
Arargli  buon  afFetco;mi  conofcen^ 
do , che  per  tenerlo  in  timore!* 
e per  fortificarti  contro  di  lui  , 

£ dei  Xuo  partilo , gì*  era  necef* 
fario  il  procurar  qualche  aiuto  » .. 
per  .la  fua  parte  , còmincìò  i mo.  ;%r 
Arar  di  volerti  riconciliar  col  par. 
tito  contrario  ad  effo  Afialli  •*  ma  , * 
aggradandoti  il  male  per  la.  fèbbre 
fopragiontali,  prefe  i Santi  Sacra*, 
menti,e  mandato  dal  papaà  chie. 
der  l afsolutione  d'alcune  cofe  piu 
particolari.,  per  fodisfat'one  della  ffn t . 
lua  Co fei onta, fece  Tettammo , Sè  ntinto 
in  queftp  fi  valfe  di  Malcambruno  divi 
per  obligarlo  forfè  eoa  tal  confis  , * 
oenza.  . • * . * T Wr 

^afeiò  vri  belli  filmo  Or f «ola 
dJ  Oro  al  Cardinal  Nipote  : mà 
n©n  hauendo  Iafeiato  tof.i  alcuna 
al  Papa  , ciò  diede  qualch*  adita 
Parte,  tu,  E iMa-  - 
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^ Mafcambruno  di  morderlo  pref. 
/ò  Tua  Santità  col  -riferirgli  il 
Tetta mento,  poiché  per  altro  fin 
à quell*  bora  , non  ottante  tutti 
i trattati  della'Jega  , *«ettunoha. 
!ueua  ardito  fl*.  attaccarlo  ■;  and 
panzirolo  poco  prima, che  fi  met- 
tere à Ietto  tronato  Mafcam- 
ttruno  in  vna  dette  ftanzedifua 
Santità  , gli  di/le  , poffo  df. 

. fenderti i da  vn  foglietto  . che  ogni 
fettimana. dice. che  'voi  nó  fetènti 
amico  e procurate  farmi  del  datino 
O"  ai  zitta  la  mano5figgionfc  I o no 
lo  credo-perche  non  vi  ho  data  cccd 
fone^mà'dj'o  voluto  diruelotfcr  ogni 
buon  rif petto. 

^lalcambruno  forprefo  , perda* 
toper  vn  poco  il  motìuo  di  f lf 
corere,al  fine  rime(To(Itfece  gran, 
d illune  protesa  tieni  di  Fede  , -e 
d’  obligatione  verfo  di  lui  ^ con 
tanta  maggior  oHerUanza5quanto 
meno  corrjfpondenza  teneua  nel 
cuore. 

II. Papa  però  non  diede  fegno  al 
cuno  d»  enerfi  per  il  Tettarne^- 
to  punto  alterato  ; ma  fece  ogni 
dunoftratione  d*  amore  verfo  d*. 
etto. 

Durò  la  vita  di  panzirolo  dop4 
l'o  d*  Jiauer  fatto  Tettamento  15“ 

gior 
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/g;orni  ancora^enrro  à quali  mi-  , lolita 
gliorat®  vn  poco  del  fuo  male  or.  <t fJt 
dind  il  Papabile  tlCard&na4.  Ni. 

.potè  andane  à vi  fi  cardo  - %egji;«iel  <C<irdi 
^vederlo  gli  dice ile.;  •>  « c': 

- Vofì*a  Emine  n^/t  perde  ‘vnbttofe  pcte,tt 
4tmico>e  mi  diffidacele  f e ne  tdficor. 
gerà.cgh  ^ò-te  (palle  feiJ^al.  #ar0/^ 
ero -dircf  vifà  i4  ^w.diftal. turbato,  detteli 
e paoxirpla^  i<ftd*à/ei  giorni  lini  ^ y- 
di  vinate,;  n : . ‘>*  5 >->  :s  * virola* 

F«  maratfigliofat  in  quefta  iogì.  ** 

,*geto  la  y i wezza  del  lo  in  g egno^vna  . 

,perlpjcacia  mirabile, grand ifliina  y M°rt* 
velocità  nelle  Tue  operacÌGtfi,£raff  di  Itth 
rrude*uza,&  egual  dilftmulatìone  e qua* 
«frane h.‘zza  |trf  ord i nafta  -nelloiarv  Jù a 
g i re  la  q ual  bébbea  à «He recitar  io;  de  da 
«quel  Pontificato  dal  iPrkno  .giorni  f ita  per 
lino  all *v,it imo,f  ofte a endo gliv  rt  l fona* 
ó i v nai empefta  femore  vguaèé  e<5:  - 
frro  diluii  >* /:  K 

• Le  inrerefe .proprio  nbngli  imi 
bratò  mai  le  mani.  Il  papà  .mede-: 
fimo  foleua  tellj  fi  cario,  ivaueiidw 
lo  conofciute  , e fperinrettt&toihfe 
/patio  di  40: abai , e iteli  (uoPon« 
ta ficaio, non  por, è .aperse h e rg  lieto  ,T 

eotn ma ndailevfourg}i  accettare  dai.  f, 
lo  Arciueicouo  cftX  Silre^  lidrg  *V* 
v«  Calice  di •©«>;&  a Itrhregalt di  \ ‘ t 
inclito  valore -v4he  gl  Smaniò  à 
j La  do- 
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- donare.  ‘ ' * i 

Ritornò  da  'Spagna1  fu  tempo  , 
che  le  Innocentio  fofle  ’ morto 
Cerna  prò  cederlo  parrebbe  rimar- 
io con  meno  di  quatto  mi  Ha  feu^ 
ài  di  entrata, frà beni  Eccle-fiìafti* 
ci, e f>atr imomali:  * * 

, \ Ufo  ito  il  Papa  diConclaHe  , e 
potendo  rmumerare  il  buon  fer*  v 
nido  reagii  in  quella, & altre  oc- 
caftoni , gli  conferì  vna  abbatia 
di 1 5 oo. feud i d i rendltta  laici at a 
d'fua  Santità  jMà  egli  fupplicò  à 
**  ■'«  conferirla  al  Cardinal  Rappacio 

fo.  : • * 

..  > - poco  doppo  emendo  ancora  nei 

* " lo  Hello  flato  di  fòuertà  , non 
' ' < battendo  altt®  miglior  Capitale, 

•»  di'^na  Crocetta  -di  -Diamanti  » 
donatagli  dal  RèCatolfco  nel  &* 
ne  éeHsMua  NtmciàtJfta  v di  va, 
lore  di  f©oo.  feudi  , la  donò  al 
/ imenei pe  ©on  Ormilo  - Panfìli®  i 
vero  Nipote  di  .sua  Santità  pre* 

' gandoil  Papa,  che  lo  accettane, 
come  fece  ; • c ' r ^ : , 

■« Molti  altri  beffici i conferì  a 
_ diuerfeperfone  % benché  fóffero 
^ r.°~  c&ro  di  lui  in  ogni  opera , per  fca. 
Hirbio  aaicario  3 ofleruandoli  da  qtjelh 
SpXm  quel  precettò  polìtico,  che  li  dice 
Sntpì0  in  Ifpagna  j Grati»  fer  agrauu  i 

i -i  , os  , 
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év^che  dan  Jos  ombres  Atuios. 

Non  dimeno  mori  , con  tanto 
odio, e maledicenza  vnftierfale  del  . < 

la  Cortese  h’ardiroao  molti  pubU. 

Gare,chc  egli  hauefse  Telorì  dotie  MtIe- 
à pena  in  pochi  mobili,  Se  ardenti  diCc*e 
fé  li  trouò  jgpcopi«i4itto:o.  feudi  contro 
di  capitale, amai|flflÉ,.egl!^  meglio  •pÀnyj 
con  premile  regali  comprar  io  af.  r8/0./ 
fetode  gli  aitri,emerio  baftò-que* 
ito,  che  lo  aggraziarono  in  oltre  di  .w  r . 
efser  ftato  vn  foleniflimo  Hipocri. 
cotanto  fono  malediche,  edoieio 
' le  lingue  nella  Corte.  ^ • ■***j£. 

Mà  cemequefta.era*  compofte-  mJ0*. 
parte  de  fuoi  nemici  j e parte  , no 
de  dipédenf  i del  Cardinal  Nipote  cx  y ~ 
parte  anco  de  Fautori*  ài  Benna 
‘Olimpia  , di  che  sù  lo  vero* 

appoggio  di  queffci  f®ndarflatìe<  le 
speranze  della  fortuna  toro,  tutti  tl 
cospirarono  alla  dì  lui  mina,  fti- 
man-Jolo  impedimento  à loro  difle. 
gnl*.  1 f v t ' f,  | 

Fi  nalìTTcntejhìauéndb  egli  godu-  u , y 
*to  grande  auttorttàprefso  iì'graó  P9eb  . 
Prencipe  , era  confequentemea* 
te  incorfo  nello  odio  di  quanti  sen^* 
n»n  haueuano  conseguite  da  lui  *nt' 
quali  che  per  colpa  fua  non  fof.  (è . 
le  ftato,  tenuto,  il  debito  conto  ver..  ^ 

fò.  di-  loro  s'Jfcè  g’d’ofie  P&i  di 

E 3 qllel- 
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» tot*  H/t.  del  Mi  & fa. 
fjùeU4  ^?Tchc  con,  idei  a unno,  itf 
- Paninolo  qualeà  degne  di  fuc- 
cedere  ad  (Inpocent-o  , -Sci nger 
gnode  imperile  disporre  i mezi  , 
gli  cagionò  v-na  continua*  mor- 
jvv  mora  rione  * fC  -c.a  luuui a de  m alt . | 
/ ^ ? Offici;.  ùUipa&na  , e deffainatj.ò. 
fle  nella  Gortepecrender  Iq  odiofi 

( loppa,  \ f*MÙ|U  ; tuo  <»  ^ .?  "■  a-  i 

U mcr  ^rdpteiaffdal  Pipa  ih  difperata  r i 
te  dì  di  (Papiirolo*  penso  à ctyi 

Tanti  Pote^^';  appogiarcafìca  tauro  ge* 
r,J%  loia , & importante  cerne, e quel- 
le, ia  di  fec  reta  rio  di  State-.  Fe- 
<P?  ^ùstmayr.-a  le^i  Padre  Virgil  o> 
din*!*  Spad*  della  Congr^gaticne  di  Si 
$PA*  £ J iippo  : |ìie* ù* j l*  -dyfe  con  fi  d ep. 
r * temente  , che  .facete  intendere 
!JZ'f  ■ '^.Cardinale  Aio  Fratello  , CH* 
et  mandaffe  quei  gioipp  mede^mo- 
'one  à. chiederli  audiema  , poichede 
1 *u*  fideràua  la  matjna  feguente  ab.. 
no  s.e»  fioccarli  leeone  teneua  tal  forma  ,, 
(reta-  acciò. col  farlo  venire,  qualche^1*' 
KI°*  ' no  non  iti  inali  e,  che  la  chiama, 
ta  folieper  con  igliar  fe co  alcuna. 

’•  . cofain  cal'propofi:ov 

Allunatone  jì  Ca Rinvile  man- 
dò.* à chieder  audiepza, che  gli  fti- 
appuntata  per  U materna- fegueur 
te;  ini  .parendo  buon,  termine  à 
Spada. di.  renderne  'confapeuole  il 
? V ~ Car.-* 


Del'Cttrd.  Mdzr 


-e  che  fttoiaa*  fòfie^  per-difco.  A n / 
rer  feco  interno,  ia  Garica  il  \rfpc. 
S^cretario  di  Stato, però  haue-  f 7 
«ua  {Untata  debita  Ina^i  farglielo-  . 
laperei.  - ; ; . ^ . *****  - 

Rip portò.  .Spada  ringratiamen--; 
del  termine  confidente  7vfaro- 
feco,.  ò gl  rfe  ce  intender  e per  I>o- 
*mentco  Giacouazzi,che  da  lui  à-  ^ 
jCprai  fuppoaendofi  + che  jl  Papa.  . ' 
«Aiplefle  parlargli  circa  il  proceder 
,JLa  Secretasi  adì  Capo.,  Io  prega-  * : 
o¥a.  ad  operare,  che  la,  detta  C?ri-  . ' 
ca-  Me  conferita  à Monfignor  ' 
Ga-tano  y e quando,  fua  Santità  • 
nop  v*  inclinane v.  red elle  di  far-  J';' 
la  hauere và  Monfignor  AzzoJ  ■'  ; 

fcin&dni  flimato,  qo  facefie  con  '*■>  ' 


£{•  <?  di  feri?  rertar  in  perle* 
-nà  ,q¥a|eegU  potefse  con  fecili- 
^tà  rumar  fenapre,  chi  hauefse  vó> 


-furo-,  hr  •’  • ’ f. 

/ Non:parue  à S^aia  quefio  mo» 
do  proprio,,  per  ridurre  aJPinten 
tade/ìdetaiO’  il  Pontefice;  poiché- 
efsendo*  Ìorpettq;fo , e per  natura, 
d. /fidente  co/iueniua  trattar  lui 
in  guifache  non  prendere  alcun*' 
ombra,  7 > c ‘ ' 

. • . E 4.  Rif-  , 
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Riftolfe  perciò  di  far  viffa 
per  Alfabeta  di  *4.  feggetti  , 
atti  allo  impiego  tra  , quali  metr. 
tendo  li  due  fopran*>min*ti,hatte*- 
rebbe  poi  conforme  al  difeorfo 
che  gliè  ne  facete*  il  papa  ^òp*' 
rato  * Fatto  in  tanto  la  Itila  fece 
intendere  ai  Giacouazzi  , che 
prima  di  andar  hi  Palalo  , defi- 
deraua  dirgli  due  Parole,  e perciò 
dòuefse  aìl'e  X.  hor-  delia  mattina 
fluente  trouariìà’  Sant*  Artd  rea 
WuUiato  di  Giefuiti  \ Aitaci 
hauendo  fatto  nirefsofopra  «yuan* 
to  il  'giorno  antecedente  hauèaa 
fatto  iapere  à Spada,  e fumando 
auch*  egh  forma  impropria  quai* 
le  , che  egli  ha ueua  lignificato  , 
ordino Gfacouazii  di  ritenrgn 
cne  circa  alla  maniera  di  *ar  nu- 
feir  il  fuo  defrdcrio/,  li  rime.iteua 
in  tutto  alla  prudenza  di  eno 
Cardinal  Spada  , pregandolo  io.- 
larrente  di  operar  in  modo  , elle 
quando  altro  non  fi  potere  otte- 
nere, non  venifsela  secr^t5rl^  ? 
Cardina’ e quando  non  foise  lui 
itefso  cVin  tal  eafo  fi  cluamareb* 
befodi  sfati  flìme. 

Seguito  lo  abboccamento  con 

Giacouazzi  con  vnifornriità.  dei 

voleri  , porto  Spada  .all% ajU{^“ 

di  f*n« 
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jhcza  del  Papa,qual?  entrato  nel; 
la  morteci  Pàzirolo^e  nel  bifogRO- 
cheterà- di  proluderla  Carica  in 
r Joggettoliabìle  à foftenerta  non’ 
facendo  cafo  che  tofle  Cardinale 
de  fiderai!  a di  intender  il  Tuo  ferito 
fe  fi  ima  uà  idonea  Mono  gnor 
Chigi  alMiora  Nuncio  Appo/lo li.^ 
ffo;à  M.urifter  l òpra  il  qualepareua 
che  fin  al  Phorafer  mafie  il  fuo  pé. 
fiero1;.  ' • **  - 

* I l Ca  rd ih  al‘ Spada , che  «el  dar 
giudicjo  della  tìabilità  di  vn  Sog- 
getto habile  à quella  Carica  > 
li  può><fir«  che  non  poteffe  èqui* 
uocai^e  ,Hfpetto  alla  cognitione  , 
che  haueUa  dell&  Corte  la  fua  - 
fperienza  in  tutti  gii  affari  à lui , ! 

in  quelli  particolarmente  “do- 
ue  fi  hà  da  librare  la  idoneità  à ca.* 
•rlcbjpiù  cofpicai,  nTpofe;che-fua 
Santità  tra  i buonij  haueua  Icieltò; 
il  migliore,  e che  però  no  fapeua 
fé  non.lodare  PElettione. 

Mà  percheefsendo  afsente  chft 
gì  , e donendo  /correr  qualche 
iriefe  prima  , che  fi  potefie  trouar 
iri-Homa  , era  in  tanto  necefsariO' 
Procedere  prò  interim  di  fcftnuto- 
nthiefé  ancora  in  ciò  il  Papa» 
li-parere  di  spada  , .qual  replico,’ 
che  Avella,  morte  di  Me  n fi  gnor; 

6 J„  «A  zzo?  . 


Digitized  by  GoogI< 


loq.  HtfìJel  M'imfc  * 

Ai /olino  S?c.'Ct^n°  <H  h. 

teratodi  Vibina  Ottano  qhan. 

Jt  C (ir  do.  s*  ele^e  per.  £uo,i  accesole  it, 
dU:l.  Card  iual  CeaaalPhora  Runtió  iiv 

Spd-ìa  Francis.  efercitatain  quel  rnen.. 

4ppr^  tre  la  Secret  ari  a da*  1-Vetro-  Be* 
iLt:  Iti.  neia  in  quel  tempo  prirao  nainu- 
r-ifotn.  carne  , che-  pero  emendo.  Mon  i, 
r ton*  , A zzo  imo  Giovine  molto. 

del  Po,,  Sporteglieli* eterei io  , e buona 
ttfice  .■  penna, pcceua no-feruf re- . Mo-ftro, 

*-■  ? il  Papa  de  h rvuer. > foj  1 sfa  t p ne», 

v del  (oggetto,  e dfrchjarafli.d’etfer, 

- ' {tato  da  lui  ben  ieruko  #Vfe  cher 

; ; pero,  accettata  -il  coniglio.,  e taa, 
to  più,  che  non  vok-ua. , eh’ A (tal- 
li , ne  altri  fa peflerq>la.  delibera-, 
t one  rua.iH.rvlpmignor  C/i4gi.;ve*t 
quel  giorno  med eli rao  » ordinò  , • 
che  M2.0ÌI  no,  lì  metteir e l;  li  abito, 
di  ino  Cameriere  , come  fece  e 
d’  indi  a pochi  oU;rni  meglrórato. 
della. lua  inferrakà  andato  à piedi* 
del  Papa  , j>er  r.iugratiarlo  ,..gU- 
communicàil  penderò,  di  chia- 
mar Chigi  , &.-a  luì  commando, 
di  fremerli,  che  veni fr e- à; Roma 
fé  tua.  far  ..d  nido.  moto,  ad  ^frvuno,. 
che^  nondimeno,  hauendo-  Aitai* 
li  fapu  a , prefè  qualche  ombra;, 
della  confidenza  d’e£sot  Azzo  li  no, 
con.£ua  Santi là**  , ", 
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Azzp&no.'i  acanto  mietendo  tra 
fé-fte'fso,  che  per»  là  parte , che- 
gti  tocca- uar  deli*òdì<>di  * panziro 
Ii>  5.  egli  teftaflaprv  fètato'-d  i n >n. 

•Poter  fcintec  aiuto  alcu-Hè-cNt  quel  < 
li,  tiv^all*  fiora  preua-Ieuano  ap.*;  , 

presso  il  Papa,  e considerando  in. 
oltre' , che  tolto  di  nieza  I*  ofta- 
còlo  di  Panzirolo,  v facilmente  , lino 
D6oa  Olimpia  farebbe  ritornata  procu-- 
nella  prilli  n a grati  a di  fua  Sanci.rrf  ^ 
tà,  acrornmente. rifolfd,  di  riuol.  nnfar 
gerii  alla  di  lei  prottettione,  ediy?  ’ y:^ 
rènderfela  ?beneuo!e  , onde  c°l  netto.'e 
mezo  del  Medico»  Tiraconda-,  ù0nnx 
dipendente  dar.  efsa  , il  quale  q/. . | 
frha.ueua  affittito  nella  fua  brene  01\  ‘ 

malat  a ; mandò  à dice  alla  . * 4 
medeOma  , che  dcppo  la  mor- 
te, del  ^Cardinal  Pa.nzirelo  npn»  »' 
gli  reftaaa.  altra  d pen  'enza , 
chedel  Papas,  perci©,e|La  Io  con.  <T.r-  *! 
fideraf5e  , come  fao  feritore  , te  f.u. 

& in.  oltre  , fe  l'opera  di  l^ui  va.,  te  dx  > 
lefve  à cofa  alcuna  m.feruit  o di  Munp. 

Idi  , ne  facete  capitarle  , ‘perche 

l’ha  are bbe  ferma  con  quella 
de^«c  appli catione, che  hauefse  fa-,  hnj  j 
ut/v  maggiore.  a*' * ; Dwrt* 

licitò  Donna  Ofimpia  molto,3  Qlìm - 
gufata  di  quella  ntterta  fattagli  pine 
in  tc  mpo, c he  i i trar tar  con  1 ei  era  ^ 

«n  a 
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da  tutti  abborfito.^  oìrd’.ella  cori 
rii  d rispondendogli  cortèi;  uà  1 confiden.. 

truci  [ * fi  pr.euaifc  Jcl1'  oP“"a' di  mi; 

, . n in  molte  cole  d*  importanza  -Gò-. 
rr  d **  baùendo  guadagnata  Donna  O . 
l 'Ut  limpia , cercóni  guadagnar  anco.. 
m /j  ra  tl. Cardinal  Mtani,almen0tan- 
fo  , che- potei  e afteur-arfi  di  non'* 
so?°a:  bauerlo  contrario , e però  quanto 
PlHry  pjy  occultamente -feruiua  Donna 
^aft  Olimpia  , tanto  più  apertamente 
dtfnel  ten€Ua  tutte  le  vi  e poflìbili,per  te.. 
Ih  cye  perii  bgpecol  Card  inale, feruédo.. 

» adu1*'  lo  co^uelle  apparenze  lufinghe* 
fi o l*  u^i!,cjhe  Cogliono  pratticagl*  huo.. 
i /er/M-i/jÈb ii  dìfinuolti.. 

n*ts*l‘  Vacaua  per  la  morte  di  panzi4 
j le  pr*f  rolo  anche  la  Secretarla  de  Breuir 
pertfd  Carica  lucrosa  di  circa  6..mila» 
feudi  di  rendita  l’ haueua  Aftalli- 
. r dimandaea  al  Papa  per  Molili- 
Cbt  Jt,  gnor  Gaetano  ,Tua  Santità  rifpo» 
moflrdr.  fe  che  vii  aur  ebbe  penfato,  ter  mi  A 
affitto  ne  folito  vfar  ideile  cofe,  che  non» 
di  tutti  voleua  coacedereMa  Gaetano,  Se 
non  è altri  fuoi  amici  infittendo  pretto 
amico  al  Ca/dinale^perche  operaflecon» 

, di  nif,.  vigóre  , e comineiafle  à trattari!» 

sfitto.  r\  da  padrone, lo  induflcro  ad  arnf* 
i ; chiarii , fenza  riparlarne  al  Papa* 
di  dire  à, Guaiti  eri  fottituitode  bre.- 
,ui  4cila  medema  Secreta»  a.  che 

do-  * 
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douefte  fpedire  il  Breue  di  quella  jndì 

fecretaria  per  Gaetano.  A 

Entrò  Gualtieri  dal  Papa,  e gli  #r  . - 
ditfe  Perdine  fttdetto  : faa  Santità  ^ 'r 
flette  vn  poco  lorprefo  , gli  di*  un  *re 
apandodie  hauefse-dato  tal  or.:  ^ 

dine^e  rifpondendagiPciò  t che  era  ^ 

pacato  il  Papa  flette  yn  pezzo  cr.e  TiV 
penfaudo  , grattandoli  il  mento  rla  àt 
e poi  vnito  dall'opinione  , che  vi 
folle  neceflità  d*  accreditar  il  Car..  Per 
dìnale  ,/g.cconfenti,  die  il  detto.  Mon/i 
Erette  fi  fpedifse.  , Sntr 

Da  quefto  cbiàmofli  grane-  G*e*4 
jaente  offesso  Ma fcambruno  , che 
pretendeva  efsa  carica,  de  era  a f. 
fai  acanti  nella  fperanradi  cófe- 
guirt?*  . . ' • v 

li  Prencipe  Panfilio,  ches*  er<f 
prima  vnito  con  Aftallìper  sbafi4  -%  * 
ter  panairolo  , cefsato  il  timore- 
di  q ucflo»ri*or:nó  ne'primieri  fen>* 
timenti  di. sbattere  ancora  AftaW 
If,  vedendolo- mal  volentieri  nell»  y 
«ratia  del  Papa  » & in  quella  ?} 
coipicua  dignità  ; Mà  Monfìgnor*' 
Gaetano  diffidanno  grandemen- 
te cM  Mnfcambruno.  *_  huorr.p  di 
rigiro*,  c*  1 Cardinal  Nipote  cono.; 
feendo^  che  Parti  di  coflui  gli  po. 
tonano  far^  r>  nocumento  preiso> 
al  Papa  , procurarono  inficmc  dii 

- Àa- 
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/trabalzarlo. 

r Si  era  AftajH  disguftato  di 
fcambrunOi  sù  l*  oplnfoùie  , che* 
della  queflo. foi'se  il  condot  tov  per  cui 
N mjrr&  pà.fsaf'sérrr  al  Papa,  gli'  interefil. 
di  Mo.  del  Prenci pe  , e Preflctpefsa  Pan* 
/g  7or  fili /Cuoi  Nipoti, onde  come  di  pre- 
■dJafea  téd-ena-di  deluder  tutti  della  gra^’ 
btupQ ti  a di  fua  Santità, e reftar  egli  affo-*, 
luto  direttore  di  ogni  cola, cóli  fof., 
gettando  .eh  e fé  M.afcambruno  fof< 
le  f irto  Card  » naie  potei?  e faci 
te  icauakarlo  fi  rilolfe  dit  praciiv 
rar  la  fua  ru>na.  • * - . • ’ . ^ 


Non  trouò..  in  quefro  malage* 
noli  modi  frante  gli  infiniti  mìn.f 
camenti  comeffi.ua  efsp  Mafcam»* 
bruno  nella  Dataria,  con  alterar 
regifrn  ye  fuppliche  , per  bufieae v 
Danari  , e maflifne  da  certo  Por- 
tughciì  inquisito,  al  santo  officio, 
di  Lisbona  ;•  ma  perchele  bene  il 
.Qardmal  Cecchino,  Datari»  ha. 
lleua  più.  volte  tentato  di  farne* 

^ coirfapetioie  il  Papa  , non  fi  era 
con  tutto  c iò  puntò,  fmpffo.  dalla, 
buona  opinione , 'che  cene  uà  dal. 
Sottodata  rio  Lanzi  fido  con  pen-- 
fiero  , che  fo^serov taire  arci  della. 
cmnlat»one,e  della  malignità  per 
sbatterlo'':-  haueua.  lenire  'ribin 
t&to.  CecchinnPjd  ’ cendo  , n>n  po-. 

*■>'  - : .ter/* 
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ter  efser  vero  , e non  volerlo  piu  7/  p.t 
a, leticare;  non.vi  era  perciò  alcu.  jre 
no,  che  voleù e cimentarli  , onde  bra.1 1' 
tu  prefso  ei'pedi ente  di  leruiriì  del  nQ  q1£ 
Paure  brandano. Giefaita  A.iTiften  }mtA 
te  uj  Portogallo. , come  quello  > *riu,{d 
che  p-er  il  iudetto.porci«ghefc,ha.  g ^ 
u endo  datai  qualche  Gomma.  di  f |W' 
danaro. à Maiearobruno,fi  era  poi  ‘ c 
tuonato. lenza  il  Breue  , che;  ri-  , 

ch,ede.«a)e  léza,Ia  reflitutjone  de  ™ JCtt  1 
danaro  , acciò-  dolendoli  con  br^n'* 

Guà  vàtLtà  face fse  l'apertura  d£fpi.  al  V*. 
gerii  dietro. tutte  le  altre  colpe  , p4* 
del  medelimo  . Andò. il  Padre  più 
volte  per.  hauer.  haudienza  ; mi 
lempre  impeditagli  da  Monfigner 
Cento  Fiorini,  Maftro  di  Camera, 
di  iua  Santità  , totalmente  di; 
pendente  dalla  Cala  Panfilia  ; oc. 
cvr  fesche  nella  congiontura  , effe 
a/cuni  Giefuiti  Portughefi  an-^  , 

dau  kio  abbacargli  il  Piede.tece-  > 

tantoché  anche  egli  fi  caccio  die,, 
troquefti  ,e  fu  ascoltato  , e vo-’ 
mito  quanto  iapeua  contro  il  me*.  } 
dejìmo  Mafcambruno. 

Il  Papa  al'co’.to  tutto  , e dimo. 
firó  di  non  credere  pur  al  padre  , 
oliando  a quanto  diceua  5 col  rif- 
ponder,  non  poterelser  vero  5 on- 
de. continuando.  nel  Penfiéro  di. 

- fari®'  ‘ 

- 1 


HO  tì'fl'. Del  Mìmd- 

farlo  Carainale,  ^ r'uttl  teneuafi. 

per  Rcuid  h di  * 


• Mafcambruno  fentendo  i 'tvmòrt 
, con.rodi  lui  à Palazzo,  e non  te-> 
mendo  altri , cht^il  Cardinal  pa- 
drone, fècelo  pregare  per  la,  pren- 
cjpeffa  di  Rofsàno  à defifteredi 
peri  eruttar  lo  -,  e perdonargli,  fe* 
in  alcun  conto  V hauefle  ofTefsa.-la 
- Prencrpefla  pafsò  1*  officio  con 
calore;  A ftalit  fe  nè  contentò. , & 
andato  Mafcambruno  à rendergli 
p gli  le  douute  gratie  , e prciteftar.. 

’ gli  ildòyuto offequf  iii  cardina- 
le gli  r'fpofe  ,.clie  il  pattato  fòfre 
pafsato , fi  fcordaua  di  tutto  , e 
gli  farebbe  amico»  ma  guardatte 
bene<li  non.fidarfi  d*  alcuno  ,.per.' 
cheeran  le  cofe  fue  tanto  auau-  • 
zare  , che  n®a  Rimana  efferui 
più  tempo  .,Replicò>  Mafcambru. 
no  , che  di  niente  fi  prendeua  fa. 
flidio quando  ina  Eminenza  non< 
hauette  operata  contro;  & era  ta- 
le la  Con  confidenza.,  che  ftiman-, 
do,  fc  gli  dalle  dell’apprenfione 
per  farlo  partire  da  Roma,,  eonti*' 
nuò  nelle  fue  pratiche  del  Cardi,, 
nalato*  c le.  portò  più, che  à bUot^., 
fieano. 

I>nme»ico>  G iaconsizii \ ititi., 
rno  lerujtore^e  Conditore  dell 

C*r-.  V' 
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Cardinale  , prouede  udo  douer  ef-  ~“ 
fere  1*  cRaltatione  di  anafcambru*  ~ . 
no  la  cattata  d' Affai  li  ,e  d i lai  fief* 
so  , che  gedeua  ivhonore  dell'in»  ' 
riera  fua  confidenza",  glf  jnfinuò 
tori  efficaci:  ragioni  poli  ire  Le  di 
nón  tardar  punto  à lcourir  i man- 
éamenti  di  Mafcambruno  j & ftonj. 
impedirgli  il  Cardinalato  . Rap-  ni  * 
preferito  egfi cfscr  lecito  ne  gl*  g'tag 
affari  grani  il  mancar  di  paiola,'  ?/* 
fé  l’ofseruarlo  può  portar  u©cu«  r//‘cj 
mento  «■  Il  Cardinal  per  tamo 
‘feguitò  il  configli©  4i  Già  cena  zzi  * ìfZ 
dato  al  Papa  ; fecegU  vedere  i /l4.  :a 
-Regiftri  alteraticeli ccnfuUe tal  ****•£” 
ir.eme  1*  animo  v èhe  tatto  turba ^ 
io  tralafció  di  far  il  Conciftoro  vtur.Qi 
ordinò  , che  Mafcambruao  fo/Te 
carcerato;  fiì  efsegu ito  nella  med 
defima  Dataiia,e  condotto  à Tor. 

.re  di  Nona  . Formatoli  il  prò-  - 
fcefso,.  e trouato  reo , fù  d*  indi  à ^ 
pochi  giorni  decollato  , e diueHI 
fpedirionierijò  compiici,©  inlof»’  „ 
peti  iti  d*  efser  tenuti  per  tn  li, chi 
i;  oafeofe  c chi  s*afiientò  da  Ro» 
ma.  - 

Cosi  Ma fc a ìiìbs uno  nel  prò-;  . -,  »t 
cinto  a»  efser  fub  limato  al  la  fio  1 ; 

della  porpora,  fi  vide  tracolla-  t 
to  nei  ftrjdo'delle.fuagurc.Do* 

cumen- 
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m ; tifi-,  dei  Mwift-' 
cumento  à tutti  li  pretendenti  *n 
Gorre  di  non  fidar  fi  ranco  della 
fortuna,  \ e non-  fondarfi  aù  la 
propna  induftria,  & intelligenza, 
quando  quelle  non  habb  no  per 
bafe  la  probi bità,  e la, rettitudine 
d i.  operare;  M ' * * : .*  .{ 

f « Mà  fe  bene  itPapapet'fodisfar.. 

tiene  della  giaftitia  riguardante 
, jariputàtionedella  Santa  Sede, 

* . e dv  , hebbe  cara  la 

nocttia-  delle  «Ormi  futbarie  di; 
Malcambruno  ,,  enarra  fle non  di- 
meno inciò  qualche  fofpeto  della 
fi  «ceriti  -di-  Afta  li i’ , parendo* 
gli  forano  , che  egli  non. Io  hauef. 
'Gelo 4.  prima  fatta  confa peuole  de 

fid  trÀ,  mancamenti  di  effe- Mail  ambra- 
te *r.  n**  Ntè  il  Cardio  al  e fi  di  ffe  fé,  che 
diati  non  poteua  parare  , fe  pr -ma  non 
j ' i.  haueua  erouegtuft recare.  e bar 
Ir  * il  itene».;  • ■ , . 

j / i-  " te  ra0rt<3  di-  Mafcambruno 
7>  , - fi  accrebbe  nel  Prencipe-,  e Pren- 
te  U.j  ciperi  panfili)»  , la  gelpfia  dello. 
Cernii-  atiuanz2améc-a.del  Cardinal  afta!*. 
loveto  fj  } e pero»  inficine  con  gli  cyihe- 
nipote  renti,loco  non  manca n ano.  di  ogni 
deju*  arte,  di  ogni  sforzo  , per  metier- 
Sditta:  lo  in  diffidenza*  , e mal  concetta 
con  fua  Santità;  e come  Innocen- 
ti0 haueua  gran  tenerezza  per 

La. 
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De?  CmÌMazj  i i 
ria  fua  Calatosi  gl.  facevano  rap.  • 
^pretentacCyChe  il  detta  Cardinale 
^iion  penfaua,  ad  altro-,  chealPag- 
' grandimento della  Cafa  Aitalli,  e 
non  altrimenti  della  Panfilia,  co- 
lse fua  Santità  s’era  figurato  X*- 
. incofj>awaiió  i fuoi  emoji  ,,  che  ii 
, folle  dato  à tirar  danari*  fino  col 
far  pagar  legratie  concorrenti. 

^ : ••  Vedenafi  perciò  la  Méte  del  pa. 
pa  no.  poco  tormentata  da  tali  di- 
uiiioni  da  vna  parte  non;  haueua 
-luti era fod isfatione  del  m/defimo 
.Card inala* , e dalP  altra  non  fi  po . 
teua  accommodarc  à i fuòt  fentu 


menci  del  principe/  "J  . . 

. . , G o m i n c i a ndo  H dntfue  "$  cortei 
'fecce. Mi  qual  pregiuditio  rifultaua 
alia-  fua  Cafa  Pafienza  della  Co» 
g nata,  nella  guale trouatia  loia» 
jnente  pienezza  defletto,  e mag- 
gior fodezza  di  giudi tia,  che  in-* 
alcun,  altro, Snellendo  in  tante  sfo* 
gaso  il»  fjo  fdegno»  contro  di  lei  in, 
parie  , e mancato  Panzirolo  » che 
poceua tenerlo  perfeuerante  ne  I 
primi  fentt menti,  raddoJ ci  l’ama, 
rezze  deU*animo,e  lafcioflì  piega., 
re  nella  deliberationedi  farla  ri- 
tornare- - 

. Deikleraaai  però  y che:  /egnilfe 
con  aiterà  iodi  sfaccio  ne  ' & vnio. 

V»  ‘ * ne 


UVfiP* 
Conila  - 
c?4  a de 
fiderà 
li  rifar 
no  di 
D*»r>, t 
’ Ohm. 
pia. 


* V 


I 


ri  4-  # Ihftdtì  Mmifa 

ne  di  tutti  , il  che  era  cosi  difft* 
Cile  , com'è  quali  imponìbile  I*ac 
cordar  infieme  due  ambitiofi  .alla, 
fuperioricà  de  gt’altri. 

. Doppo  la  morte  di  Mafcatfi>« 
\y  bruno, Aftalli  rimafto  folo  appref. 
n,li  oi  (o  il  papa  v haurebbe  hauuto  iar- 
tasto  go  campo  di  ftabilirfi  nella  gratia 
per  fe  di  fua  Santità ,s’hauefle  faputo fa. 
no  ?hq  bordinare  la  paffìone  prillata  al. 
r.c  t*er  ia  connewenza  d'elle  conferuatio- 
c;mp4'  ni  % q fi  folle  fermtb  di  quella  de. 
ini,  ftrezza*  e prudenza  della  quale 
tanto  ^ felicemente  Teppe  : valerci 
Panzirolo  , ma  l’ambitionede  gl* 
huomini  offufca  i lumi  della  pru- 
denza^ ben  Ipe/Io  fpingere  la  loro- 
fortuna  in  precipiti j;non-  conofcio. 
'ti  ' 

1 •.  t ^ * -,  . • . 

" pi  II  pdrao  fegnp  , che  di  ciò  ap. 
^ r ' para?  fù  il  proipoLiere  in  luogo  di 
tn0  „ Mafcambruno  alla  Carica  di  ibi* 
tu  r ,to,  Datario  Girolamo.  Berttucc  , 
anti  co.  Proc urator  della  Tua  Cafa 
n ma  tenuto  per  con  fidenti  {lìmo 

f . di  Donna  Olimpia,  , e che.  nel 
Aiktf  CemP°  dclla.dtfgra.tia  dì  tei,,  quali 
a Jr-  fólo  haueua;  tenuto»  le  fue-pa*rti  , 
(abrti*  parlatone  al  Papa  molte  volte  ì 
no  Succede  in  tinto  la  depofìtione 
del  Cardinal  Cecchino  *,  che  v>, 
lontaria  mente  lafciòla  Carica- di 
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*'  T>arfo,  edi  Mocfignor  Fartiéfe  da 
i<  quella  , di  Gouernatordi  Roma* 
il  4n  detto  per  opera  del  Cardinal 
Àftalli  , oftentata  ancora  in  tema 
* polche  i meriti  dì  Faro  e fé, e gl’Of, 

: -Hcij  preceduti  di  Panzirolo  haue. 
n nano  portato  poche^fettimane  pri. 
c1  ma  al I e fpera  nze  pi  ù proflì me  d el 
ìi  Cardinalato,^  almeno  alla  Nun- 
ii  eia  tira  di  Spagna  con  lafortitutio  * 

» »e  al  pri  me  di  Bertucci  fotto  data, 

L «o$&  al  fecondo  di  Monfignor  Im, 

ii*  periale.  _ i " t 

i Dall'altra  parte  in  tanto  man* 

Donna  Olimpia  à chieder  à ..  4 

: foaSantità  la  Secretarla  dcBre- 
4 ®»  de  Princ  pi  per  A«zoli*io  : eli’-  * 

ii  era  vacante  per  . la  propnouone 

di  Moni? gnor  Nerli  all’  Arciuef-  < 
%uatodi  Fiorenza^  fi  papa  all« 

prime  irtanze  rifpqfo^  òhe  s*acn  ì..\ì. 

i funrmulauano  .troppo  ^arich^  r/i  v, 
in  vnfolo  iògetto  $ perche  Az*o<  m 
; Imo  teneua  la  Carica  di  ferui* 
nellaSecretaria  di  Stato Quella  . 

1 delle  Zifre  tutta  fopra  di  fe,  e pò*  V 1 
chi  mefi  prima  baiata  a «cera  li  ; 

Secretarla  del  £aCfo  Collegio,  on^ 
de  aggiongendoui  ancora  quefta  » 
pareua,che  foa  Beatitudine  n©ha*1 

«effe  fe  noa  ?na  perfona- fola  da 
feruirrt,  ...  _ - :i 

c \ Non> 


Digitized  by  Google 


l\i  tor- 
vo di 

Oli/n. 
pi*  in 

irdtu 

dei  Va 
p&‘ 


li Siifl.del  fthnift. 

Nond iraeno  eli enio  là  neceflìtó. 
prefente  , e volendo 1 il  «Papa 
condefcenaere  a;He  focfisfauioni 
della  Cugnaca  ordinò,  che  Pel 
fercitafie  prò  internn  , con  ani. 
mo  dhproueder  poscia  altro  fcg* 
getto  > ir?à  éffèndoreftato  piena- 
mente contento  4?  Azxolirro-  in 
certa  fpeditione  de?Breui  fatta  in 
Francia  per  paufa  dal  Cardinal 
di  Retz1^  gliela  continuò  in  proj 
pr l'età,  c la  rateane  anco  fiiro  al. 
la  morte  del  Pontefice.  S'andatm 
no  in  tal  mentre  maturando  le* 
difpofTtiònì  al  ritorno  di  Donni 
OFmpia  cono  fedita  da  fua  Santità 
molto  babile  al  gotierno  delaCa* 
fa  ; eflendo  Dono  a di  gran  v a lore 
fuc  cefi  e fi  na  imeiite , clte  nel  mefe 
di  Marzo  del  fà  arnme^a 

per  la  pr  ima  vòlta  à fuor  piedi  , -e 
d’irfdl  di  mano  in  mano  nella  con- 
fiflenza  dì  prima*  facendola  andar 
in  Compagnia’  della  Nuora, è del- 
le In  eli  è Monache  in  Torre  de 
Specchi . s ' ■ *=  f **  f : 1 
C^Hepòi  il^àpa  alla  medefi  ma 
t>ònna  ortapia^  .che  dei  ?ia« 
ritorno  non  dotwna  batterne , 
obi  igò  a d alcuno  ne  douefle  cres 
dere  - à chi  fcnqne’  fife  ne  elicete 
Xc  d*  hauer  operato  gran  cole  , 
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in  qiieit'  aliare  , mipcrocfte  egli, 
lolo  -fedza  coniigHo  d'alcuno  P- 
ba  u e u-a  fontane  a méte  r :-c  li  iatn  a . 
ta.  Pro‘f*rtaua,  inondi  meno  Don 
uà*  Olimpia  buona  inteliigcza  col  ^4 fluii 
Cardinale  AftaHi,  almeno  m a,p-  wUfi- 
parcuza  , fe  tale  non  era  neìl’in»  Jte  del 
Knfecdjemolìratia  drfarogni  pof  ritorno  1 
libile  per  « ode  irla,  credendo  non  di  Don 
foto  efser  cìiferuitio  del  Papa  mà  m o 
4i  benelfcid  ancora  àde  (leda  , & Itmpu 
4'tutti  quelli  *4  che  da, lei  d>pea 
de.uàno  . jNou  tardò  però  ifiolto 

tempo  à Ìcoprir/ì  tiel  TTiedeiìrno 

-Aftatii  quei  feacrmenti  d’ombre, e 
di  lo* petulche  gli/  porquauo  eder  , 
dati  dall*  autorità  jch’efia  Donna 
Olimpia  andaua  riaccfuiftàdo  nel 
tot  Corte  .vxol  vederla  ritornata  _ 
iprR-'omp  ai  Gouerno  economico 
delia  propria  Cafa. E fe  bene  moli 
ti  am  ci  d'elio  Atlalfi  laconfigiia. 

«ano  d'approfittarfi  della  corygkm. 
tura  col  teiierfela  ben  affetta, ad  u 
larla,  3c  accarezzarla  per  farfela 
valere  per  £e,e  poi  i ftioidepéndér 
ti , non  hauendo  però  egli  vigore  ^ 

•da  tollerare  la  domi  natione  dell* 
ayttQrità  ? e della  (lima, che  prò. 
tendeoa  di  voler  aff&luta  , non  lì 
profittata  punto  di  tali  aunift:  mà 

più  tofto.i’adombraua  di  quelle  •, 

• * * • *;  * =«■  •*■  ■ «eli»  -.v 


t Itif  Ir,  il  ti  Minlft. 

che  gli  >!e  danaup  • e benché  ciò 
Tofle  contrario  , non  foto  alla 
volontà  prefunta,  mà  alta  dichia* 
rata  ordinatone  del  Papa  ? che 
gl*  haueaa  co  malandato  di  ftar 
vaito  con  quei  della  fua  Cafa,non 
dimeno  egli  mai  $*  attenne  d*  yfar 
maniere  di  difidenza  con  lei  , Se 
à dolerli  di  quei  Tuoi  amici,  che 
\ con  effa  trattavano  troppo  ffe* 
qlientemente,di  c{ie accorgendoti 
il  Papa  Tempre  piu  s’  intepidiua 
co  n A dal]  i ,9  «a  nt©  moti  r a ua  ft  ima 
della  Cognata. 

'jìAaì1%  . £ra  giolito  à Konsa  poco  anaa- 
'Wtlh  ti  a Cardinal  Carlo  de  Medici  , 
T/e?àc  il  quale  per  il  Parentado  con  la 
Wff*  pnncipeffà  di  Ròttauao,  e per  la 
J/J  confidenza  , che  teueua  il  Prea- 
p 0 4 cipe  Don  Camino  con  U Sereftif- 
x°m4  fi  ma  CaTa  del  Gran  Duca,  Wpet. 
d'uArf-  tò  il  Cardinal  Attatlì  , che  futte 
oc  Alt,  per  caminare  co*  Tentimeli  ti  d’etso 
dici»  Prenci  p®  panfilio  , mentre  nella 
prima  andienza  del  Papa  parlò 
con  Tua  Santità  d’effo  Prenctpe 
D*>n  Camillo  con  grandi filma 
ftiraa  l e con  molte  lodi  alle  dUni 
\ degne  Conditjoni,  da  che  piglian- 
do mtasior  incremento  la  gelo- 
fia  d'  e?o  Attilli  » fidiede  à fem». 
nar  diffìJetua  fra i papa, -e Medi» 

Cl  v 
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v e cominciò.  ad’  insinuar  à . Aia  nitrii 
, Beatitudini  , eh*  egli  tofle  venato  J 
i Romà  * m fargli "ya;  CàcceM  * 
re  nimico,  io  faqcià,  epe  trattaua  y. " 
al  la  Scoperta  j e focena  pratciciie'  0/p‘* 
per  il  Pontificato  dei.  Cardinal  *A  J°~ 
Cec^hi noie  Pagrauó  di  più  ^h'  ef.  pr4  /d 
fo  Medici  con  gli  SjJagnuoli  cer-  'venti' 
cailero  tirté  le  Brade  per  tirar  a Io  t*  de 
ro  lafattione  de*  Barberini  fi  che  Medici 


' ceùano  infolicamehte  al  Cardinal 
Barberino^ neh  e alla  villa  del 
pa  in  Conciftoro  . . * H *J 

Haueua  Donna  Olimpia 'co» 
la  fingular  fua  prudenza  pfopofta. . AÉVu 
';at  Papa  fin' nel  prlcipio  di:  riunirli  ^ 
con  là  CafarBarbéVina,  e Ben  die.  ,v 
pef  le  c.onueniehzc  della  èaf#  Pi- 
fili j , fuàr Santità  nm  potetfe  *è 
4 non  troaa rio  buono , nnliadimena 
per  ^impegni  pa(Ta«i  y e per  • 

Matura  Aia  , e tarda  , prudènte,  i,  ' ' \ 
era  dà  fperar  poco  nelPefecatione  ■ , 
d’vu ;' amare  -r  che  ‘'titajiiafi  dietro.  ■ * 
ta^te 'difficoltà y fenza  la  forza  "! 
ftraòrdloaria  di  qualche  flimolo  , 
lo  «teccflitafle  ‘ à procedere  con 
raaniereL  più  celeri  e "«folti* 


maniere  pii 
te.  r 

partorir . 


Quft- 
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no  . Hr/f.  dtT  MÌYÀft. 

' Que fio  apunto  fà  l’effetto^  che 
partorirono  le  fogge  ftiom  del 
Cardinal  Aftalli  à fua  Sancita  con. 
tro- gli  Spàg.nuoti  , € Fiorentini  ^ 
perche  ìmbeuutrv,  che  3ue  h Pro. 

curafrero  di  tirar  dalla  Pa!rCe  loro 
li  Barberini  contro  la  fattione  r 
di  luì,  egli  aperti  giacchi  , ftiinò,. 
che  gli  conuenifle  guadagnar  U 
colpo  per  la.  mano  , e ri  foli  e di 
fìringerfi  eoo  Barberino  onde 
trounndoh  appreso  Donna  Qlim. 
pta  vna  h'gl'a  del  prencipe  Giu- 
ftiniani  aireuata  da  lei,  perno  col 
darla  in  matrimonio  ad  vno  de 
N’poti  .di  Barberino  , ftabilire  col 
Parentado  l»  v ri  ion  e perpetua  de 
gl’  animi  de  gl*  intere, Hi  delle 
due  Caie  v perlbche:  pofto  ir  trat. 
tato  in»  mano  del  Cardinal  Rtp- 
pacdoli  per  la  par te  de  Barberi- 
ni, e Donna  Olimpia  Per  quella 
del  Papa  v benché  sdnterponefle- 
ro  molte  di  facoltà  , furono  final- 
mente dalla  fòprafina  intelligen- 
za di  fua  Santità  tutte  Tup  era  te  v 
& il  maritaggio  c©aclu*ro  della  lu. 
detta  fua  Pronipotecon  Don  Mat- 
feo  Barberino  , alphera  Abbate,  c 
che  fù  poi  il  Prencipe  di  Palcftri* 
na. 

Le  fodiìfationi  . che  fua  Beat^ 
‘ tu* 


> T*f  Cé*#:  m4K.  . x,ir 
òe-:d i^de'  à Barher furarti 
cne  nel  iPrend^e  Prefetto*  ’n 
5^^*  P®1"  bàuer, genio  allo Stato* 
cédeua  i off  M*  * Ab&t  * 
te  fan  ; fai t elip  I % Rjto  ?no£éoi  tur® 
cteifaitia  Caia  tr*i  ertfseroi^if^ 
ti  l i bette  ficij,  cif  Chtefe  ■ che  g*J 
detta 'tt  P^èiicfpe  »Don  Mafféo,  , 
ttoe  -i(  Prefetto  fumetto;  fofse  pré. 
m*>fsò  ai  j Cardinalati*  %*  fiche 
potette  » offe  irte*  rlt  dòe  ltf»Pr£fetttr. 

* rtt  cri®  ómi  ic  chf  fii  ri  min#  fitto 
à Ba^bcr  irtele  tattlt&i  mpo&f  nel&  « y**- 
Ipro  .Caufe  Camerali  fìtti  il-  ^indl 
ménte  (t  reftiturfsé il  pr eiso  de  Ca.  Sant* 
f\4?m  eétofàt!  di  lóro  al  Marchf.u  (ipf* 
fe  R:  it  c a rdi  JA  rh  fra  ft:  i a:or  d i TofesL  ffcf  o è 
naJ  , è dok|è(s<j  totfr  vnFCard  iftafe  P^mof 
à fb^lsfiftróhe di ÙrMtìnfyà’ thè  ÌM44 
fegati  pòi'  Sdir  f # kpromdtr  ©0^ 1 del 
Card  f nìP58fòààrfm  I&tdffé  >$pa«  * He 

dà  -.-chiamàto  : Sattte1  SttììtfmaP,. 4 \&<&hè^ 

satiefolice  concederli  àquile  (£. 
m«gfiev  daire  quali  i'Pàpi  hanno 
riceni! té  il  Capello-,  come  tnacm  - 1 w;- 
retmo^  dèlia  fharbérina,  c molto,  \ ^ 
>riina  fua  fraiirebbe-fatM*  ; v 

o %*  ie  non  fbftérò^fìiccéffi  gt^acji  ' 
;i#eàtr  aceoril'  :.  ^ fbpratoccati  i, 

;1  ìpipa-  ^dichiarò'  poi:.di  voler  1 
or»  quello  Mitr-Tnonió  l ‘ intiera 
«ione  étt*  Patènti  con  la  Caia 
éU  f Bar 


«’  » 


Hi  ; Hijb.  dtfMimft» 
cu  mento*  a tutti*  li  pretendenti  in: 
Coree  di  non  fidarfe  tanto  della 
fortuna  *,  e non-  fo ridarli  arti  la 
propria  indurr ia,  & intelligenza, 
quando  quefte  noir  habb  no  per 
bafe  la  prohibità,  e la  rettitudine 
di. operare;  * - 1 •*-  * : ;f  j . 

- Mà  fé  bene  il  Papa*  peclodisfar.. 

tiene  della  giHiìitia*  riguardante 
, jfcripufcationodell*  Santa  Sede>, 

4 . e dv  Hli  fteffi* , ^ebbe  cara  la 
notiti  a-  delle  noritii  fuzbarie  dt 


. Gelo. 

fu  fr*- 

il  C<tr. 

d\n*l 

no  e il 
Trìti' 
pe  D*' 


Mafcambruno  ,,  contri  (le  non  di- 
meno in.ciò  qualche  fofpeto  della 
Sinceriti  Al  Afta  Ili' parendo* 
gli  libano  , che  egli  non.  Io  hauef..  / 
fe  prima  fatta- conia  peuoie  de- 
manca  menti  di  etto-  Mafcarobru- 
iio  . Mà  il  Cardinale  ft  d i fe  fe,  che 
non  poteua  parhre  , fe  pr  ma  non: 
haueua  prone  giuftriieare.  , e bat: 
ita  nei.  • •.  . 

: Per  la  moite  di  Malcambruno: 
•fi  accrebbe  nel  Prencipe,  e Pren- 
ci pefla-  panfili^  , la  gelofia  dello, 
ali  u a nz  za  me  t-c^d  e l Q ard  i n a I a ft  a l .. 


Io-veto  iì  }-  e p€r0i  jnjieme  con  glj^he- 
ni  pote  renti,  loco  non  manca  nano,  di  ogni 
de  fu*  arte,  di  ogtji  sforzo  , per  metier- 
Sìttttà:  4o  in  diffidenza»  , e mal  concetto 
con  fua  Santità;  e come  Innocen- 
tio.  haueua  gran  tenerezza  per 

- . La. 


D?F  Cekfi.MéK:  1 1 T 

t fa  fua  Calatosi  gl.  faceuano  rap*  - 

4>rei<ntaccy  che  il  detto,  Cardinale 

*non  pe.nfaua  ad  altro-,  cheall’ag- 

grandimento della  Cafa  Aitalli,e 

non  altrimenti  della  Panfilia,  co* 

ine  fua  Santità  s’era  figurato  X*- 

. incolpauanó  i fuoi  ennoii  $ che  li 

folle  dato  à tirar  danari1  lino  c®L 

far  pagar  legratie  concorrenti. 

j : Vedeuafi  perciò  la  Méte  del  pa. 

pa  ndpoco  tormentata  da  tali  di- 

uifioni  : da  vna  partenort  haaeua 

incieraXòdisfatione  del  m/delimo 

Cardinale,  edall’  altra  non  Tipo, 

teua  accommodare  à i 'fuot  fentu 

menci  del Pr! nei pe>  , • ... 

. . . Comi nc iando  H lingue,  a córto*  j/p . 

feere  di  qual  pregiuditio  rifultaux  . 

alla-  fua  Cafa  i’affenza della  Co. 

gnata,  nella  guale  trouaua  loia* 

mente  pienezza  defletto,  e mag-  ■ * 4** 

giorfodezza  di  giuditio,  che  in-  tùJ 

alcun.  altro,Sc  cflendo  in.  tante  sfa..  0 «« 

gato  iV  fJo  fdeghocontrodi  lei  in.  ì*!1*1 

parte  , e mancato  Panziroto- , che  Ohm* 

poceua  tenerlo  perfeuerante  ne  I pif. 

primi  Tenti  menti,  raddplci  l’ama. 

rezze  deil*animo,e  lafcinllì  piega,. 

re  nella  del:beraxione.di  farla  ri*  . 

tornar  e~  •.  ' * ir 

» De  fide  rana?  pera  che-  /eguifa  ! 

co  n .;m<ra  iodi  sfaccio  ne  , & vnio. 

- .'i  * *'  • — 
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ri  4-  # Iltft  dtl  Mmtft* 

ne  di  tutti  , il  che  era  così  diffi» 
cile  , com'è  quali  impoiHbile  pac 
cordar  in/ìeme  due  ambinoli  .alte 
fuperiorità  de  gl’altri. 

, Doppo  la  morte  di  Màfcain* 

* V®  bruno,  Afta  Hi  ri  malto  folo  apprcf. 

) n):i  0 to  il  papa  , haurebbe  hauutolar- 
tu:ro  go  campo  d i ftabilirlì  nella,  gratia 
per  [e  di  fua  Santità ,s*haueffe  faputo fa. 
no  può  ^ordinare  la  palitene  privata  ah 
r.c  iter  ia  connenienza  delle  eonferuatio- 
?!  ampi*  ai  f e fi  folle  fermth  di  quella  de. 

llr.ezzi * e prudenza  della  quale* 
)\  tanto;  felicemente  feppe  valerli 

Panzirolo , ma  l’ambìrione  de  gl*» 
huomini  offufca  i lumi  della  pru- 
denza^ ben  Ipe.fio  fpingere  la  loro- 
fortuna  in  precipitij^non-  conofciu. 

- ' • * ti . ' • . 

II  primo  feguo  * che  di  ciò  ap, 

5 ^ r ' paru.2  fu  il  propionere  in  luogo  di 

tM  „ M.akambtune  alla  Carica  di  fot* 

; tu  r to.  Datario  Girolamo.  Berttucc’  , 
In\ctJ*  unti  co.  Procurato^  delia  fua  Cala 
» ma  tenuto  per  confidenti  (limo 

/ . di  Donna  Olimpia  , e che.  nel 

Aìkf  f c^mpo  della.difgra.tia  di  lei,,  qu^ 

a Jr-  foloJiaueua.  tenuto,  le-  fue-pa-rti  , 
taJM*  parlatone  al  Papa  molte  volte  ; 
i n 9 Succede  in  tanto  la  depofitione 

del  Cardinal,  Cecchino  , che 
lontanarne  ut?  lafciò  la  Carica- di 

Da'* 


_ Bel  Corel  * 5 1 

T>arìo,  ediMonfignor  Faméfeda 
quella  , di  Gouernator  di  Roma; 
ii'i  detto  per  opera  del  Cardinal 
Afta  Hi  , esentata  ancora  in  temi 
po?che  i meriti  dì  Farne  fé, e gl’Of, 
•tìcij  precedenti  di  Panzirolo  ha'ue* 
«ano  portato  poche  fett  ima  ne  pri, 
ma  alle  Speranze  più  proffime  del 
Cardinalato,  © almeno  alla  Nuo- 
ci a tura  di  Spagna  con  Ja^oAitutio 
Seal  primo  di'Bertncci  /otto  data, 
xrOjj&  al  fecondo  di  Monllgnor  Im, 
Feriale.  . _ 

Bali*alcra  parte  in  tanto  man„ 
'dò  Dònna  Olimpia  à chieder  à 

fuaSantkà  la  deretana  dcBre- 
ai  de  Pr ine  pi  per  A«zolino  : ch’- 
era vacante  perla  propiouòne 
di  Mo n fì gnor  Nerli  all’  Arciuef- 
CoUato  di  Fiorenza  a II  papa  alle 
primeiftanze  rifpafiy  che 
fummulauaflo  .troppo  Cariche 
in  v n.folo  fogetto  , perche  Azio,, 
Imo  teneua  la  Carica  di  feruit 
nel  JaSecretaria  di  Stato  : Quella 
delle  Zifre  tutta  ibpra  di' fe,  e pò- 
chi mefi  prima  haujitaiancf  ra  la 
Secretarla  del  Sacro  Collegio,  onn 
de aggiongendoui ancora  quella  » 
pareua,che  fua  Beatitudine  n©ha^ 
«effe  fe  non  ?na  perlina  fola  da 
feruir/i,  ; , 

l ' \ . " ' NonV  ' 


N 


tor- 
vo di 

Olit ». 
pia  in 
gratta 
del  Va 
p*> 


li$  Ilfl.del  Mixift. 

Nondimeno  eiiendoia  ncceffità 
prefenfe  , e voien-io*  il  Papa 
condefcendere  aHe  fodisfattiont 
delta  C ugnata  ordinò,  che  l*ef« 
fercitaite  ;pro  inrerku  , con  ani- 
mo di .protreder  polci»  altro  log* 
getto  > mà  offendo  reftato  piena- 
mente contento  ,dv*  A zipolino  in 
certa  ipeditione  defBreui  fatta  in 
Francia  per  paufa  dal  Cardinal 
di  Rctz  ^ gliela  contìrmò  in  proj 
prierà,  c \%>  rateane  anco  fino  ài*, 
la  morte  del  Pontefice.  S’andaiva 
no  in  tal  mentre  maturando  le* 
dirpolìtiòni  -al  ritorno  di  Dònna 
Of.mpra  conofckita  da  foa  Santità 
molto  fiabilfc  al  gonerno  dei! a Ca* 
fa  ; eflendo  Donna  di -gran  va  lo  re 
.fuccefle  fi  n ai  in  ente,  che  nei  mete 
di  Marzo  del  fu  amm9% 

perla  pr  Ima  evolta  à fuorpiedi  , *€ 
dirteli  At  mano  in  mano  oellacon- 
fidanza  dì  prifaaj  facendola  andar 
in  Compagnia  della  Nuora, è del- 
le fo  pelle  Monade  in  Torre  de 
Specchi.  ' 

Dille  pòi  il  #apa  alla  medefi  ma 
Dònna  Olimpia  ; , .che  ^ei  'lit« 
riaprilo  non'  dotieua  haucrne, 
obiigò  a d xijcunò  nedoueflé  crei 
dere"à  elvt  pnqiie  -pile  ne  dioeù 
Xe  d*  Jiauer  operato  gran  cole  , 
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Vf!  CArd. 

in  queft*  aliare  , un  perorile  egli 
iolo  feoz  a eoo  figlio  d’alcuno  P- 
di  a ue  u-a  ipont  ane  a mete  r :-c  h iatn  a . 
ta.  Profertaua^noadi  meno  D°x 
Olimpia  buona  iptelligéza  col 
Oardìnalé  Aliatili,  almeno  in  ap- 
p-ajrcuza  , fé  tale  non  era  nell’jn. 
KnrecO,emoiiratia  disfar  ogni  pof 
TÉbile-Peraiodcirla,  credendo  non 
Colo  efser  liiferuitio  del  Papa  mà 
«fi-i*  trenfifcio^ancora  à-fe  fte.la  , & 
quelli  che  dàfiei  d'peu 
*de.uaiuo  . Jìiott  tardò  però  molto 
-tempo  i fcoprir/ì  ne)  Tnedefimo 
-Aflath  quei  Pentimenti  d^nwbre,é 
à ì iorpet  tinche  gli  poreuano  elle? 
dati  dall*  auttorrtà»c  frolla  Donna 
Olimpia  aadaua  «acqui  Ràdo  nel 
la  Corte  ,xol  vederla  ritornata 
incorna  al  GoUe'rno;  ec©n©rtii€0 
é ei la  propr ia  Caia.  E fe  bene  iirol. 
si.#?n;ci  d’elio  Afta  Ili  laconfiglia. 
uano  d'approfittarfi  della  congion*. 
tura  col  tenerle  la  ben  atfetta^adu 
lari  a,  & accarezzarla  per  fartela 
valere  per  Xe,époi  ì fooidepéiidér 
ti , «onhauendo  però  egli  vigore 
da  tollerare  fa  dorisi  nftiene*  dell* 
auttprità  } e della  (lima, ohe  préi 
teudeua  di  voler  a ffbluta  , non  li 
prefitta  na  punto  d i tali  a uni  ft*  mi 
più  lofio  i’adombraua  di  quelle  > 

~ xht  ^ 


^fìdli 

if[e  del 
ritorno 
di  Don 
n.t  0 


sfalli 

r/tnit 

f/fr" 

dcll'Ar 
rm0  i 

d'Card. 

de  Me, 
dici . 


ti*  Hift.  dU  Mìmft, 
ciré  gli  le  datianp  ; e benché  ciò 
fofie  contrario  , non  folo  alla 
volontà  presunta,  ma  alla  dichia* 
rata  ordinatione  del  Papa  , che 
gl*  haueua  commandato  di  ftar 
mito  con  qnerdella  fua  Cafa?non 
dimeno  egli  mai  s' attenne  d;  y.far 
maniere  di  difideftza  con  lei  , Se 
à dolerli  di*  quei  Tuoi  amici/cfae 
con  effa  tratta»  ano  troppo  fife* 

qtientemente, di  che  accorgendoli 
il  Papa  Tempre  più  sMncepi diua 
con  A fiali  1, quanto  moftrauaft  ima 
deua  Cognata. 

. £ra  giontó  à Konaa  poco  tui* 
ti  il  Cardinal  Carlo  de  Medici  , 
il  quale  per  il  Parentado  con  la 
pnneipeffa  di  Roffanno,  ? Per  la 
confidenza  > che  teneua  *1  Pren* 

cipe  Don  Camino  con  U Sere  fi ìf- 

fi  ma  Cala  del  Gran  Duca,  mfpet. 
tò  il  Cardinal  A fiali  , che  luffe 
per  caulinare  co'fentimenti  d’efso 
Prenci  pe  panfilio  , mentre  «ella 
prima  audience  del  Papa  parlo 
con  fua  Santità  d’effo  Principe 
D on  Camillo  con  grand  imma 
ftjma  > e con  molte  lodi  alle  duni 
degne  conditioni,  da  che  piglian- 
do maggior  incremento  la  gei* 
fiad'  erfo  Aff  ali  , fi  diede  a fem’. 
nar  diffidenza  fra  i papa, Medi» 

ci  , 
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e caininció.  ad*  ìnttnuar  à .Aia 
Beaq*ud;ne  , ch*  egli  lotte  venuto 
i Rom^*  pe*  fargli' va  faccetta 
re  nimica  infascia,  <fhe  trattaua 
alla  fcopert^;  e facètia'  pr attiche 
• per  il  Pontificato  Cardinal  p*  f°~ 
Ceccliiaqie  Pagrauó  di  più  ^h*  ef.  prd  là 
f°  Medici  con  gli  Spagnuoli  cer-  •venti' 
calibro  tintele  ftradeper  tira?  {lo  /<*  de 
ro  la  fate  io  ne  de*TBarberjnLa  che  Mcdiei 


Offici} 

à‘ 

UHì 

col  ip  a 


r ^ v ni*v  ili- 

celiano  infoi  icameritè  al  Cardinal 
Barberino^anéhe  alla  villa  del  Pii; 
pa  in  Conciftoro  ...  4 , 

0 Haueua  Donna  Olimpia  Jco* 
ìa  fi ngujaii  faa  prudenza  pfopofta,  'vl 
5;al  Papa  fin  ttel  prlcipio  di  Riunirli 
con  la  Cafa.:Barbe>ina,  e behc‘He 
gei;  le  c.ónneh ie hzc  della  eaf$  Pi*  :;,v 
fi I i j i fua  Sa nt  ita  non  potette  ie  * t ■/*  K’ 
* non  troaa rio  buono , nuifadinient*  ■ * , 
per  ^impegni  pattati \ e per  la  ^k';i 
natura  fu  a , e tarda  , prudènte  >, 
era  da  fperar  poco  nelPèfecHt ione  * * 
# Vi* 'affare  ; che  tirauafi  dietro 
tacite  "difficoltà  > fcn*a  la  forca 
ftraOrdlaariadi  qualche  fiimolo  , '4ll° 
In  nqeeflitatìe  à procèdere*  cork 
manière1  più  celeri",  e '‘rifolu% 
le.  r " 

partali?  \ - : u # Q ùz- 


Hi/},  tot 


rio  ™fv-  l’effetto' che 

de„l 


partoriremo  ’«  ^j^ncità  con. 
Cardinal  e Fiorentini 

tro’Sli  Spà&nUo11  ’h  quelli  prò. 
perche  ;mhe«ut^, aU-a4p*rce  loro- 
curverò  di  tirar  - ^ulone. 
vi  HìrhprifU  contro  la.  _ . , * 

gl  'ili'  eeVi  3-perti  jrl"occhi  , ftn  ov 
&’$ iuco^enito  gn^agnar  , 
inlon  per  la  mano  , e ri  o e _ 
flriWrfi  con  Barberino  : onde 
rouan.'o'i  apprello  Donna  <%£• 
n i vna  Wià.  del  Prenci pe  Giu- 
fliniani  atleós» da  'ei.  penso  c^ 

darla  in  matrimonio;  ad  .'  no  de 
Sporidi  Barberino  , 

»&•  fcwjayjà  ’•{< 

'»  tato  ini  mano 
■tfio  pace  ioli  per  '* 

ritÌ  ? L°°nn,t?  LTsnnc'erPO^ffe- 


ri. 

»io 

Dòn 


rbf • ni , e Donna 

“>cf  del  PaPa*.{j5^*  ' furono  final- 
!*'  r°  ^^Kr  Jna  ...teli, geo- 


’pre 


i 

>»<• 


ro  molte  di 

mente  dalla  foprafin»  »W«g 
7 a di  fua  Santità  riatte  P ^ 

& il  maritaggi?  c®aal  ‘ Mah 

detta  fu»  p.onipotecon 

feo  Barberino  >U1«# 

che  fu  poi  il  Principe  di  Palcttn 


ria 


Le  fodisfatieni , che  fu»  * »'1*' 


.V } T>*f  Cétói  Méte  ' Xta  r 
«wi itaclaer iitty'. £ut tati* 
che  >nèfe i Prenci  Prtefectó?  ; * li  [ 

Wàk  4 per  taaucr.gemoal  te  St  ato* 
*MPttcai&id»9  cé^eu^  ai^At>^* 
te  i»f>  8fàteliò-  la  Pro  mogani  cura 
deila  Caia  Zi*  araierfk^fottx'. 

ti  l i ahsftcfitìf  <if  Chfefe  y che  gè- 
Peua f il  Principe  i Don  - Maffeo  * , 
c%e  il  Prefetto  {v4cK&ftfs&rp&. 
rri*> fso  al  ] Cardinalati  > pi efife 
poe?fie  » nfie  **e  rhdàe  fó<Pré&ttér. 

’r%^?»  R&mi  _ _ 

àr  Rarbì^  irtele  morte  ì n*pofté'WÌJe  « C *r*. 
loro  .Ciuf®  Camerali  * e fimi  t«  ti**? 
ménte  (i  reftiturfse  il  preis<*4e  Ca.  Sant# 
rifinì  Vètafùti  dà  fofrè  al  Marchi.  K 

fé  Riccardt  jAra&àfefa:ordi  Weà. !‘fòf  ' * 

na  , ^ do’uéfsé  tovnf  Card  inate 
à fó^ìsf’ittfbhe di  Bàrbénn i^ì? c he  ' jo'^d 
fratti  peti ■ fcdii'  fà'^ptewlotioee»  del 
Cardini!  G*oilartnf  ^atriffà  Soa«  , » de 
dà  - eh  Fa  mito  Sarìefr-  Stifaun#  \ 
grati  e fol  i te  concederli  àqttef  I e fà.  ri  n i‘ 
mi  gl iev  4 al  r?  q ui  i i 1 1 Pap  i hanno*  * 4à? 
riceufrtb  il  Capato , ’c*ihe  fnao- ; ;j;* 
edotto^  fél  la  ; ha rbèrt na , e molto.  * 1 ,•* 

priijfu  foia  Siktitfc  fraarebbe^àfc*  45 rV 
tV  %-  ie  noti  fofeero>fucceffì  gl*ac^ 
cliènti  accodi;’!  è-fbpratoccati  , ; -; jt> 

fìféfètà&ì' ‘ fetidi i^^ler  **■■  '-  v1 
con  quefth  w&teiinómd  1 **imFe«t-  ■»’*'*"** 
Ttitone  de- * Pareti^  ‘ con  4a  Cala 
- 5 ».  Bar 


O *A 


i n t ffl  jì'.-Det 
*-  Barbe  ri  ri<3# , in  maniera,  efcé1  aairc 
j due  «tatti «ni?  de?  Cardinali  deperì* 
4 è,  em  i da<  ciaf  eh  ed  un*  ■ *ar  e**  t ti  ep  a 
* ter  f*vnieorp©'Jo,lo  #rCiier(e?i-l -Pai 
pa  non  t foife’  Jlat®  r a uo  ato 

delia  fede,*»  schijJìien^doueua.: , 
darebbe  f enza  dubbio  Hat©  tot-; 
i£*&tóe  y«di^%ndiSima  ftima 

#^Ppcfto» ir.p#m£i p*  v*  «'  Potentati 

r^lis^  Corte  di  Roaia >#  iccow* 
la  yoloaià  dei  Papa  haucrobbe  t 
jpartorko*  all*  voa & all*  a^tra,;> 
-Cala  gra^iI|ìfmiyantaggL>&  y ti- 


>*'  W 4ì*à,  •••  l’-r-*.  O W 

v»^  t li  ;$pó  fatiti©  c e!  ebrpffi  nel  la  ca« 

*>2  iella jti  Palazzo  jp,ubUcav»f nte,  e 
■*  I*  <a  n rvl.au fa  del  POPO* 


*??%  •ritove  kn^  gte  a a Sa. 

;w  jftgeéc  da.Mn  Rè  .di  Portogallo^ di 

cpe-prefero .gradi filino Idegao^gU 

” Spag11140-^-  •'.*  • - 

*»•*£-  , £c#  qaefto  fucceffok  P amino 

gt°r  le  delpf  cptiipe  Lud^uifio.,  U 
ino  il  coa  pappar  entar.fi  coirla  vai.a  > 
Trtmi  panfilia  , hau£pdo  hauùto  rana 
pe  Lu - ;prineipalin^nce  diftruggerei  Bar* 

doHiJta.  bestiai  » aoP  P^te?a>lopph?-lr?  ‘ 
e U Spo.  ^ie  doppo  le  *ep4ectevcheJìvha. 
penano  prete  di  itti  con  ia  guerra 

“ di  1pioiHbioo,  c,^walo&one  , 

• L"  arti* 


lpkt';C<frd>  1*3 

'ipriti  Sfilerò*  andora  à r ftr rat  d*tfo 

''fléflo  Papà  maggiori vantaggi,  dii 

quelli  , ch’egli  medé’lìtnò  haheSa 

rrtrati  Per  fé,  >’  • • { 

Wà  il  Càrditìat  À&al^i  pi«  di 
tutti  idegàaio  ue  per  ri  fri  atri  nio- 
bio , c per  non  haùet  égli  ^hàw  atta 
a tonti  z parte  iV  quello,  parendoli 
£ge  flfer  fia rto  trattario di l F£f&  c6 
fR*c#  fiimà  , jfe&ndo  i]  cfr£:nohfa- 
pendo  costai  cuna  def  “ineglotiaco  , 
<*er«pKi  volte  là  lei  aio  intendere', 
xon  qualche  fuo  confidente  * -«he 
• potei  a eli ere,  pérch*  egiiàon 

i appetì  a cos  a a leu  dà  ,i»  oìtfe  ve. 
•derwfo la  Volontà  del  f*àpa  éftfer  #ì 

. *a r carni oa*  vn ,tà  Pàn, 

fil  i a con  là  Barberini  , 

«a  tjuefta  Vóa  d itiimhtiofté  delle 
Aia  auteorità  , parcudogii,  che  fe 
«li  tògliere  ilff)odo  d'eifer  egl  ì lo* 
4o  il  capo.  > 


hgd  ti 
A fiali 

Spdm 
g*uoti 
t F'om 
ri  tir*. 


* £ &eitohe:  ttiòlti  hiiornini  di 
|>ru<ieftza  gli  tà pprefehtafTero,chi; 
tftfefto  aititi. etti  di  fuò  vantaggiò  , 
percl^^l tv e-1  appropria  fattibile  * 

: lia&rebbe  liMitifca  gran  parte  in 
quelli  de' Barberi  ni,  che  cara  po j 
tfladi  trititi  vecchi  , poteua  e&er 
fasici*  aqtitft»rfà;  fcon  Te  iperittaj 
r *e  , "che  fi  idàBeió  ^^^cunos 
. «onditneBOiòich^éKli  cohefeei»  # 

F j ich> 
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1 24  ìhjt.  Minifr. 
ch'il  nome  di  Barberino  3 «o’I  ccxn- 
^ certo  del  ilio  l a p er  e lo  hawel&e 
femprefauo  parere  fecondo  , .© 
pure  temei  se  w elicilo  , ch’il  cei- 
uello  di  Barbrrmo,  'tolse  .ancora 
> -nell’ .'•accattoni  per  rigirarlo,  e 
à juo  diipettp  , coini.nctp  à 
0 v -v.  palei  are  papi  ita-mente  q udii  le  n' 
VtJA  timenci  r<  fi  lamentò  dei  Papa  cnn 
JMoniignór  Bertucci  lotto  p at^“ 
• aio  pepi  quale  fua  Santità 

, daua  , & era  ii uomo  nel  concetto 
* comrannedi  nó  iaper  tacere  cos'- 

» w<Vt  Jaìcuna, dicendogli  ch’il  Papa  gl’. 

haueua  fatto  torto  à trattarlo  in 
«quel!»  guifà^  di  non  partecipa r gli 
cos’ale  tuia  del  Matrimoni©  lof  t a. 
■ .detto,  ecofe  fimi  li . # \ 

•-  Si  vollero  à quello  Ìji  canto  gli 
^Spa §nuolj  fiorentini  f e Prenci- 
pe  Ludouifio  . i e«euano  efiì  per 
termo,  cir  il  prencipe  f)oh  -Ca. 
«mi Ho  doppp  la  jnorre’del  2>o  do- 
li ef.se  cammar  con  gli  Spa gn-uoli 
nconofcitori.de’  fuoi  ieri;  ir  ij  ver- 
quella  Corona  . Peni  andò  di 
dar  vnione  contraria  a 1 Papa  , 
-con  la  quale  potelsero  ditlrng- 
' «gè  re  i fuoi  intenti  SupUcaio- 
* ,no  per  ciò  tutti  à ftriflgcrh  ini:  e* 
me  , fondali  n*Ua /pcraw a , che 
doppo  la  mefite  di  jfua  Santità  , 

•*.  irò. 

V-  *■  ... 


- A 

ooglc 


I — t , y 

A'ìk'l  Citrd-  Mdt.  . 
trillandoli  col  legati  infurine  co» 

J*  adliereoza  del  Prenci  pi  e ludo- 
uifìa  , e per  confeguen/.  a tutta 
>ja  cafa  di  ma  Beatitùdine, da  quel 
JU  piarle  neiiooa  delle  crcatttre,cbfc  biffe- 
•vo le/Je  profetar  gratitudine  ^ -le  gnodt 
aie  farebbe  alio'ntànàta  , equeb  tùlegt 
l 1 i,che  per  i ntereflc  ,ò  per  altri  fé».  // eumm 
[ ti  menti  non  fòifèrograriatla  me.  tro 
mori  a d*XnnocIeflCtó t farebbero  , B^rht^ 
ó con  \*  jnterefse"  ,*0’  con  altri  fjnj. 
meno  flati  guadagnar*  da  gl i Spa* 

.gnuofi  , e flW^ntinj  jn  tal 
’ modo  farebbe ftsta  tagliata  inori 
fa  Cafa  Barberirf&v.  e ferirti  (V 
li mpi ^e'del afa  la-  mefite  det 
teiice,  e l'èff&w  dell»  vii?  or  e tia  \A(ìdU 
lui  meditata  dèi  b lue  Oe^ture;  fi  fai* 
farebbé  ftata  il  perderle  tutti  col  gt  c * 
mede  fimo  A-ftAtli  •-%  ciifc  u*  era  ij[  / 1 .> p 
loro  Capo  * if  quale  cotnminc'o 
ah cara  nelPappa.ren  ££  à itìrìng crii 
palefemeate  còi:  Cardisi  Triu- 
tYJt  m*,‘'c££  eliq^orfi.  rifcdèùa  come 
Ambafciator  di' Spagna  a Romsf 
e cbn  1*  AmB&ftj&tor1  dì  Tofc ai- 
ri a , e tutt  i gl'a  itri  d ella  lega  fu* 
dettami  ito  don  bftxdte  Pafttimo 
del  Papa  s;*andaua  lemprepiù  c© 

Armando  nelP  -amorè  ver  lo  la, 

Cafa  Bar  ber  ma  ,:e  net  pen /fe- 
ro di  itàbiHrd  tri*  queflc  due  ”Ca  le  x . 

F $ quell  v 


,ij/j  $$  "Mìprft  • 

<fuell>i un’era  v-nione  , che  pote  - 
va partorire  il  Beneficio  d’ambe- 
. d tl  Q 

Bornia  Olimpia  s’  auanzaua  , 
J ^ure  con  l’ottimo  Aio  gouerno  in 
■credito  e fti-ma  pre&M-ua  Santità, 
tutta  la  Corte  come  quella, 

; <ihf  <fl endo  ftata  in  gran,  .parte, 
1 , iitrumento  di  quciiQvHivatrmion’o^ 
-t , .1  ch'egU  ftimaua  , Maggior  bene 
. i deila  propria  Cala  , veniua  fua 
Santità  à riputar  l’animo  d’  efia 
più  xiuolto  f che.  neffun  altro  al 
bene  ideila  med-efcma  famiglia. 
All’incontro  andauafemprr  più 

feemaado  di  credito  » < di  graì 

' K tiaiudotiiffo* , U AftaHi  , ilqenlc 
\ tanto  odiando  il  partilo  de  i Bar* 
4 ber  ini  ^ e quell® -di  Danna  Olim- 
pia , comincio  fenza  confiderà^ 
re, ch'il  tiràriì  adofiq podio  di  chi 
alPhora.haiieua  follmente  credi- 
to apprefl©  il  Papa  * ora  yn  roub 
4>arffe  affatto, à,  moftrar  appcn 

ta  diffidenza  di  flutti  quelli  ^ 
profeflauano  dipendenze  da  Don» 
na  Olìmpia  , e inveii igenze  con 
Barberino  , e fraq  notti  partico* 
lai  mente  contro  Monfignor  ■ , Az* 
colino  . <^€fti,come  , che  per 
ordine  del  Papsi  era  .bencu  fpei>« 
iafipiegato  nel  trattar  con  Donna 
, - Ohm- 
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dell'* 

finire 


<Dtf  m^ia  ; e(jche4?roiets9iaa  atleti» 

obUu^ikiàe allai~caf-à  Ba  benosr, 

Ji au?ua. # perci«>  *5 1 i be^ror  oam pò  dì 
anofcc&r  ;4ÌaDÌ  /eotim  eu  t]  ,chV'prrK 
fefaW  del  tutte©  conforme  à quél- 
dì  di  >ua. Santità ,&  al  dcbito-della 
Jfua  gratitudine,  ..  > •*  :- 

4 quedbo  fi  aggionfe  , che  4*rt- 
jeaa  dey&ptìWicaticme^del,:!^ 
momo  sopradetw»  ii  papa  ;fece 
•ehi amare  Moniì gn*r CA szoliup  , 
fef  retamele  lenza  iaputa  del  coti 
linai  AftaUi  fece  -fare,  vna  mi*  di 
lutarla  lettera,  eoa  la  quale  *+lìL 
^gli  daua  parte  à fui  Mmiftn  pref.  •* 
io  à Pren^ipi  della  rifolutione 4*% 
ia^ei  Matrimoni®  *&!  in  maltseraU 
J|rc  feti i «afe  fi  ferU  ivua  di  lui  im* 
med (atai^éte. lenza  Parcel i patio* 
ije  dicfso  Cardina  le,  eh  e per  quei 
ilo  contacio  à paìelarfi  dirìgi  feo* 
petto  nemico , k i;  *,fjf  /.:\  , 
quelli  per  Va  pezz,o  df 
rimo  tirar  al  Cardipaìe  conue^ 
niente  di  feraire  al  , e non 
ad  altri  é Gli  arriccóro-o/di  elser 
^ato  fatto  CaMioa le' pir  la  Cala 
pa  n fi Uà  è che  quanti  Io  ferii : ua  - 
no  à quello  nto>,fiSr ebbero  flati 
pecefiltati  da  quella  flefsa  legge 
cheobligaua  a feruir  lu^comepii . 
niftro  dei  featiiìieati  del  Papa , ad- 
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no  Wft.  W Mìiìft. 

' Que (lo  apunto  fù  l’effetto- , che 
partorirono  le  fog«eft[oni  del 
Cardin-ai  Affolli  à fua  Santità  con. 
tr<*  gli  Spaglinoli  , e Fiore  liti  tri 
perche  Imbeuutn-,  che  quelli  pro’ 
ciirafsero  di'  tirar  dalla  parte  l0ro 
l’i  Barberi  ài  contro  la  fattione 
di  lui,  egli  aperti  giacchi , frimài', 
che  glj  conueni/Ie- gaad'agrrar  il 
cólpo  per  limano  , e rifolle  di 
ftri.ngei/T  eoo  Barberino  : onde 
tróuaiiidoiì  appreso  Donna  Oli-m. 
p;a  vna  h’j»ba  del  Prencipe  Giu- 
nuram  a/ Iellata  da  lei,  pensò  coi 
«aria  in  matrimonio  ad  vno  de 
N' poti  di  Barberino  , frabilire  col 
Parentado  p v ninne  perpetua  de 
gl  animi  de  gl*  intere  Hi  delle 
due  Caie  • perlòche  pofro  i l’ trat. 
tato»,  in-  mano  del  Cardinal  Rap- 
paccioli  per  la  parte  de  Barbcri- 
*?!  5 e Donna  Olimpia  pei?  quella 
del  Papa  r benché  s’jnterponeife- 
ro  molte  difficoltà  , furono  final- 
mente dalla  fòprafina  intellìgen- 
7adr  Tua  Santità  tutte-  Supera  te  , 
& il  maritaggio  ccmcluf©  della  lu. 
detta  lu^,  Pronipotecon  Don  Mat„ 
reo  Barberino  ,.al pilota  Abbate,  e 

che  fu  poi  il  Prencipe  di  Palcftri- 
na. 

Le  fodi*fat;«ni’  3 che  fua  Beati-* 

' tu» 


JV  IMCéàti  1*4*  r iiir 
Wineviiede  à>  BarUerinfy  - iunoifi» 
inctiift’fjid  ^ Pr^fé  tto  * 1 1 
^ per  hiuergcotaallo  Stato- 
ceieua  aU*vAb£a« 

• ft  £oo  frételifr  la  pPo?Tiog$tiÌ6ura 
delia  ca  Cefali  trai erilser® tur 
ti  li  bzntteifttiChwfc  y tòt  gè-’ 

#eU*'il  fcrencipe  Don  .Maffeo  , 
éhe  il  Infetto  fumetto  fofse  prò. 
ntofsà  al  j Cardi  naia  t&  > e .«he 
.potcfie  in^me-  ritlne  la»i*reféttir. 

ftoma  ftwtfiaDfrtla  . - . 

à Ratberirt-ile  molte  i mpo/fenelle  *}.? 

loro. Caule  Camerati- ».  e- fiftfit* 
ménte  (T  reftituiftt  il  pr el$e-4e  Ca.  ^antd- 
filini  verkhfci  di  doto-  al  March*.  x 
fé  KifccariU  Arà&afcrV.oMf "TòfoiL  ,>4.  ' è 
ni  , £ douèfsé  :fir  vnfCard  inafe  ' prfwef 
à fodmàttrohe rft  Barbehn^ifebe  JQ  M 
poi  ^óii  da^promótlop^  del  \^fkn. 
Cardinal  G’oùartnf  BatriffiSpa*  X<*  de 

da  -chiamato  Sancir  $ufanaa\ 
gride  lolite  concederli  à quelle  Ca.  rini. 
m*gl  iev  dal  le  qtii l i i ,;Papi  hanno  ~ *’ 
rrceùfttb  il  Captilo , come  tnoo-  - 1 \J* 
cenno  tei  la  . Barberina , e molto  \ 
pd/tiia  tota  Santità  fra«rebbe-fat~  i ; T‘ v 
tV  ie  non  fofter®>  fuccefli  gl* ace* 
ci^èntr  accòrfi  ’i ‘é’;fbpratoccati\  "J**' 
ir /pipa  fr  dittili  poi-dii'  *©ler  *•"  ' / 
con»  quell®  'M&t’fBtmio  1 * impera  ' "*'•*"  i 
fittone  è& Parenti  con  4a  Cala 

£ ».  Bar 
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• •»*.  . ,v  m/ì'&tiMìnrt. 
«Barberi ti&j m maniera,  che  dante 
J due  tatti  ©ni?  «^Cardinali  deperì* 
Affici  cU(  ciafcbedttna  «veftflfej  à 
• t ar  I V v n ; corpo'  #olt>  „ rCh  er  te’  i l Pa  i 
pa  non*  folte  ifcat-©  defraudato 
deiia  fodera  ichi  menodoueua, , 
- darebbe  lenza  dubbio  flato  ■%- 
filabile  , edi-grandiÉRma  ftiiaa 
-a^Pre  fl a i P/mc i pi  - , «-.  Potentati 
‘ ^1U  Corte  d i Roafia  , e (tcoi\$p 
.da  Polonia  dei  Papahauecabbe^ 
partorito:  alP  vxja  , & all*  altra,, 
^ Cala  grand iffinùr vantaggi^  y ti- 


*•*  hi. 

: *??  il 


• ( 


'fd&a 
n<>  il 

^ /e 
gno  // 

Trim$ 
pe  Lu* 
dota  fio. 
t USpa. 
Zn#oti{ 


_ : Jtl  Spófatit  io  ? e!  e òro  15  nel  la  ca« 
.peUa.df  palazzo  pubicamente»  è 
«gii  yniu^-f^i  appla^fo  del  popo- 
Jove’LPapa  in  tal  Cerimonia  fece 
ni  etfcer  f uoriil  jpi|4  Uo:  4sÀ  Ita  ré,  tato 
frico^e iotituofo, clonato  già  alla  Sa. 
J&a  Siede  dayn  Rè  di  Portogallo,, di 
eòe -prefero  gridi  filmo id egao£gli 
Spagnai»,  rV:*  ;«  • 

* Peri  cjuefto  fuceeffo  P animo 
d el  Pi  cooipe  Ludoui  fio  , il  qual  e 
con  imparentarli  con  la  <£ala  » 
Pan  òli  a , hauenjo  ha  unto,  mira 
principalmente  diflruggerei  Bar- 
berai , nop  p^teùa.  iopporta/e  , 
•die  dopp©  le  vep4ette,ch,cifi  bal 
ne ua no  prefedi  Jtu  conia  guerra 
di  Piombino*  ^ Portoni  ogoae  . 
• V'  ~ v <■  ' ' arti. 


/ 


I 


tibi  C<ì+d-  7*3 

■ 'atriu^flero  ancora  A ritirar  d?Ho 

* 'fletto  Papa  maggioxrvantaggi,  di 
1 quelli i,  -ch’egli  medélìino  hauesa 
’ rrtrati  Per  fé, 

3 Mà  il  Cardinal  Aftal^i- piu  di 
) 'tutti  idegano  ,.e  per  iltnatrimo- 

• vi  io  , e per  noti  hauer  eglih  aulito  Pentii 
alcuna  parte  in  quello,  parendoli  Ugd*i 

ft arto  trai ttaK>  dal  ^apa  có  Aftali 
' poca  firma  , fi  andò  J chencm  fa-  Spdm 
i 'pento  coraleuna  def  negtotiato  , g*uo!ì 
) derapili  volte  falciato  intend-ere,  , fr0 - 
con  qualche  fuo  confidente  * 'Che  T*ttm. 

• «e»  poteua  eflere,  perch*  egli  don  r 
1 Jie  fapeaa cosa  aleuta  ,in  oìtfe  ve. 
dend©  la  Volontà  dèi  Papà  éflèr  di 
.far  cani! oarvn ita  lafattion*  Pón. 
fili*  con  la.  Barberina,  gir  fcriaHra'- 
1 %ia  quella  vna  diminutiofrÉ  delle  \ 
Aia  autcorità  , parcudogli,  che  fe 
gli  Cògliere  il  modo  d*cffer  egli  loj 
fo  il  capo; 

>E  bendie  molti  h uomini  di 
prudenza  gli  rapprefentafTero,che 
quello  anzi  era  di  luo  vantaggiò  , 
perdio  oltre -la  propria  faftjonc  % 
liaurebbe  li  Attuta  gran  parte  in 
quella  de  Barberini,  che  corapoJ 
{la  di  molti  vecchi  , poteua  efler 
facile  l'aquiftarla  con  le  fperan-i 
“*e,  che  fi  dattero  à ciàlcunos 
«ondimeDo.ò  ch'egli  coiiofceise  , ^ 
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,1*6  nitrii  Mnìft- 
.«fuell'iwiera  vuio'ne  , che  ;pote: 
«a  partorire  il  Benefìcio  d’airibe- 
due.  i.  ' - * < 

#.  Donna  Olimpia  s’  auanaaua  , 
|iure  con  Cottimo  Aio  gotierno  in 
«credito  e ftiina  pretto  lua  Santità, 
■e  tutta  la  Corte  ,;  come  quella, 
ohr  eflendo  Àata  in  gran,  parte, 
iffrumento  di  quc&Q , ìp&af  r rmo  ni  o, 
ch'egU  ftimaua  ; Maggior  ' bene 
della  propria  Cafa  j venda  Aia 
Santità  à riputar  l’animo  d’  ettà 
più  risolto  , che  nettilo  altro  ai 
bene  della  medefima  famiglia. 
All’incontro  andana  Tempre  più 
feemaado  di' credito.  ».«  di  graì 
«jjL&ùdotitfto» , U Aftalfi  ,i  Igeale 

tanto  odiando  il  partito  de  i Bar» 
ber  ini  > e q-uelle  di  Donna  Olim- 
pia , comincio  fe-nza  confiderà^ 
re,  ch3i  1 r irà  rii  adollo  podio  di  chi 
ail’hora  haneua  follmente  credit 
tP  Appretto  il  papa * era  vo  eouA 
zvarA  affatto  àr  molkar  apporr 

ta  diffidenza di  tutti  quelli  , 
profeda  ua no  dipendenze  da  Don» 
pa  Olìmpia  , r intelligenze  eoa 
Barberino  , -e  fra  queffi  partico* 
lai  mepte  contro  Moufigndr  A** 
zoli.oo  ; . Quefti  /Come!  , che  per 
ordine  del  Papa  era  bene  fpeAo 
«spiegato  nel  trattar  ccn  penna 
•i;:  . * - Ólirn- 
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&tl  Càti'Mkti-'  **7 
Olimaia , e che  profetsaua  a nei  et 
obi igifi ionie  alte  cafa  Ba  bèrma  } 
^auptit*  per&àrfribeprGroampo  di 
anoftrar  i Jaoi  feniiment  J,chè  prò: 
fefeW  del  turerò  coofcorme  à quel* 
lidi  ma. Santità^  al  debirodella 
fua  gratitudine,  . • * . : 

A quello  fi  «gg ionie  , che  prb> 
jna  deU&pnbiicaticme  del  Matri 
«notilo sopradett®  , il  Papa  fece  { 
^iiiaraate  -Monfignor  Awalinó  , < 
(spreca  méte  iene  a iaput»  del  car-  1 
dinal  .Alìajli  fece  4mz.  vna  mi*  < 
( ènea  dàlia  lettera,  , eoa  la  quale  - 
e^li  dava  parte  à fui  Miaiftrt  pref. 
io  i Principi  della  rifoluriooe  -fat 
là  (lei  Niatriiu&aio  * k io  molto  al, 
"j$é  Amili  <ofc  (ìXerUi,ua  di  luì  im, 
me  dia  tarpate  lenza  partecf  patio* 
ne  di  qfso  Cardinale, che  per  quei 
fio  comincici à palesar  fi  diluisco* 
perto  nemico..  , ,'  «Mjf  r 
Pxto cur«)  quelli  per'vapeza;©  d{ 
eiinofrrar  al  Cardinale  conile^ 
Alieni?  di  fernire  al  ^a^a  , c non 
ad  altri  , Gli  arriccoroó  di  efser 
#aso  fatto  Cardinale  pir  la  Cala 
Panfilia  e che  quanti  loXcrU  uà- 
no  à quefro  uto>, farebbero  fra t,l 
necefiitati  da  quella  frèisa  legge 
cheobligaua  a feruir  lui,cotnepii 
niftro  dei  featinteati  del  Papa, ad* 


ri*  ìhftdtl  Mintft' 
ne  di  tutti  , il  che  era  cosi  diffh 
Cile  , com*c  quali  imponibile  I*a* 
cordar  infieme  due  ambitiofi 
Superiorità  degl’altri. 

..  . Doppo  la  morte  di  Mafcain» 

L bruno, Aftalli  rimafto  Solo  apptef. 
7J'4  <*  fo  il  papa  , haurebbe  hauuto  lar- 
riitfo  go  campo  di  ftabilirfi  nella  gratia. 
per  Je  di  fua  Santità ,s*liauefle  Saputo fa. 
no  può  borj inare  la  pa Siene  privata  al. 
r.c  ttev  ia  connemenza  delle  conferuatio- 
cjinpA»  ni  f c fi  Me  feruti)  di  quella  de. 
&*ì*  ilr.eizii  c prudenza  della  quale- 
taotp  felicemente  Seppe  : valerli 
Panzifolo  , ma  l’ambitrione  de  gl*- 
hnomini  offufca  i lumi  della  prue 
«lenza, e ben  Ipeflo  Spingere  la  loro* 
fortuna  in  precipiti}: non*  conofc.it».. 

pt  II  primo  Se  gap  * che  di  ciò  ap, 
Cr' r ' parue  fù  il  promoiisre  in  luogo  di 
fM  „ M.aScambrun©  alla  Carica  di  l'ut* 
tti  r to.  Datario  Girolamo,  Berttucc»  , 
bi  clJ * anti  co.  Proc urator  della  fua  Cafa 
n ma  tenuto  per  confiientiffimo 

. di  Donna  Olimpia.  , e che  nel 
Aiki  V temP®  deila.difgratia  di  lei,,  quali 
a M-tl  fólo  Jiaueua-  tenuto,  le-  fue-pa-iti  , 
faJM*  parlatone  al  Papa  molte  volte  j 
no  Succede  in  tinto  la  depofitione 

del  Card  in  ab  Cecchino  , che  v.o, 
lontana  meni?  lafciò  la  Carica-  di 

Da- 


..  Del  Card  A Ux..  * J J 
T>ar lo , e di  Mocfignar  Famefe  da 
quella  , di  Gouernatordi  Roma; 
ili  detto  per  opera  del  Cardinal 
Aftalli  , oRentata  ancora  in  temi 
po,che  i meriti  di  Ramefe,*  gl'Of, 

4icij  precedenti  di  Panzirolo  hauc. 
nano  portato  poche  fetrimane  pri, 
ma  alle  fperanze  più  proflìmc  del 
Cardinalato,**)  almeno  alla  Nun- 
ciatura  ij  Spagna  con  lafoAitutio  - 
«e  al  primo  di  Bertucci  fatto  data* 
xro;|&  al  fecondo  di  MonGgnor  Ina, 
periale. 

Dall'altra  parte  in  tanto  man, 

<k>  Donna  Olimpia  à chieder  à 
fua Santità  la  Secretarla  dcBre- 

de  Princ  pi  .per  Aezolino  : ch'- 
era vacante  per  la  propnotione 
di  Monf» gnor  Neri*  all*  Arciuef-  •< 
Coua to  df  Fìorenz a .j  1 1 pa fa  alle 
prime  iftanze  rifpofe^  che  - Ur 
cummulanano  troppo  Cariche  '•  * , 
invnfolo  log  etto  , perche  Azao,  > *. 
lino  teneua  la  Carica  di  feruit 
nella  Secretarla  di  Stato  : Quella 
del  le  Zi fre  tutta  fopra  df  fe,  e pò* 
chi  mefi  prima  ha upra  ancora  la 
Secretarià  de!  Sacro  Collegio,  o«^ 
de aggiongendourancora  q uefta  » 
patena, che  fua  Beatitudine  n©ha» 
ueffefe  non  vna  perlina  (ola  da 
fctuirft, . ; , *■  : 

Non^ 
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116  JiiflJel  Mi  nifi. 

Nond  imeno  eiJ  etido  la  nccefinà.' 
prefcnre  , e , voien.io*  il  $>apa 
condefcendcre  aHe  fodisfattioni 
della  Cognata  , ordinò,  che  I*eff 
lèrcitafle  prò  interni»  , con  ani. 
mo  diproueder  pofcia  altro fog* 
getto  j mà  emendo  reftato  piena- 
mente contento  ,4*  Az*o1ino  * in 
certa  Spedinone  deBreui  fatta  in 
Francia  per  catifa  dal  Cardinal 
di  ;Retz  ^' -gliela  confirmò  in  pro| 
prietà,  c la  rateane  anco  fino  ah 
la  morte  del  Pontefice.  S'andati® 
no  in  tal  mentre  maturando  "le*  \ 
difpofitioni  al  rrtorn©  di  Donna 
Olimpia  coitofcinta  da  foa  Santità 
molto  habitué  al  genero®  della  Ca* 
fa  ; eflendo  Donna  di  gran  va  lo  re 
fuc  ce  fi  élmi  astiente,  che  nel  mefe 
di  Marzo  tfe f i . fu  amme% 
per  la  prurito  volta  à fuor. piedi  > *6 
«’irtdl  d f mafia \ n mano  nell  a xon  - 
fftfènia  di  prima*  facendola  andar  i 
fn  Compagnia  della  Nuora, e de!'- 
le  farei)  è Monache  in  porre  d,e 
Specchi.  ' “ 

* Di  fi  c poi  il  '4»apa  aliar  med  climi 
Donna  Ól'ittpia'  , che  ^ei  ?fet« 
ritorno  nòm;  dótieua  ha  «ero  e , 
obligò  a d nlcuno-ne  doueflè  ere* 
derc  * à c Ivi  finqile1  *1  ie  ne  di  cefa 
fc  d*  liauer  operato  gran  cole  , 

•A 
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in  queil*  aliare  , nnperociie  egli 
iolo  fcOi a coniglio  d’alcuno  1’- 
Jia ueua  {pontaneaméte  -richiama, 
•ta.  Pro'tertaua,  ‘non  di  meno  >D°n 
uà  Olimpia  buona  imelligcza  col 
"Cardinale  Aftalii,  almeno  in  ap- 
parenza, fetale  non  era  nell'in- 
t<  nfeed,e  moftraua  di  far  ogni  pof 
yfi bile  Per  nodr irla,  credendo  non 
•foto  efser  di  feruitio  del  Papa  mà 
io  ancora  à Te  fteda  , &: 
tutti  quelli^  chedaflei  d-pe» 
e.uà no  . JNo«  tardo  però  ritolto 
'tempo  à feoprir/ì  ne)  mede  fimo 
sfiati!  quei  feacimenti  d’ombre, e 
ài  iorpettt;cìje  gli,po:euano  efler 
dati  dall*  auttoritàjch^fla  Donna 
Olimpia  andana  mequiftàdo  nel 
la  Corte  vxol  vedette  ritornata 
incorna  ai  Gouerno  economico 
della  propria  Cafa. E fe  bene  mal. 
;tf  am  ci  d'efo  Aftalii  la  coi^fì glia, 
♦nano  d'approfittar  fi  della  corigton. 
-taira  còl  tener  fe  la  ben  affetta, adu 
darla,  accarezzarla  per  fartela 
valere  per  fe,e  poi  i fuoi  depéntlér 
t) , non  hauendo  però  egli  vigore 
da  tollerare  la  domi natione  dell* 
auttprità  f e della  ftima,che  preè 
teudeaa  di  voler  a ffòluta  , non  ff 
profitta  Ha  punto  ^ i ta  li  a utiffr*  mà 
più  toAo  ò’adombraua  di  quelle  > 


^4/Uli 

Jte  del 
ritorno 
di  Don 
tu  0 
ItmpU 


f Hi//,  del  Mi  nife . 

ciré  gli  le  dauanp  j e benché  ciò 

fofle  contrario  , non  foto  alia 
volontà  prefunta,  mà  alla  dichia- 
rata ordinatione  del  Papa  , che 
gl*  haueaa  commandato  di  ftar 
voito  con  quei  della  fua  CaTa,non 
dimeno  egli  mai  s*  attenne  d'  yìar 
«laniere  di  diligenza  con  lei  , & 
à dolerli  di  quei  Tuoi  amici,.che 
*.  con  efla  trattanano  troppo  Fife* 
qnentemente,di  che  accorgendoli 
il  Papa  Tempre  più  s*  intepidita 
con  Aliali i,qnanto  raoftrauaftima 
dcna  Cognata. 

rjfì4ij.  . £ra  giontò  à R®naa  poco  anaa- 
ti  il  Cardinal  Carlo  de  Medici  , 
F/  f"*  il  quale  per  il  Parentado  con  la 
vjfc*9  PnncipelTa  di  Roffanao,  e per  la 
Jrt  4r,  confidenza  , che  teneua  il  Prea- 
v 0 4 cipeDon  Camino  con  la  Sere  fi  if- 
K°m*  fi  ma  CaTa  del  Gran  Duca*  Ctffpet, 
******  tò  il  Cardinal  AftaHi  , che  Fuffe  i 
de  Me,  per  caulinare  co'fentimentt  d’efso 
dici»  Prenci  p&  panfilio  , mentre  nella 
prima  aumenta  del  Papa  parlò 
con  Tua  Santità  d*effo  Principe 
25  m Camillo  con  grand  i filma 
ftima  5 e con  molte  lodi  alle  di-ini 
\ degne  Condicjoni,  da  che  pigliati- 
_ do  maggior  incremento  la  gelo- 
sa d'  e*To  Afta1  fi  , fi  diede  à Terni, 
aar  diffidenza  fra  i papa,  e Medi. 

ci  * 
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e cominciò  ad’  infinuar  i .l'uà  omc\\ 
BeatjSudjaè,  eh*  egli  torte  venuto  J1  ) 
À Roma  *pe*  fargli  va  fucceflp^  Q , 

' re  nimica  in  faccia,  che  trattaua  y 
alla  feoperta  , $ faceua  pratiche'  0 v'x 
per  il  Pontificato  del . Cardinal  Pti  f°~ 
CeccJiiaoic  Pagrauò  di  più  ^h*  ef.  prd  /d 
fo  Medici  con  gli  Spagnuoii  cer-  venti' 
ì cailero  tirte  le  ftrade  per  tirar  a lo  /*  de 
. ro  la  fateione  de’  .Barberini»  che  Medie i 
fembnua  dar  rifeontra  qualche 
d imo  ftratjoócdt  cortertày  che  1» 
Cardinali  Cefi?  , e MqnyÀKÓ 
' celiano  infolicamehte  al  Ciardi nàt 
Barberina  ,a  neh  c alla  Viftàdclpa. 
pa  in  Conciftoro  *. 

Haueua  DonnV  Olimpia  Ico» 
la  fingular  ffia  prudenza  pfopoftjt . V. . 
>al  Papa  fin  nel  prlcipio  di  Wunirfi. 

• con  la  Cafa; Barberina,  e banche: 

pef  le  conuenienze  della  cafa  Pa-  . \ 
flijyfuà;  Santità  non  poteffè’ *e ; *C 
non  troua rio  buono , nalladimena  " 
per  gl* impegni  pi (Taci  h e per  la  y\' 

' natura- £ua  , e tarda  , prudènte*  ' 

* era  da  fperar  poco  nelPefécut  ione  *\ ^ 
J’v il  affare  , che  tirauafi  diecro.  N 
tinte  'difficoltà  , fenza  la  forza  y;  A 

ftraordlnariadi  qualche  ffimolo  , 

tq  n$ccfl5tafle  à procèdere  eoa  w1* 
manière1  più c ceiert  ' * e * rifoJu* 


te. 


partali! . 


} , 
i V 


monto 
dt  Dòn 
Maffìo 

rino  c° 
I<t  fì&h 

HO  l<i 
deiprì 
ape 
C-thfn 

ftun*. 


no  f 

• ■ Q;ie[to ^P»«»  ' e(llom  del 

partnr.rono  e ^’Sannrx  con. 
Cardinal  AftlH  a lua  piorf„ti»n 

rro  sh  spassa»''  Jh  quelli  Pro’ 
perche  imbeu111^  . snTrCC  ìnr  * 

curahero  dltuar  dalla  'oro 

fi  Barberi  ai  contro  la  _* 

di'lui,  Ct;ti  aperti  gl'Occhi 
chd  £fl i conuenifle  guadagnar  il 
cól^n  per  la  mano  * e_  nfoUe  di 
ftri.ngei-ft  con  Barberino  : onde 
trouando'ù  appreso  Donna  Qbm. 
ni  a ;vn«  tigba  4*1  Prencipe  Giu- 
ftinìani  allenata  Ha  lei,  prn^o  coi 

darla  ih  matrimonio  ad  ^no  He 
N’poti  Barberino  , ftabinre  col 
parentado  1.»  vnione  perpetua  He 
granimi  He,  «1*  ìntereiTi  de  e 
due  Caie  t?  perloche-  pofto  il  trat. 
tato  in.  manodcl  Cardinal  R*p- 
paccioli  per  la  partp  de  Barberi- 
ni , e Donna  Olimpia  pcf  quella 
del  Papa  r benché  snncer  ponefle  - 
ro  molte  difficoltà  , furono  final- 
mente dalla  foprafina  inteuigc 
?a  di  fua  Santità  tutte- operate  , 

& il  maritaggi?  coac^^^clla  l . 
detta  fua  Pvonipotecon  D«n  MaL 
feo  Barberino  , allieta  Abbate,  e 
che  fù  poi  il  Prencipe  di  Palcftrir 

naie  fodisfaticni , che  fua  Beati* 

i •rn« 


.VI tot  GéHS\  Mèi,  j i«ir 

Wstenediedir  à Jtajrbcrmfy.  furori* 
che*  nefr.rPtendpe  Prefètto*';» 'il 
«inale  ^ per  hauer  genio  al  Io  Star> 
ficcjeftrtftión,  cèder»  all*'Alì5a* 
teina  ffételkK  la  Pro  moscai  tur  a 
d*Ht*  iba  Cai  a <t  crai  ersero  ttit^ 
ti  ! i benefici^  tt#  C href  e , che  go- 
de«*ril  Prèncrpe  Don  Maffc»  , 
èfce-  fi  Pr* fettQ  fudetto  fofse  pv*. 
rrt*>  fso‘  al  J Cardinalati  j ^chfe 
•iotefie  « àfomc  Mwe  hUPréfetctf. 

Womt  nèh* (V  fi thtmfte*  _ n r 
à Bafbfcririvle  molte  i nrrpofte  nel  le  jCd1? 
foro-  Ciufe  Camerali  * e»  fimil*  *indl 
ménte  (ì  re ft i tuffi t il  prel$o-4c  Ca.  $****■ 
finirti  vendati  di  foto  al  Marchi. 
fé  Recatili  AmSafciatoir di  Tofe?u  pA •'  * 
na  , édohéfsé  to^riPCardiiia-tc- l&fcof' 
àfofisfattiohe  di  B^rbèrìni^Tclre  fo 
fiotti  pài'  ièòd!  *1a  " promette  »e»  del 
Card  i ria t'  G’oua  noi  ‘Bùtriftà  Spa*  <<  de- 
da-  chiamato  • Sanca  Sufanna,. 1 B&bf,. 
gr iti  e folite  concederli  à quelle  fa.  rinìl 
m»giiev  dalTe  qnàli  ì'^Papi  hanno  f 
r ice  unto  il  Capello,  come  Inno-  ~ 1 
cenrio^télla  .frarberin»,  e molto.  * -> 

pfrtna  Tua  Cantiti’  haarebbe-  fab-  ” , • 
rV  • se  non  foderò  fuccefli  glf  ac^ 
tifanti'  accodi’  v é fbpraioccat»  . ; : 

jt  rapi  litichi  arò  poi:  disvoler  * 

con»  quello  Matrimonio  l * Impera  ! - 

fittone  dopare***  con  4a  *Csfa 

■ ***  %t  B At! 

I * *i" 
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T2ì  -.v  H ‘ MinlU- 
4 Barberi rt^Y  iti  maniera,  che  Ite 
] ci ue  tate ioni:  de’  Cardinali  d epen* 
< «enti  da  ciafcbeduna  cenine:  à 

* lar lì  vn ; corpo  §o>lo,  r rCtìerfei  1 :pai 
}'a  non  fofe  ifcato;-  defraudato 
delia  federa  j chi  3 mene  doue  ua, , 
lar  ebbe  feoza  dubbio?  (iato  fgf-, 
mìdaiMle  y e di^randi£|ìma,Aima 
«^Preflol  Principi',  •.  Potentati 

Corte  di  Roma  » e (eccito 
volontà  del  Papa  liaueetbbe  » 
«partorita  *11*  vn&,;  & ?alP  altra  , 
-Cala  grand  i flìmtvaotag gi>&  v ti- 

'iìtì*  _ ■ù'">  • ’ r»:r 

• i II  SpófaMtio  celebro#»  nella  ca« 
.peU%itì  Palazzo  p.ublka.meQte»  è 
. «on  vniu^f^l  appia  Wo;  d $ popo- 

i Papa  in  -tal  Ceri  ni  orna  fcc  e 
metter  fìiAr&pi’jai li  oT  «PÀ  Ita  ré  tato 
i ricche Icntuo-fo^onato  gualla  Sav 
taSede  da  vn  Rè  di  Portola  1 lor  d i 
che^prefero  gradi fluno  id  egao^gU 
SpHgt^lk  V.,. 

- Fe#i  quello  faccelo  P animo 
d el P/ eoa  pe  Ludxmj fio  , il  quale 
con  ijapparentarii  con  la,  <^aXa 
Panfilia  haueodo  battuto  mira 
iprineipnÌHJj|>|ti  dlìftruggexe  i Bar- 
berai , non  peteua,  fòpportajr^  v 
•«be  deppo  le  .vepdette,ch.*ciu  ha* 
usuano  prefedi  Xiu  conia  guerra 
ài  PiofHbtno^  «u  PoitoalGgose 
••■‘V*  . ' ’ arti*  ■ 


• ^ 


*«tr  inolierò  anéora  i ritirar  -A tifo 
'Ifteffo  Papa  maggiori vantaggi,  di 
‘'quelli  , ch’egli  mc^clìmo  haueza 
ritrati  Per  fé.  ' 

* 'Wà  il  Cirdinat  Aftal^i  piw  <?i 
'tutti  Sdegnato  ,cper  tl  matrimo- 
nio , e per  noti  liauer  eglHiauotT)  F*ntib 
a fcufta  parte  in  quello,  parendoli  lega,  co 
d'effe^  11  arto  èrsi ttat>o; dal  Papa  Ajìaii 

'fóci  Afona  , A andò  y cftenon  fa-  spd* 
'pendo  «orai cuna  4cr‘»tgOtiato  , .nuoti 
i<*erapm  volte  falciato  intendere,  f Fiom 
con  qualche  fuo  confidente  * «he  r7ttm. 

* «c  » po teu a edere,  pere h*  egli  don  r 
-«e  falena  cosa  alcurfa.in  olite  vi?. 

dendo  H Volontà  del  pàpà  effe*  di 
.farxawioarvnita  la  fa  trióni  Pan. 
fili  a con  la,  Barberina,  gir  fettina'- 
!«a  quefta  vru  Himinutioiie  delle  , 

* Aia  auteorjtà  , parendogli,  che  Te 

gli  Cògliere  il  modo  d-*effcr  egli  foj 
lo  ihcafo;-1  J(,?‘  ‘ .'V 

•>  E benché  -mólti1  1300*0101  di 
prudenza  gli  rappfefehtafTerò,cl*e 
«fiiefto  ann  era  di  fuòvantoggió  t * 

-ìpèrc  botare -1 appropria  fazione  « 
r liaurebfee  liàiiuca  gran  patte  * in 
tque  ( la  d é Ba  rberi  ni , die  eorapojj 
diadi  molti  vecchi',  poteua  elìèi* 

*ijfaólle  PaqtiiAatlà  éon  le  fperinq 
? tc  , che  fi  .dallero  ^**c>àicunos  * 
v nohdiftieBO^  d ich^égli  contfcefW  # 

.Vi!  f J ^ • 


.*»l  % « I 
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«m- 

tetterei, . lpf).\  iap-ere  lo  „ «ha,uc4e 

.lemure-fatto  parere  fecondo  , « 
pure  teroefje  m eletto  , -ch’il  cer- 
vello di,  «B  a rbcj-tfJo,  io ise  .ancora 
•nell*  ?occaiiom  4'-ec;  rigirarlo  ,;ie 
^nafià-luo  MsmWift  à 

pafei  are  pplicjMiùute  QÙeitJ  ifrq- 
iiraeijci  4 A MMRjbpié.fiei  l?apa  c*n 
A Ioni!  gnor  bertucci  i otto  n x « t*- 
j-  *#I  £Mle  Ina  Santità  4* 
d a ua  , & era:  iwpmo  nel  t ostico 
•compone  dina  iapextacere  cov*- 
ij  le  una,  dicendogli  *VilPa®»ep. 
>aueuafatt4t,  torto  * jtrvtoriom 

-sputi  di  non  pamciparfiLi 

^ral^ita  del*  MaÉrtpaijto  iopra. 

4et^,ecoie^ili;v  ,;.f  J , 


4>i  vol^c ro  à >cj upilo  intanto  “fili 

^paiauop,  f^rentm, 
pe  Ludo  uxiìo  . regnano  efiì  pei 
termo,  eh-  ni  prefiche  £>oq<Ca. 
m y !<* ; floppy  I a morte \ dei  zio  do 
4ie4e,  ca.maiar  co  n gl  i ;Sp4«h<uol  i 
r^conofcRori  -de’  iuoi  dee* ir g ver- 
C®  .Corona-  u - Peniando  4 j 

ftar  - 'Vinone  «contraria  a l Pap^ 
-Quale  p®*ie&ero  di-ftrr^g- 
<gere  i Xooì  ,iptcmt  ^^pl^-o. 

Pcjr  ciq.  tutti  à-  fingerli  indie. 
yc;,v  furiali  heHadpera^a  . ria: 
«q&Q  la^moriedi  /ua  Sa«t«à 

*4ttì  •-'  • ■•  J 


ilO. 


' ìklCàrd  Mazj 

tr,ouandoiì  collegati  inficine  eoo 
J*  adiierenza'del  Prencipe  tudo- 
uifìo  , e per  corrfeguenza  tntta 
4a  caladi  tua  Beati  tudine, da  quel 
Ja  parie  neilona  delle  creature^ctoe  Difji- 
volere  profilar  gratitudine  u le  ino  de 
aie  farebbe  allontanata  , è 4®^  £oiegt 
lr,che  per  intereflc  ,ò  per  altri  feo.  ti cumm 
‘ timenti  aoo  fòdero  grati  alia  me.  tro 
mona  d^lnnotìeiitio,  farebbero  , Burbjg^ 
ò con  T jnterefse  ,6  con  altro 
mena  fiati  adattaci  da  gii  Spa- 
gnuofi  , e "Fiorentini  in  tal 
modo  farebbe ftitra  tagliata  fuori 
fa  Cafa  Barbenrf.a>,  e" Dolili  Os- 
limpi^e  del  tifa  la  menrt  del  Ptffid 
tefice , e l' effetto  delPvntoee  da 
lui  meditata  dei  le  lue  Creature  ; fi/trim 
farebbe  fiata  il  perderle  tuta  col  %t  t * 
medelimo  Affitti  7 cikè  u*  era”  il  u \p 
joroCap®  » il  gtiald  c.omm in  c o 
abeora  ne11*apparen/,iè  àdtriogerfi  ni 
palefemente  col  Card  riài  Triu- 
tìft io,  ciré  ali-ripra  rifedeua  comò 
Atnbafciator  di  Spagna  a Rom£', 
é’  con  1*  A mba&iàtor di  *Jofc3r 
ria  , e tutti  gratta  della  lega  fu, 
d ett^mà  òib  nofi  oftarite  Paftti mo 
del  Papa  ^andana  femprepiù  có 
firmando  nell*  '’  amore  ver/o  la 
Cala  Bar  ber  ma  ,e  nel  pen/iè- 
rodi  Uabllìre  tfà<: quelle  due  Cafe 
r*"  ‘v-  f 4 ■queliv 
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,i  'i/j  -Mintft- 

«quel Pinti  era  vnione  , che  potè  * 
«a  partorire  il  Beneficio  d*am l>é~ 

|Q(|f  i - ’ ' * « 

* Donna  Òlimpia  s*  auanzAua  , 
•ure  con  Cottimo  tuo  genie  rno  i* 
‘Credito  e (lima  pretto  tua  Santità, 
-e  tutta  la  Corte  corse  quella, 
chf  offendo  fiata  in  gran,  patte, 

frumento  di  qucfip^trrmonio, 

ch'egU  ftimana  ? maggior  ; bene 
della  propria  Cafa  * veniua  tua 
Santità  à riputar  l’animo  <r  c»a 
più  risolto  * che  neilun  altro  ai 
bene  della  medefcma  famiglia. 
All’incontro  andana  fc®pr<*  pi*1 
fcctnaad©  ài  credit©  » < di  gra^j 
4a  Budouiffo  , Se  AftaMi 
tanto ,od?^nd<i il  partilo  de  i Bar* 
boria  i k e quell© -di  Donna  Olim- 
pia , comincio  fenza  .confiderà». 
re,clvjl  tiràrfi  adotto  Podio  di  chi 
alphora  liane  ua  fola-mente  credit 
tp  j^pppoff©  il  Papa  * era  vn  roUi-» 
avarft  adatto  -,  à mq  tirar  ipper-» 
,t%  diffidenza  di  tutti  q»elU  «»- c!le 
profeta  nano  dipendenze  da  Don» 
aa  Olimpia  , e inpelligenze  coa 
Barberino  , e fra  queìfti  partito* 
, lai  mente  contro  Monfignor . Ai* 
^olmo , . <5Hefti  come  , che  per 
ordine  del  Papa  era  bene  fpefx» 
wupicgato  nel  trattar  con  Donna 
^ , - ’ Clim- 


; 


/ 
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Olimaia,  e che  profeùaua  a urica, 
obi igjf itone  alla,  cafa  Ba  beriaa  ■. 
Jiau^ua.*  perciò  libera  campo  di 
moftra-r  i inoifent;mentj,che  prò: 
fef del  tutcco  conforme  à quel- 
li di  wia  Santità^  al  debito  della 
l'uà  gratitudine. 

A quello  li  aggionfe  , che  pri- 
ina  della  publicaticme  del  Mutri 
' momo  sopradetto  , il  papa  lece 

chiamare  Monfignor  Azzoliuo  , dell** 
lecreoaméte  lenta  laputst  dei  car-  ntHrt 
dinal  Aliai  ii  fece  fare  voi  m 1»  di  +4* 
fiuta  della  lettera  , conia  quale  *UdlL 
e^li  daua  parte  à fui  Mi  ni  Un  pref.  • «.  ' 

io  à Preneipi  della  rilolutione  fat 
ti  ^el  Matrimonio,  & in  molte. al,  * 
tre  limili  cole  fiferuiua  di  lui  utl 
medi  arai  méte  lenza  parteci  patio* 
ne  di  ^fso  Cardinale, che  per  que- 
llo convinciò  à palesarli  di  lui  èco- 
|>er:o  nemico. 

Procurò  quelli  per  vn  pczz,©  di 
■rimollrar  al  Cardinale  conve- 
nienze dì  fernire  al  Papa  , e non 
ad  alrri  . Gli  arriccordo  di  efser 
#ato  fatto  Cardinale  per  la  Cala 
Panfilia  , e che  quanti  loieru  na- 
no à quello  tito*o, farebbero  flati  . 
necefiitati  da  quella  Itefsa  legge 
che  obligaua  a feruir  lui, come  pii 
nillro  dei  fe«timenti  del  Papa, ad- 

. l’V  F s ef- 


M S HifiUelMiniff: 

«fi  er  g li  contrari  j n uà»/’  egli  lo  fr 
f e cantra rio  à i hrafidi  ima  Santità 
Dall1  aitra  parte  gii  moltraua  i, 
quanto £lr  farebbe  v anca g mio  per 
iuivii  wmrtormarfi  ai  wilietfdei  Pa* 
pa,e  t coer  q uel.pamto^fce  vola- 
le /erueJidoti  per  fe»  , -è  per  li  fuoi 
4m»<y  del  credito  4 e della  tfi-ma  , 
gr  a oàcr  che  «'era  acquietati!  ptéfc. 
* ' À to^  tuar,$e  at  itjud  mz . ' • f *v t 

li*’*1  , Donna OinmpLfc'*  ita  qualéha* 
Dy cor.  jLtejudo  fvjja  lira  Nipote  «ntò'i tati 
f°  * nei  Mar  chele  fa  è irmeli o.^xon 
niuiH)  poteva  ftringerfi  pié  v-ojbn. 
•i"o  di  fieri  j clic  con  ini  * Mà  Afta!  li  r j’ 
pucatréó  , che  re  protèftàc/ùii  d*-T 
4Z/4/  «dimeo è confi  ftenré  lettegli  <p- 
«A/foiioo  fofse rolline*  *&'  artifì- 
^ w4'e:  j 1 fecondo  j?  fòliio  3 e*  Cor  » 
\ *egg i anni  jkrtfiegi io  deluderlo,  & 

ingannarlo  * fie  nrteoo  potendo 
periuaderfi,  che  Donna  Olimpia 
jote kt  fiiai  amarlo  nel ‘ruffa  di 
Cd rdifia I N [ potè,  lenza  itogli  affi 
$ éì  I * ho  n orerei  le  preroga  t ine  , c 
del  profittò  ch>à  lèi,  come  quel* 
fa  cireraéo^gìoiifadelPapaj  me; 

„ ratamente  fi  ronueniuan»  , 
era  Donna  eoi  proprio  valore  , 
Hi  fin  le  le  valere  di  dia  fruito  però 
riUfciuai^  le  dimoHranie  <T  Ai* 
colino» ned*  altrLajut  erano  lini. 

1 (tra 


IV/  C&ìLMak,  1*9 

Bramente  interpretate.-  . 

'Donna  Olimpia  «di  tutta  auuiV 
fata  •pregaua  1 1 Marehde  Affali*  Stttti 
di  procurar^  che  ii  Cardi  tali;  Aio  m * 
fraicito  li  teoede  vuito  à feati.»  # *jfa 
in euti  dei  Papa  , alla  h«onat  /, 
corri! pendenza  con  etfa  lei  , che  p,A{^: 
per  amar  £jo  farebbe  ila  a feinpxc  y'®- 
' diipefta  ad  accudire*  fi i*  luterei  r*  y* 
/Ideila  loro  Caia  -,  e coit  Huciìsta 
laceriti  , cheli  déttaua  la  Jftta 
reo téli  a,-  oaà  A ft  a 1 1 1 credendo'  ciò? 
non  poterli  fare,  lenza  troppo  au- 
lii I irli ,e  f enza  mo Ito  pre giudica  re 
ali'intere/fe'Proprio^niauatijan.; 
do  aitanti,  /per andò  nel  . beneficio 
dei  tempo* 

R fleti  in tato  Bertucci  a L Papa 

le  doglianze  fattegli  da  Agalli  , Z)£w<* 
per  eilergli  tenutto  occulto  ii  trac  ; £/<*,. 
tato  del  Matrimonio.  " piacer 

ii  Papa  $*  alterò  fortemente  w f4 
e proruppe  in  jipperre  dichiarar  ; p/rff4r 
noni  contro  il  mede  fimo  ••  j9/4, 

dogli  dire,  ebedoueffe  ritirar» i &;,„  JeÌ 
Caia  Aia  • per  l&,  (teli o>  Be'^ucci  p 
che  più  non  lo  *oIéuaà  paiano’  » r<}  * . « 
Ma  <j«cBa  rirtoiutiow  A»,  iòode! 
rata  della  med di? ma  Dótta  Oltnw  1 

pa.  Quella  vcedeiiBoT**'  • il  m 
pa,doppo  ha Uer  dato  tanto d'en*  ' 
trata  , e di  danaro  ad  Aftall i,- for, 

F 6 fe 
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fe  far  queft©  pafso  * come  quel- 
la , che  fliwaua  -meglio  .©b’jp- 
gUllfefroc«nie  fu  e proprie  attjor- 
ni  fi  ereditale  prefso  fua  sancita, 
v4‘*;  lenza  aprir  luogo  alla  fuoceifi®- 
i4  «e  d*<aItro  di  maggior  credito  , e, 

, più  prudente  - mife  ingrati  co»-  - 
. * 4 . iiderattoae  al  Papa  la  maraiù*, 

' ' alia  yc*hauerebbe  recata  alcione 
\ 1 4q  q oefi^mprou  i fa  tifsoltttione  ^ * 
ola  perdita,  che  farebbefì  fatta  di 
thtBocùò,  che  s’era  gettato  nel- 
la per  fona  di  Itti  : d leena  perciò 
elser  meglio  fop  porta  Ho  , e te- 
nerlo mortificato  ,'4?  fparmiar 
quello,1, che  farebbefi  fpefo  in  va 
altiOjd  j cui  quanto  più  /Hufle  att* 
uanzàxò  il  pofto,  tanto  più  fareb- 
« \ t>e fi  fegato  lutile  delia  Ca&pr®: 
pris,  4i  '•  "oJ"  ;V-  ? • 

,,\x\  Simil  officio  pacarono  altri 
‘ , aficora 4cóo  quali  foa  Sam  ita  par- 
- lò  d'Aftattì  in  qupfto  ptopofito,  e 
V fià  galeri  il  Cardinal  Chigi, qeal 
U % r eta  già  ritornato  d'Alemagiu»  6c 
« adonto  alla  porpora.  Lor  ftefs<vte- 
* -,^-ce  Bertucci  pelò  ftc^o  Molili  gnor 

V Azzo linone beP«r  :n«n  oftaw te  l4o. 
d io  portatogli  d*  AffaiH  , foftemie 
tanto  le  parti  di  lui  , cheil  Papa 
ere  lendo  veramente  ^;fehe  lo*  fa* 
cefsepfcr  ft»  intcrefse  proprio,  Ce 
•'  -hi"  ne 
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Z>ct  Cord.  . I-* 

ne  dulie  con  D. Olimpi*,  dicendo  , 

•che  con  quanti  Uauena  parlato  ih 
njuno  haueua  otieruato  ardere 
ci  premerle  parti  ci’efio  Aftalli,  fé 
in  lui  : ornicela  '«fofpcttit  i , re, 
ie  perciò  cattiai  offici}  Prefsi*  iua 
Santità  , la  quale  lì  d, chiaro  il 
giorno  leggente  di  voler  proiieder 
la  Secretarla  de  JVcui  in  altro  log, 
getto  . Mà.  Az£olino  accorto  , 
e difiauo-ltOjbencne  fapefee  il  tut.  vfzjt* 
to  , andò  la  mattina  dietro  ù rin.  hncpaf 
gratiar  Donna  Olimpia  della  prò.  raofidj 
.temone , che  teneaa  di  ùi  ap*  ,t  rio. 
predo  il  Papa. , & à dolerli  de  gl*,  a ari d. 
Offici},  che  contro  di  lui  erano  &r tnto 
pattati, e tecela  fupplicare  di  mi-  nL  Don 
rigar  J*  animo  del  Papa,  apprefso  c°  O. 
il  quale  Prefa  eccafioue  cPefser  n*  «4 
quel  giorno  flebo,  egli  medefiino 
hehbe  fortunali  parlargli  lunga, 
mente,  e di  Iafciarlo  fodisfatfo 
quanto  à le,  e difender  ancora 
buoni  Officij  alla  ftef>a  Donna 
Olimpia  , e h aulitone  rifeontro 
ritorno  ne’primieri  buoni  lentimè. 
ti  ver  io  di  Idi  . 

Mà  il  Papa  conolcendo  , che 
Azzolino  non  dipend*-ua  vera, 
mente  Alla  Ili  , e che  gl*  offidij  di  4‘ 
lui  refi  giurano  per  effetto  del  po. 

Ho  in  cui  Phaueua  fua  Santità  io/, 

le. 


/ 


\ ìi  Ihft  dt!  Minsfl* 
leuaio  ftfindo  Mei  quale  conue- 

ni  ua.,  A*  anche  tatti  di'ltft  fieri: 
nemici  In  feruifsero,  e di/fimUlaf  j 
(ero:  per  quello  gli  fece  Capere  w 
che  non  doueise  pili  trattener» 
jn  altra  anticamera,  che  in  quei* 
la  delia  Santità  fua  ertòndouefse 
piu  andar  intorno  al  dettò  Afta l- 
htcome  ch’A/.zolino  , doppo  la 
morte  di  pana  fritto  fofse  Mi*Ò 
accompagnarlo  ©gfii  fera,  zjBan*- 
do  andaùa  all*  audienza  di  fua 
Beatiudiue:  equeil'ordine  fecegU 
dare  dal  medeiìmo  Aftalli  , per 
maggiormente  mortificarlo  ? mà 
ciò  non  òftnme  traiate  io  A zzo- 
lin^  di  continuargli  per  qual* 

. ^che.  tempo  r Tuoi  ' buoni  officij: 

con  Donna  Olimpia, rperando  pu*  - 

re, eh  e la  neceftìtà  foise  per  rnfe- 
gnarli  la  flrada,che  doueua  tene.1 
re  , e~che  potefse  imparar  à fuàf 
t cofto  , dal  pericolo  pochi  giorni 
“ l°J*  alianti  feorfo  d*  efsér  scacciato 
da  Palazzo  . Ma  come  ben  fpelfo 
lèjpef  il  fospetto  inganna  pù$  del  lattò  , 
fangi  jl  Cardinal  continuo  16  Itilo  di 
K4  pm  prima  anzi  del  redcr;  th*  il  Papa 
detfat  hatieua  riuocata  la  rifolutmne 
tq.  di  cacciarlo  di  Palazzo, a rgomen. 
Ur>do  non  else r c»<5  fuc  ceduto 
i ar  i buoni  Otficij  releglida  T5&* 

na  ' 


I 


ICnrd+yjiz,- 

*-na  Ok’rRjMa  Lì -e  da  v:  mi 

uiu  culto  haueliero  facto  iJpui- 

- Abile  -Concito  ài  im  , etile  U 

* ja  flòridi  meno  non  h foderiseli* 
to  riioluer  , f er  l'imp egno  , nel 

• ^ua  le  li  trouaua  r 4:  fiso  ancora  ì 
(4^  le  tnt’deivfne  of  agioui  to-rier© 

per’ rendere  imponibile  à;  iUA 
».  < Sancirà  il  Har  fimil  paJlo^  anche  in 
auuenire  , e:  s* limagli-*  d-*vna  va. 

- na1  opinion*  , -che  "alla  morte  d' 
•lnnocenuo  iarebbeli  trottato  fti* 

(o  in  Palalo  Cardinale  diCaia 
3>antìlia,  col  leg  jmo  di  fante  crea.  Pe/ttr 
cure  J che  hàìJtrehbc  fatto  il  Pa.  'Véni 
pa  à luo  piacimento  - Diffidando  d‘*ftai 
-poi  da  il'  Altra  parte  a*  torteti  ncr  hf0fìQ 
grana  da  iua  .Santità  , penso  al  U fUA 

,j  fortificarli  maggiorine  me  con  1*-  r#/A 
■'altro  partito  .contrario  , Onde  * 
«Asolino  , clic  le  bene  hauuto 
ordinedi  non  trattar  più  co  dee-  ? ' 
io  Cardinale*  v era  pero  andato  ^f<nr 
à far  fottojcriuer  le  lettere  della  fo  d’- 
decretarla  di  Stato  ogni;Y*tcima  •stz+yo 
na,doppo  h auer  tenuti  l'eco  dju*r 
1 fi  fenofr djlcorfi  , per  indurlo  à M.*,.- 
tenerli  ben:  col  Papa  , fi  protelto  <bcfc 

- col  Mair^hcfe  A fta  Hi  -eh*  egli 

non  voleua  più  ingannare  Don-  li!  i 
na  Olimpia  coni*  fin  ali' bora  ha 
s 1 ucua  fatto, che  finche  erano  dura. 


tc 


QUa^O 

fi  dulf* 
fi  tre* 


di* 


Si  puh 

mdrfor 

Hip**0 

tkc**\ 

Icber 

nnrf* 

dèli’** 

fidi: 

dell* 


. torti. 


t 1-44-  - • 1 Hlfi.dti  Mi&  /?. 

«è  le  ft*èlànz*,chi  il  Cardinale.  Cuo 
fratello  poiefle  rlciurui  alle  coCc. 
convenienti, come  doucua  era  an^ 
dato  facendo  credere  à Donna  O* 

1 imp-i a , che  eùo  Cardinale  foiie 
f«o  buon  amico’,  nù  che  all'hora* 
{coprendo  eflet  il  cafo  difperato, 
non  voleiiaxho  foli  e -burdaV9  il  Pa 
pa  ,■&  efln  Donna,  Olimpia  fotto 
je  fne  parole  , che  perciò  ipafiaua 
<>co  tal  officiose*  quelHaffetto^e 
ftimauavclìetaceim  della  tua  Ca* 
fa  e delle  loro  perfone, a He  qua- 
li haneua  lemprc  portatale  tutta- 
uia  conféruaua  parucoUr  diuo- 

ita diinoftrò  prender 
in  bene  quella  dichiarinone  , 
benchc  tenefse  nellhutemo  fifsato 
inione,  che  fol*ero  artifici*  * P*r 
.ingannar  lui,  e’i  Fratello  , accio 
che  abbandonando  n partito  , 
della  lega  , fofsepoi  più  cfpofto  * 

indebolito  di  amici,all*arbitrio , di 

efsa  Donna  Olimpia.  Mà  riltre; 
cofi  più  che  mai  eoi  fratello  » e 
col  partito  contrarlo  j fi  diede  a 
pattar  cattili i Qflìcij  con  la  Suo* 
cera  contro  A zxolino  , & ì,  p er- 
icguitaf  vietamente  con  quelli  , 
che  haueua  per  confidenti  del  par. 
tào  di  Barberino  , e di  Donna 

Olim* 


DtìCar&.Mi^  .135 
Olimpia  . Asolino,  ci  haueua 
apprcfc  l e maflìme  di  ben  gouct> 
riàrfi  in  iìrrul  affari  di  Panzirolo  , 
li  feruina  di  quei  mezi  , che  fo- 
no per  combatter  ie  infidie  à gli 
Ihupmini  di  fpirito  di  Corti  > 
maflìme  quando  hanno  ogni  pòco 
di  auia  delia  rnclinatione  del  pa  - 
drone verso  di  icro. 

ITaueua  il  Papa  richiamato  dal.* 
la  'N linci  stura  di  Spagna  Monfi- 
gnor  Gaetano, e per  bilogno,  che 
ieneua  colà  di  vn  Miniftro  con- 
fidente^ per  raddolcire  le  anrjrr.a- 
rezze  nate  in  quella  Corte  ,Jer  il 
matrimonio  fatto  con  la  Cafa 
Barberina  , balletta  dichiarato 
ùìo  Nunro  al  Pvè  Cattolico  j 
Monfi^nor  de  M affimi  Romano 
Chierico  di  Camera  i e con  mol» 
ta  fodisfattione  inuiato  à quella 
volta. 

Il  partito  contrario  à Barberini 
ferirà  vitto  quefta  milione  , 
e fù  operato  , che  il  Nauti©  non 
fofsein  Spagna  riceuuto,  come  fé- 
gul  . II. protetto  fif  , perche  que- 
llo Prelato  era  con/identiflìmo  di 
Barberino,  fe  bene  ^apparenza 
portaua  , per  non  haucr  i.  Papa 
prima  di  mandarlo  datone  parte 
alla  Corte  Cattolica,  come  ir  vfrt. 
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ì:€  HiftJeì  Minjff. 
ùà\S c era  pre'télo  dalle  Corone. 

Nella  partenza  di  quello 
rio  li  Cardinal  Nipote  conu&no 

c*ue  pikd  wìmtL  ‘V00.  »;r 

Gio:  Cario  Camelli  Auditor  della 

Nuoci  atura  , e ”l\?*tr9  Per  *r3n~ 
£efco  Sceffanooi  Fjlcal  e della  me 
delima  .'Io  quei  preghi  tnutaua 

àciaùuao  4’elfi  vna  P'ejc^le 

douetfero  pei  eda  corrifponder  , 
fcon  Sui  , le/uendofi  d i quarta  , e 
non  più  dell'altra  , eh*  era  ftara 
loro  con  fi  guata  dal  Secretano  di 

fua  Santità  , ^ •»  c£-ii  Pir 

. pà  .creduto  ciò  il  tacciseli  Car 

dinar N i potè ipr iflC i Pal [P €?i,9  Pc-r 
Serbila  S^rewri*<lcne  ci- 
fre lo  ftelso  Asolino  , imputan- 
dolo per  diffide#» , finto  amico,  « 
quello,  ebe  cut»  riporta^  a don- 
na Olimpia  . e Pot  Per  P°ler  a'" 

ncr  occulto  al  Papa  ciò  , tpe  lti 
mafie  non  douerfiegli  far  /aP?" * 
Fu  feoperto  Paffareda'  A“°!‘r 
no  , qual  itetee  perplefso  molti 
giotm  sopra  ciò  eh  egli  9 -i 
fare  Confideraua  da  va  canto  il 
fine  ',  che  s-liaueua  di  (euargU  tal 

«ffieio  di  confidenza  eh  ili' »pa 

leaeua  in  lui  P«  molti  anm  , e 
che  renìua  in  confequenza  q»an- 
. to  ciò  feguifse.a  ’tisifner  vna  gran 

fia». 


I W l\frd.  i J7 

iìancataj}la  di  lui  riputar  ione  , 
e flato  tuo.  Ponde/aua  aU'incon. 
tro?  chetfegU  fi  diohiaraua.  glielo 
a li  gran  legno  da  quello  che  era 
Capo  della  taf  none  Partili  a,  ve, 
ffliua  ad  inhab  ili  tarli  di  uler  por- 
tato più  auanti  appreso  il 
quale  -nondiaurebbe  voluto  pr-o-  !’ 
tnouerC  quedli* * che;  ioflero  nemici  ~ 
delCapo  della  tua  tatti on 9r . Ri-  - 

•Jetteua  m appretto,  che  emendo  \ 

•dai  papa  depoi; tata  nella  iua  te- 
de la  chiatte,  di  quel  lecreto  , & Tifimi 
.pendone  egli  deb  tòrc:re  cuftode  i fF* 
pei  obl>S°  dello  .affìtto  , npa  ha-  - 
l-uerebbrc  potuto  la. fé iaria  leuardi  . o 
maio  , e darla  ad  al  1 e per  ione  -, 
ipeci-h carnate  non  nominate  da  " Cf* 
iua  Santità  , lenza  incorrere  la  ? ;<4r 
nota  di  Miuiflro  di  poca  tede  # e **.&*** 
di  mancamento  Grande-,  CoH  **±*1 
dunque  confidato  che  hebbe  il 
tutto  a jDonna  Olimpia . e fra  di 
loro  ftabiliio  jl  concerto,  che  do-  - 
ueueiì  mtra Prender,  ,per  batter  il 
-Nipote,  i*  lér a dei  *o.  Gettato  *$. 

^4.  entrato  ^lal  Papa  per  altra-  « 
Conforme  al  folico^Ii  riueJo  q.uà-r 
. appai  sa**Vci  rea  la  detta  Cifra  , 
ii-apg'io^g^ndo  cheie  la  cola  eia 
. latta  di. iùo ordine  , non  iaceua  - 
pregiaditip  Ad  alcuno nel  dirlo  f 


yffUpA 
fi  rifai 

**  di 

tTJOrtifi 
atr  il 
Càrdi • 
vdl  ì^i 
p9te 

fir*x£ 
dl  *Ak,' 
a {pii»') 

* l k*t- 

fro  Si • 
fnors 
tontr  o 
di  Card 
’Hìpotc 


r? * Bi  f r . d di'*  flirù  fi. 

tnà  fe fofeò&icca  f<?»7*  lui'fap&ta 

la r ebbe  flato  W trattore  k àoa 

pale  farla  . Il*  Papa  moftrò^mal 
fauiglia’'  & indignarne , edop. 
po  dj  quarto  procede  à maggiori 
die  ti  rat  ioni0  di  * diffidenza  -f-  certo 
il,  Cardia  al  ^facendo-  intenderei 
•molti  Prelati , die  lo  foleuàrrocof. 
teggiat  e dj  appai rtatf ftd* lui , t non 
^considerarlo  pili  pcf  Otf&raJeiHaa?^ 
dichiarandoli  di  nòh  volarlo  cacK 
ciarda  Palazzo  j pernod  barconi? . 
egli  dtceua;  vna  Piazzata  ,•  Mà 
che  l’hàuerebbe  tesato  ih  modo 
mortificato 1 che'  darebbe  fiato > , 
come  non  vi  1 fotte*  ; n càrdi  nai 
Chigi  cercò  df  radHofdr  epanimo 
di  fm  Santi  ci  parlando  à Éaucre 
d*  AftatU:mà  il  Papa  benché  l\ 
afcoitafse  benigna  ni  et  e difse  ini . 
td  efì  4,lt4  non  poti  amo  più . f * b 
Moaftgnòr  Atzoliao  * là  ; ferva 
appuntò  dir' due  Febraro  rappVe* 
fenco  à fu»  Safcticà,5  che  fè  il  mdet. 
to  Cardila l "Nipote  fónti n ua  tu 
la  quel  pè£fo:  tutta  la  'Cercò Fa feb« 
bo  tempre  fiata-  fofprefa  *,  Xu  ’\ 
dubb »o  / eh*  egli  potefse  ritornar  f a 
gratig  , e pero  he  fruttò^  fareb. 
beli  ; arri  feti  iato  à f,diXguftar:  ^ vn 
‘Pcrfona*$?Q;  t£tk&  Vindrèattùt*  \ e 
che  fi  dtctoi^aua  kbe  fe  nou  pb* 

*£ua 


• tei  Cdr<&.  MdZz 
teua  far  del  bene,  non- eli  mawca- 
. ua  modi, per  far  del  male  à chi  ro* 
t-leffe,  e che  di  'più  doppò  la  morte 
di  fua  5anc/tà,no  efseadoui  dichia 
rat  ione  rnagqinre  di  quefta  Aia  va 
% fonti, f»  jarebbe  attefa  quella  de'* 
fuoi  cogitatiti, i quali  efrend©  vni. 
tifeco,  ballerebbero  cofl-'tuita  la 
- CaU,&  M partito  defla  Sititi  fu* 
£otto  queft©  Capo, ir  qua  l per  l'of. 
fefsecosi  recenti  fi  farebbe  fertii- 
rodi  quella  forra  medefima  inda, 
no  della  memoria,^ del  faague  Pi 
fìlio,  onde  non  farebbe  flato  altro 
in  tenerlo  prebo  di  fe  > che  vn  no- 
df'irfi  la  ferpe  in  feno. 

A quefte ragioni  portate  d*  Az- 
‘ aolino  s*  aggicnftro  , per  quanto 
fu  penetrato  , anco  le  . Xuggie- 
flioni  della  Cognatfi>  e di  pi  il  Tde*' 
gnaffi  il  Papa , perche, nella  Ca- 
pclfa  della  Càdclara  di  quel  gior* 
no  Ael?o  di  ^.Febraro  Ihauefle  ve. 
duto comparire  auanti  diluì  tut- 
to rae/to  , & afflitto  per  vnouer- 
Io  à compaflione  , e quando  poi 
era  fuori  de  gl*  ©echi  di  fila  San- 
tità oftentaua  allegrezza  » e.gieU* 
uità  , fi  ri fol.fe  la  mattina  feguen. 
tedi  5.  dimandar  il  Vefcouo  di 
Sirena  fuo  confefcorc  à cojnman-' 
<kir«ii  d*  rfeir  da  palazzo,*  aa- 
; - l'  * dar- 
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darfeo*.*  Sambuca  mircfìefito 
del  fratello,  facesrfog H differir  v* 
Vefco-u*to  nello  rt*ta Écdefoftì j 
co  , che  <?g|f  ric^òj.Ccttia^o^  j; 
non  hauer  c u vocacjoa?  . fnefle 
cunone  di ciò an,tp  !»  irtela  fera  ' 

a Sambuca  „ accompagnato 
Monfignar  .Giacomo  Tatti  . In. 
.tela  poi  la  qnereia^ch'il  Papa  fa* 
cena  delie  Cifre  mandò  I*iftefsa 
Monli-nor  Ta?Rs  à con (ignari 
controcifra  al  Cardimi  Chigi  $* 
crecayio  efi  Stato-  dicendo  elfer  v» 
ro  il'  tutto  . UH  ii^iuer/o  farfo^iil? 
che  non.  poteu»  piò  fi  rtrtT  d'  A z- 
io  ino  fu0.  nemico  palefé  , e che 
»U  i taccuini  tra;  che  ordirgli  ih (?. 
dìe. 

Si  fermo  il’  Cardinal jtr  Sambu.. 
co, tenendo  tire 1 1 a- co r rifpob4en t ^ 
conSpagnuoli  >.  Fiorentini;, Priru 
cipe  Lupi  ho  e Panfil  ia,  da  che 
prefe  motluo  i!  Papa  di  1?unr  lò_ 
fole  Cariche, e le prouifioni.Sc  eh-. 
Ilari  da  Roma"..  ? "*  * 7 

Tatti  Pofria  efclaman-io  con»- 
ti-o  il  caduto  Aftillì . e gl*  , ornici 
abbandonandolo ,,  comincia* 

r no  4 diffamarlo  di  molti  man- 
camenti , & ì n particolare  d»'  h av 
^•er  f atto  romper  le  mura  i»  l i e- del1 
Palazzo^  per  c.o.wioiicà'aMcir 

di 
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dì  notte  r per  lo  «he  fogli  corn  o 
ciò  i formar  proceflo  contro,  che 
non  pafsò  poi  atlanti,  per  non  ha. 
uerfi  trouate  giudi ficatiom  batta- 
ti ► - 

Dubita  irlo  poi  il  Pontefice,  che 
il  Principe  Don  Camillo  potette 
doopo  la  firn  morte  rimetterlo  in 
C* fa  Panfili  , fece  vn  ftuc  pe-  Jtrers 
naie  , io  cui  lo  priuaua  <4t  tutta  la  eo*rif 
ftra  keeed'iift'  quando  ciò  facefle  . ponde* 
Pii  detto  però  *;che  quello  patto  con 
era  superfluo  , polche  fapeuafi  , h Spa- 
che Don  Camillo  intanto  tenera  gnuoii 
contro,e  dimottrauafi  amico  d*A»  Tu+t* 
ftafli  in  guanto  conofeetta  in  ciò  la  escU * 
compiacenza  de  glf  Spagnuoli , e 
i fiorenti »i ;Chp  per  altro  podi aua  (onir 9 
. mortai  mere, e he  fpe* iena  a po.  tlcadu 
^^ppQ  ^c^più^rtaraentcco.  t9  ^ 

nofeere  . ( • * *->  « , , , potè- 

Lo  prillò  ancora  del  cognome 
di  CasafPaftfilia,e  di  tutte  le  gra- 
fie fattegli  ^e  finalmente  ancora 
della  maggior  parte  dell*  entrate 
Ecclefiaftiche  , non  fafciandoglt 
altro  ebe  9000.  feudi  iranoo  .. 

Gli  leuò  di  più  circa  90C00;  feudi 
in  contanti  . Confiderai*  poi  , 
f h’infeljcemente  gl*  era  riufeito  il 
dar  Capo  al  la  fua  fartiene:  pcfl*- 
aodi  f?ab  lire  vn’altra  «'huemini,, 
che  per  leg  ame  di  Icambieuoie  r 

ami- 
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i + j- Htft  del  Mìritf 
aWiìcitia.  eprofciHoìie  d 'honorem  e 
> di,  gratitudine  furierò  per  ftar  xni* 
ì i infìeme  oe’l èntiméti ,e  aetope. 
ra  ver fo  I.i  Caia  Panfilia». . . r- 
La  mattina  dunque  di  a*  Mar^ 
zo  filli eg  iteti  te  prò  morie  al  Cardi-* 
natalo  9.  foggetti  , che  furono  , 
" ' Lorenzo  Imperiale  Chierico*  idi 
Camera  , Gouerttator  d-i  Roma  : 
Giberto  Doronico  Milanefe  Secre* 
‘ • ■ cario  di  con  fu  Iti;  Giona  biu  Bat- 

' ^2  ti ila  Spada  Lue befe , Patriarca  a i 

Coniitì'ntinopol  i * Profpero*  Caf-r 
4 fare  11  ! i Romaica  ,r  A ud itor  Gene., 

rale  de 'l  a Camera  ; Fra  ncefco  /Vi- 
bici da  Cefena  Atfètfor  del  Santa 
Officio  Otta  u io  A equina  Napoli., 
* tano  Gouèrnator  di  Viterbo»  ; Car. 
* PlG  Ferràrefe  Terriero  Ge»es 

rale  y Cacto  Gualtieri  Auuo^ 
<w>4  cato  de  Poueri , e Devia  u 

Asolino  Secreta* 

1 rio  di  Brem  »• 
de  • Pretti 
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Libro  Secando . 

C)  Orreuaao  nell' acce  ma. 

ta  man.era  con  piede 
ì auui  lupare  5 li  injuftrio 
i fi  affari  d'Italia  , della 
Corte  Romana  , qiun-  * 
do  nello  fteSo  tempo  egualmente 
fianchi  gli  Inglefi,  Storiandoli  - 
deila  guerra^  cominciarono  à ri- 
flettere nell'incomodo,  che  reca- 
no à popoli  le  rotture  intVaprefe 
col  configlio  dell'Amhitione  fen- 
za  lo  fcandaglio  della  prudenza  . 

di  O l aniefi  , c h 0 pi ù fenfibili  fa ter* 
ne  pro^auano  i danni  - come  più  /rj  .?* 
ei polli  ad  effe-;  oiTefi  n$\  Maretfo-  ir»  ufi 
pra  di  cui  còpia,  itnn len  adi  legni  fyQjf 

trafficando  tengono  il  migliare  de  dep 
loro  capimi i confideranno  il  fine» 

Parte*  IH.  G cbe 
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144  Wj/f  • del  Minffi  • 
che  poteuano  hauere  le  comincia.' 
to  hoflilità  s*  dicron  ad  efairirare 
con  più  aggrumate  mifure  gli  ime 
reHi  delle  patrie  loro. 

Frali  .già  rotta  la  pace  coli 
per  lo  hoinicidfo  feguito  dell'Aro, 
.bafiiator  Inglefe  all*  Gaya  ; come 
<r  vr  Per  *a  occa^one  della  pelea  delle 
jj'4  arerrghe  nei  Maxi  de  11’ Ore  ad  elfo.. 
d aera  le  fiorato  verfo  gli  vlumi  «angoli 
rr4  del  la  Scat  ta  . _ . 

pretendeaano  gli  Inglefi  , che 
più  non  doueflero  gli  Orlandefi 
naurgare  per  quei  mari  fenra  per- 


fenr' 


'mi filone  del  Parlamento  , e fenr'- 
za '>  pagar  conueniente  tributo 
deLgran  vtile,che  canari  della  fu. 
detta  pefca,che  venne  frequenta- 
ta ogni  anno  da  a ir  ca  500.  vascelli 
da  qùili  fi  d iftribufcono  poi  cA  gra 
vtile  à tutta  . Europa  à quella 
apparente  ragione  , fi  aggienge- 
ua  va  motiuo  più  fo  ft^iuìaie  pro- 
dotto d a! T amarezze*  ,'che  colla- 
na no  zie  gli  animi  de  gl’fnglefi  per 
veder  il  dimunito  il  lor  commer- 
cio in  diuerfe  parti,  per  il  fluente 
dalPOrlida  in  pili  erafi  il  Jtraffico 
di  quaH  tutto  il  mondo  (labili- 
t \ e come  le  interefse  ò quella  nu. 
u *!a,che  ofeara  ogni  altro  riguar- 
do dello  humanò  intédiroento,  co» 
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•si  gli  Tnglefi  mirauanoHi  mai  ocl 
•cbio  quella  natione  che  pareua  à, 
dalle  imbriglia  odo  l'antica  prepo, 
lenza  loro  in  mare,  à quella  rot- 
tura contegni  l 'reciproca  preda  di 
molti Uafceili,e  /rna!  mente  quel 
la  mernoriabrle  Battaglia  del  Ca. 
nal  di  Inghilterra  l’anno  autece- 
dente,di  cui  ogni  vna,  delle  parti 
prerefe  hauer  eonfegoiita  la  vrtto. 
ria, becche  foi'sero  i ValceMi  di  or. 
landa  coftretti  à ritirarti  ve.io  i 
loro  LUi.fgombrando  dal  mar  Bri 
tamcco. 

In  q «erta  battaglia  efsendofi  da 
gliOrlandeH  fperimentato , che 
i ioldati,^  marinari  della  Joj  Hot, 
ta  haaeua no  trascurato  il  debito 
loro  per  non  haner  Io  Rendardo 
del  llrencipe  di  Grange*  da  Joro 
cdremameute  affetti onato,  deli 
■Iterarono  di  voler  in  ogni  manie* 
ra  la  pace  f onde  fe  bene  potè 
nano  haner  vasitaggro  in  quella 
Guerra  Rasitelo  infermo  gouerno 
gli  Ingleli  tra  di  loro  dilcorli  , 
•col  farli  fautori  del  partito  del  Rs» 
non  vi  atf-cnt  irono  quei  di  Am* 
fierdam  particolarmente  nge’pfi* 
ti  , che  con  le  forze  loro  iimetr 
tendo/i  il  Re  prp  filmo  parente- 
del  Principe  di  Oranges  , porcile 

G % F°l 
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! , poi  egli  , con  l'aiutò  di  queflo,  e 

di  altri  Prencipi  Tuoi  congiunti  , 
mettcrfi  in  t efta  quei  disegni,  che 
fc«o  (uggeriti  dalla  ambitione  di 
maggior  grandezza  , vi  fù  però 
ni  ado  foggetio  neil'Afemblea,  che  parlò 
ft  mi;  nella  maniera  infrafcritta. 
flati el  Habbiano Signori  , non  sò  per 
iettoer  <3^^^  fatalità,  intraprefa  la  Gueri 
farla  ra  contro  g*»  Inglc£  > peroche 
nelle  maggiori  noftre  felicità  ve- 
y cc * diamo  fcarictrft  fopra  di  noi 
quelle  finiftre  influenze  , cb^  fo, 
gliono  con  prec’pitofi  yrti  eon- 
qua/Tar  ogni  buon  ordinato  o0- 
Uerno* 

Se  le  noftre  deliber*ti°ni  fi  Zìa  * 
no  adequate  alle  congionture  de 
tempi,  e bilanciati  con  veri  pefl 
politici  non  entrò  à decorrere.» 

* poiché  le  cole  già  fatte  non  fi  ri. 
formano  col  pentimento  . Se  noi 
voleuamo  goder  la  Pace  bifogna- 
'U3  nedrir  la  guerra  fra  quelli  , 
diesinoli, e gelofi  della  noftra  fur.  4 
gente  gràdezza,per  i proprij  rifpet ; 
ti, non  poteuano  attendere, eh  e di- 
fiurbi  al  la  noftra  quiete  , La  pace 
.non  meglio  fi  conferua,che  frà  le 
debolezze, e traua*gli  de  vicini, co. 
le  Viole  trà  i giunchi  e le  Rofe /le 
- .✓  -mefpìne.  . 

* f . ’ v.  -La  cu- 
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' La  cupidigia  de l dominio  in* 
fetta  ogni  anaicitia  , e corrom- 
pe la  me  inori  a di  ogni  riceuuto 
beneficio  j $-»  noi  h mie /lìmo 
con  arte  procurato  di  far  con,’ 
Granar  1 e turbolenze  Ciuili  nelHn, 
ghtberra  , quel  Regno  aderto  non 
Etrebbe  in  fiato  di  pretender  /opra 
Hi  noi  queiU  maggioranza  di  coi 
le  pcofpericà  per  la  noftra  negli» 
senza  eonqtulUte  I*  inuaghilco- 

5o. 

t%encipi  cattano  piò  vaile  da 
confinanti  traudì  iati  , eh*  delle 
tranquile  loro  profferiti  , mi  che 
gioufr  pimentar'  le  m affi  me  , 
delle  quali  non  barbiamo  faputo, 
òhabbiamo  negletto  il  feruirfe. 
ne  . Lapafsòin  filentio  , e treni 
go  a!  ponto  ,fe  cemplifca  il^con. 
rinuar  la  guerra  , à far  la  pace 
Io  ioit  di  opinione  , che  al  prefe». 
te  , Jton  potendo  riufeirci,  fe  non 
danqofa  la  guerra  con  gli  Inglefi  , 
dobbiamo  iito«ni  maniera cercar 
la  pace  . le  fette  Prouincie  fo. 
no  rincbitiie  in  fi  breue  circonfei 
renza  , che  da  qtiefte  non  fi  caua 
da  mantener  inumeroft  P opali  ; 
che  vi  habirano  non  che  il  fafft.  * 
dia  Sufficiente  al  publrco  bifo; 
gno„  •*  ' **“  ’*•  ' '*'*’■  “ . 

Gì  l'znu 
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I/a  lima  della  noffra  grandezza 
c la  iiauigauojie  , e il  trainco 
coi  quale  retraliendo  gran  guada» 
gm  da  ogni  parte  del  inondo  , fi 
cauano  per.  coniequenza  dalie  ri. 
chezze  de  Negonanti  i Capitali 
della  Repuhpca  t La  guerra  con 
gli  ingioici  interrompe  il  nego. 
t'o,econ  eftocade  il  rondamento 
della  njftra  potenza  ; ere  freno 
le  fpefe  ; mancano  le  rendite  , e 
moltiplicano  i difcapici.il  creder 
di  poter  vincer  gli  inglefi  al  tépo 
preferite, e oppimone  al  parer  mio- 
la  Ila  ce. 

L5  Inghilterra  dinide  le  aofìrc 
Pro.nncie  dalla  Francia  , Spagna 
Africa, Italia  . Dal  Leuante  , dal 
p.  nente,e  dall'Orientejella  e oppi» 
lenuffima,  prouifta  d#  quanto  può 
feruire  al  mantenimento  deiPAr. 
macc.e  degli  eferciti,  e delfico  di 
fu*  n uura  . fortfffimo  può  fenza 
efser  off efs-a  offendere.- gl i altri^ 

Le  aoffre  naui  eguagliando  nel  ' 
nutre  o,e  ne  Pagiljtà  del  naujga* 
re  ma  .gl*  inglefi-  fono  più- poderofe 
p ù fo  n. tedi  Atigliaria,  e meglio- 
prone  late  di  fo  llfat  el  - a,  pt>fso  n gli:  , 

Inglefi  con  facilità  e preffezza 
rimetterli  noi  difficilmente  ripa, 
rarfeoe, manca  do  in  noffro  Paefe  - 

v .«srl  deN 
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delle  cole  nccefarie,e  ci  riesca  dii'.’, 
ficil metile  il  proueder Tene- potè nao« 
co. pochi  naui  gl*I ng ?cfl  iiiterom- 
pere  il  viaggio  à'.naujglj,  ch’stor-  , 
latamente  conulea  pairmo  per  il 
loc  mare, onde  declinalo  il.  traffi- 
co^ mancando  alla  Plebe  Pefer* 
cito,  òhe  la  fòfteata  , può  ciò  dar 
eccitamento  a qualche  turbolenza 
intcllioa  : Moi  adunque  non  po., 
tendo  mantener  in  lungo,  quella- 
guerra, ferua  aiuto  di  altri  porét* 
ti  à quali  polliamo  ricorrere  per 
elfer  affi  ititi.  Niffun  amico  fi  ero- 
ua  oell’e  auuerlìtà  , che. v uogji  in* 
terrefar.fi  » lenza-  interefse  ? nel' 
pericoli  : Pochi  fono  quelli  che 
amino  la  noftra  potema  cuculo 
crefeiutacon  pregiudizio  di*  ogni 
vno,che  poùede  d e Stati  mariti  mi- 
mentre  il  comercio  , che  hà  refe 
riche  le  «olire  Prouincie  , hà; 
impeller  ire- le  patrie  altrui  .-Lq 
fperar  aiuti  da  Principi,  e Scati 
del  Settentrione,  e superfluo-,  per* 
che  à quelli  an*i  compì  tfeono  i 
noft;i  traua-gli, efacerbati  da  11*,  ha-- 
uer  col  nollro  Commercio  tolti 
loro  quei  lucri, che  prima  col  trai' 
ficar  efli.  foli  nel  Mar  Baltico,- 
r.itraCeuano  . Penfàr  alla  Frati-- 
cja' , e opinione  col  vaua  , come 

G.  4 mal. 


1 5<>  Hift.d  1 1 M in ifi* 
mal  fano  fù  il  conligliodi  chi  fece 
laccare  dalia  confederatione  di 
quella  , & abbandonar  quella 
guerra, ch'era  il  notrimento  delle 
noftre  glorie  , e lo  fpirito  vitale 
della  noftra  grandezza:  I Fran. 
cefi  non  hanno  perdutala  memo* 
zia  del  difgufto  , che  riceuerono 
per  la  Pace  concluda  fepàratame. 
te  da  noi  à Mueftercon  la  Spagna 
e perciò  goderano  di  vederci  pen- 
titi d'  hauer  trattato  con  elfi  ili 
quella  forma  , e che  fiair.o  impe. 
guati  nella  guerra  con  i'Inghilcer, 
ra. 

Non  , e ragione  di  stato  per 
Francefi  l‘innimicarfi  nelle  con’ 
g'onturé  prefenti  gl'Inglefi»  men- 
tre guerreggiano  con  la  Spagna 
e couano  r.el  proprio  Regno  tut- 
tauia  ^amarezza  di  taci  /piriti  in, 
quieti, e malcontenti. 

Il  Conte  di  Seru  jent  accredi- 
tato Miniftro  del  Rè  Chrifiia*- 
iiiiTìmo  e uoftro  accerbo  acmi* 
co  , efielama  di  continuo  con- 
tro di  noi,  e fà  conofcere  , che 
compì ifea  all1  interesse  della 
frangia  il  tenerci  trauagliati  r 
& indeboliti  , accio  non  pof-* 
fiamo  . quando  accorrefse,  hauer 
fòrza  ballante  i bilanciar  il  po- 
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tere  , fit  vafti  diffegni  di  quell:?, 
Corona  . Gii  Spanùoli  fono  coft 
indebolii  di  forze  , c di  confi- 
ggo,ch'hanno  più  hi  fogno  d*  efler 
loro  aiutati  modo  di  aflìfter 
altri  * e quando  pur  potettero  ; 
farebbe  da  rifiecterfi,che  l’amici  j 
tia  loro  non  potrebbe  efler  fe  non 
jn&fftflata  più  nel  confeguir  i lo- 
ro * dilegui , che  li  noltri  follie- 


Uf.l  ii.’  ' ' 

Tutti  i Rè  odiano  ne!  !or  inter- 
no la  libertà  delle  Republiclie  a 
fupponeudo  non  hauer  quelle, 
memoria  de  beneficiane  altra  ani 
ma  , che  l*  intcrefse  della  Publica 
liberti  . Credetemi  Signori  , che 
ne  la  Francia.,  «e  ia  Spagna  ama» 
no,  ne  la  noflra  Repuglica  vne  il 
xnoderuo  gouerno  dell4  Inghilter- 
ra, e che  H contendere  fri  noi  al- 
tri , none  r che  farle  il  gioco  . 
che  deaerano*  •*  maaghMe  del 
trionfo  della  aoftra  oppreflìone  , 
*ia  doue  iafeiamoj.  porwghcfl 
che  god^do  diqoéAj  «oftnimpe-* 
cni  * hanno  à qpefta  hora  forfè 
finito  d'cccupa re  il  rimanente  del 
Bratti  con  eftrcoao  decapito  della 
noftra  rip utit ione.  ± ^ qm  ■ b 

JDa  cpnfigU  appafcina^^an 
fono  forteti  mL 
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pi  > r Erudenti  deuano  moderare- 
ii  proprio  gufto  , e negare  la  prò** 
pria  volontà  per  arriuare  da  vn: 
prereto.|ine,&  vna  deHberationev 
che  tira  dietro  tante  conferenze 
è i%  maoeggtatri;  con-  grande  au* 
uertenza,e  regolarli  con  folo  fon-* 
damane©;*  - • » 1 «Mi  o:  i ± 

- Sen  di  parere  , cltel  fi  faccia 
pace  r perche  preùedo  dftiiRpfa  la 
guerra  , bche  Tenia  mediatori  fi 
premuri  cònchiderla  da  noi  ffeflì  , 
ri cordand dfi . , che  le  cofè  - p ic- 
cioie  con  la  ^cbntbftlia  crefeoho: 
Si:.-  procuri  -41  dar-  fotne’nto  alPaf* 
fi.Uerda  fr|  lè<d he  Còllie  per  i ride 
polirle;  , ae£i  ridalle  rouinbloJ 
m pofiìamo  cauat  quei  vantaci*. 
§i , che  toccàrio  à Terzi  , quan4 
do;  dille:;* contendono,  infierii  c . •$£> 
noi  procurammo  là  guerra  à cala 
d * ai  ua  ^ ntr  ] j a n o fét  a coi  erri  a r e mo  * 
i a;pa« p, .*4*» bréuepa faremo  tutte-- 
lè  deii^v;  ^irafremò  nelle  noflre^ 
P/oiriflciécò*  rtégerio  1# ii&littbéW 
deiiautaggiìft*  *ci? 

eh  np nfbouo  fcPéVeerariO  fa  è i ttà • 
piteli  a*>popoJ ì \ é tifi  hà  geriti'  ót 
dahàrb  puoaec  ingerii  Wd  ogni  grfi*- 
de  impreia.  ilìaci  $ i;on 

q v ettèi  f^pMén^  0 4&*o  vftè* 
flo^oon  .gra  nten  1 mofi«  dà  ehi  uf» : 
'■'*  X O fen,  - 
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ifcntiiia-  al  contrario  nel  tenore  in* 
ftaicrittO; 

Che  U pace  era  Tempre  buona, 
quando  la’  Guerra  nuoce  , I*  in.* 
trapendere  ciò.  che.  non  lì'  può 
condurre  à buon  fine  che  vn 
precipitarti  nella,  vergogna  , *• 
nel  dannoié  cote  indegna  auuiili- 
re  la  propria. ftimakTaTciando  con., 
cultared'honoredella  Natione  , 
e-aprir  alla  repubiica  il  podefTo  di 
quei  dritti  Mari  dell'  Orcadé  ; 
eh*  ette  con  giuftiflime  ragioni,  e- 
con.  I*  aflenfo/del:  Rè.  dr  Scotia'j, 
s’èra  già*  guadagnato  , e con- fin-, 
golar  beneficio  del  Publico  fin  ah 
bora  mantenuto  .\  Efler  ingiurie 
le  preten(ioni  dè  égtMnglcfr  fopra-, 
^padronanza:  di. quei- mari  , per 
j quali  non  hauendotralHco  al«- 
cuino  ne  dipendendo  dal  loro  Re- 
gno, non  era  meno  honeftò  , efri- 
d’ acq  u i (li  , , e pòlfefli  a Itrtfi  à lor 
beneficio  votéffero.'  fcdutfertire 
Che  fe  quelli  per  h*uef  occupato? 
al  legitimo  Re  il  Regnodi  Sto*’’ 
tia  pretefnièuano.di  tegitimamert. 
te  potfederlo*,  nàn  altrimenti  era 
lecito;  all*  Olanda  dichiararti  pa-0 
drona  della. pelea  di  q ire i marfVf 
che  dirado  i-nèognrtf: , 

padrb fife  con  l'ederfi  difcoperto$\. 

G - era. 

* 

! i 


0,  pò  fi, 

noni 

4.  ibi 
propo- 
li euaU. 
p*if,. 


Digitized  by  Google 


ijt-  lift  del  Mmft- 1 
rra  m confequenza  con  reale  ,c 

giufto  titolo  conquistato»  Il  pre* 
tender  adetfo  di  /pagliare*  che  Io 
teneva  non  effer  fe  non  vn  fuo 
Paramento  di  quel  Pambit ione  r 
della  quale  no  ! riti  gli  linoni  ni  , 
cercano  con  j^duftrìa  » « àudio* 
d'inalzàrfi  alle  grjiudezze.k  r 
II  fopportarfi  da  Prensili  vn'Jfll 
giuria  , ■•chiama rf eoe  dietro  vna 
maggio  e j I*  ofièfe derogando  al- 
le glorie  , Se  a la,  riputattone  , 
ch’e  l’anima  de  Regnanti  , più 
tolto  ohe  fopportarUi  e ceder  al- 
le-mina  c eie  altrùi*  douerfi  intra, 
re:  *n  ogni  dùrq- , e.  pcricolofo 
i àrUto,.  5e  non  vol^uah  la  guer- 
ra 4 bifognaua  di  Emular  la”,  Se 
non  intraprenderla  per  abban 
donarla  con  dimoftratiope  di  de* 
bolezza  di  , e di  corag? 
g :o.,  , punti  da  clìer  ben  pende» 
ia«:i;da  Principi.  Nou  e$er  tan*> 
tQ  grand  e la -potenza  de  gl’Ingle*  , 
lì  , quaato.era  dcqautarta,  nc  co. 
s^celebri  le  vittorie  , comv,  erano 
da  cifi  magnificare  , mentre  fa* 
peuafi;OpD batter. trionfato  , che 
de  proprij  Ridditi  inermi , Paini  di 
capi;efperti  ,& mancami  di  ogHi 
prouifione  opportuna  per  la.guer# 
t a, p 1 ù con  d annone  v tilt  di  loro 
» . : - *'-,M  p v -•»  * , . fUt? 

- *-  - - ; 
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' «eie  fi  mi  , per  efler  fempv% 
inferme  le  f isterie  centro  Vafi&ft 

li.  ‘ ^ >- 

Che  te  quella  watione  fopra- 
uanzaua  in  quaatitàr4Lgeflte>ti61 
cedeuano  però  le  Sette  Prouin- 
cie  vaitele  in  qualità, ne  in  vaio.’ 
re  * Te  landa  fola  poter  metter  ab 
mare  più.Vafcelli-,  che  meta  IV 
> Inghilterra.*  Quella  fola'  hausr 
contradato,  5c  iofiachita  la  far* 
mirabile  potenza  della  Spagna*  - 
e quella  fola  efler  badante  ì rin- 
tuzzar l'artcrigia,  & abbatterli  . 
orgoglio  di  quel  Gromuel,  dima- 
te  più  per  i fcherzj  delia  fé*  forj 
tuniche  per  il  fondamento  delia; 
ina  virtù.  La  fortuna  efler  inda* 
bile  f e vana  , e però  poteri!  Ope- 
rare, che  Phoggidt  dc’fuoi  fano.  * 
ricala  vigilia  de fuoi  pentiif^ét».  t - 
Non  perder  fi  la  guerra  per  peri 
, derfi  'vna  Battaglia,  vaa  Repa*  * 
hi  ica  nafeente  poteri  ben  piega- 
re, come  vna  tenc/a  verga  i mà  > 

non  romperfi  ^winc  yà  jytccnyy 
tronco  . Per  crefeer  far  de  i me- 
fHeri  deli*  ali  mento  V»e  gli  stati” 
nuoti  i non  aggrandiscile  conia  - 
nouità.  I Romani  bauer  d ilajQa^ ■* 
toil  loro  Dominio,  per(?kf  i viciV  . 

.ni  gelofi  dell*  ilar  graderai*.  prc* 
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mai  fìa  per  conferuarfi  lungo, 
tempo  amica  quella  natione 
che  folita  à goder  senza  competi' 
tori  il  predominio  dell*  Oceano  , 
non  può  foffrire  la  diminutione  dL 
quel  l'plendcre  e di  quei  profitti  , 
che  in  ogni  tempo  /òpra  ogni 
altro  hà  goduto  net  commercio 
. ma'ritrmo,  e concludendo  , che 
dbiieuafi  abbracciar  la  congion. 
tura  opportuna  del  prefente,  per 
fcanjar  i pregiujTtj/,che  ppteuan. 
fi  riceuere  in  auuenire  , propoJ 
fe  Pintraprenderfi  la  guerra  vigo. 
resamente,  e procurar  di  metter 
irpiede  in  qualche-  parte  dì  quei 
Regni  , oue  fomentando  le  infe- 
ttine diuifioni  , impedifle  il  po~ 
rei 'fi  da  gPfnglefi  interrompere  il 
corfo  delle  faheirà  , che  godeua 
il  Paefse  Bafso,  in  cui  per  l'  indù, 
ttria  de’fuói  Popoli,  fiorrendo  Par,. 
' li, il  tralfico,e5l  coìfimercio  in  ogni 
angolo  del  Mondo  : ( tolto  di 
mezzo  Pi mpedimeato  , che  l*In. 
ghilterra  era  quelpvnica,che  po.; 
teua  farli)  in  pochi  anni  farebbe. 
fi  ammucchiare  cosi  immenfe ric- 
chezze,che  la  fola  Olanda  fi  re«  * 
derebbe  temuta, e formabile  à tue. 
ta  PEuropa. 

Fra  qucft  i contrari)  pareri  era - 
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158  ìhst  dùl  Minift- 
no  grandemente  ambigui  , e for# 
pròli  gl' animi  de  S.  Signori  dall’! 
Ailembela,  non  foio  per  la  varie* 
tà  ; mà  perii  pel©  delle  ragioni, 
le  quali  bilanciate  , e ponderate 
tra  di  loro  , benché  gran  parte 
allentile  alla  guerra  , conuenne 
«oadimeno  mutar  parere  , e con- 
correre  nella  propolla  della  pa* 
ce,  fittamente  defiderata  da  quei 
della  Proli  ine  ia  d’ OIanda,quale 
eiTendo  fola  più  ricca  , e poten- 
ti di  tutte  Paltre^-Pronincie  inhe 
me,  era<f|  nielùeri , che  ben  fp«f. 
io  le  più  deboli  concorreriiero 
nelle  fodistattioni  della  più  forte 
Volgila  la  Prouincia  d1  Olanda  , 
affolotamente  lo  pace, per  due  im 
partantiflìme  ragioni. 

L*vnaera  perche  toccaua  à lei 
più  della  metà  della  fpefa  nel 
farli  ia  guerra  , l’altra, e Peuiden. 
te  danno  à tutto  il  negotio  de  par- 
ticolar^che  confile  nella  nauiga. 
tione. 

Furono  per  Ktnto  rinouate  le 
inftitutioni  à gli  Àmbafciatori  in] 
Londra  , e da  queAi  intr apref» 
con  maggior  ardore  il  .maneggio  , 
che  nó  s’era  mai  per  anche  inter- 
rotto. 

Cromuel  s’era  già  ne  meli  ate* 

•i  «eden- 


ptlCétihU'L  , lf9 
cedenti  v tarpata  la  dispotica 
autorità  detli  tre  Regni  » colpa 
Rrauagsntc  dcftino  , o piu  co» 
ito  di  quella  proni  demani  cui  it- 
er etti  fi  deucao  venerare , lenza 
andarli  con  la  debolezza  tana* 
no  perforando  • Quelli  parti* 
colori  formando  il  publico,!a  cau 
lapriuata  , per  confcquentadi. 
ueniua  pullica.e  public©  h'nteref. 
fe  del  particolare.  balera  perche  , 
feorgendofi,  che  con  P apprenfiio- 
ne  del  partito  del  Parla mét©  veM*  *y-° 
ua  à dar  folieuo  à quello  del  Rè,  nè 
nò  tenevano  per  buona  mali  ma  di  h 9** 
Stato  il  rimetter  quella  Corona 
in  Capo  à Carlo  , che  efiendo 
tròppo  concento  al  Prcncipe  d\  éc'ìde, 
Craoges  pueuano  foipettar.u,  r*  U 
che  quefir  con  pa  ffiftenza -,  e fo.  pdee  . 
mento  di  quello  doueire  fretlder  •' 

Je  cariche  gii  pefledute  da  Cuoi 
Antenati  , e dal  proprio  Padre  , 
ebe  non  erano  afflitta  mefite  per 
più  conferirgliele  , liarnc  la  gelo, 
iia  , che  poteua  dar  alla  Repu* 
hlica  la  prepotenza  d'  etto  Orau- 
ge s imparentato  con  lauti  potè** 
tati  , e Pencipi  confidanti  , e di 
cui  qualche  vna  delie  medefimt 
Prouincie  , eia  maggior  porre  de 
Pepo] j ,c  della  l'olda telca  erano  to 

uU*«. 
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. t-aXmeiite- partii  li  Punto  ài  & 
alca  conremplasrone^he  da  nef., 
Juna.caAtfa  patena  piu  facilmente 

nafcer  va* turbolenta  ciuile  ,che 
Caute  Ha  q «erti  . 

per  U Difc  olfe  Ctomnel  il' Parli men 
to  coa  P incolparlo  Hi  non  oprar 
Jh  <x  cos»  alcune  corrifpondente  al  fuo. 
CrQtrv.i  °rt*tio  , e però  «ofendofì  r enier 
e d'fct.  £fato aI  popolo 'con- dargli  la  pa- 
dto  il  Ha  quello  HèTicferata  ,&  egual- 
'P  rf,  mente  obligar  anche  gl*  Olande^ 
li,  per  non  liauerli  centrar  ijWf  noi 
* *'  H]fà?giii  in -tempo  ; ctìtp  irdóue- 

Ua^prenJerrt  cura*  -di: 'guadagnarli 
ée^Parrticl , che  farli  de’hem  ci  y, 

* ^conienti  per-  tanto  à molti 
v ' pittiti -regetrt  prima  Hai  Parlai 
v » «lento,  e dóppi  di uer/?,  trattati  tri 
-M Z*o,.  ^ loro  dilcuiìì  f dualmente  lenza 
r,t  pef  lioterpo  fifone  di  Mediatori  alti 
tc  qua  j ^ di  .Aprile,  doppo  efserfì  rupe* 
u irò.  fate  tutte  le  dirti  colta  tri  quali 
**#*1  la  maggior  Fii  quella  della  prete*». 

, nfo'ue  fione  de  gl  Inglesi  d’eifer  r far- 
di.  far  citideldanno  patito  dà  loro  mer.. 
la  pace  canti  , per  !**  arrefto  fatto,  da]  Ré. 

in  di  Dan  marca  ne’fùoi  porti  di  24,. 
Oian,  ì&to  VafcelU  ad  inftania  d*  efli 
affi,'  Ola ndefi  ) Puronj  folto fcr liti' gl*- 

Articoli  della  Paté-  Ha*  Signori. 

Xonftai,  di  Beucrning  , © 1 M)ù* 
j pori, 
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porr,  per  Olanda,  e Milor  Lam. 
ben  , Vi  fronte  Lila  , eS  gnor  di 
Strie  land  ( per.  Mnghilcera.  Il  con- 
tenuto de  quali  f«  ^in/rafentto  • 
^Sarebbe  in  auuenireftretca  I*  A- 
leama  fra  le  due  narioniv  Cef- 
farebbero  1*  h otti  li U ; delle  «ofc- 
pattate  non  fi  parlerebbe  più  . 
Le  due  Repnbliche  v otte  (i  difen- 
derebbero recipoeramente  , nin- 
no farebbe  cos'alcuna  in  pregia 
dicio  dell'  altro  ; Sarebbe  conu- 
prefo  il  Ré  di  Danimarca  . Ned»/ 
nc  delie  Nasoni  darebbe  anno 
à i Nemici  dell*  altra-;  Nel  Mar 
Britanico  leNaut  d' Olanda  ab'-> 
baiiarebbero  lo  llendardo  a gp  In* 
glefi. 

. I Porti  liberi  da  ogni  vna  dette- 
Ha  rioni  . Ogni  voo  potrebbe  ,, 
viaggiare  per'  mare  ,c  peri  erra 
ne*  Domini  dell*  altro  • Trouan; 
defi.  Valctlli  delle  due  natiooi  in- 

fi  e me  , fe  follerò  attaccati  da 
qualche  *terxo  , fi'  difendereb- 
bero vnitaruente.  Se  flori  de  mari 
loro  foife  pretto  alcuni  V aitili  de 
gl'  vni , o de  gli  atoi,s»  fmpfiega* 
rebbèro vn  tea  mence  per  farlo  re* 
fi  font  re.’.  ' *'r.  > 

Non  fi  fp  ed  irebbe  alcuna.Let-  : 
teca  di.  raprc  faglia.,;;  per  danni  ri. 

- CCJUU- 
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.cerniti  4 mentre  in  tre  mefi  fé  ne 
poteffe  riceuere  la  fodis  fatetene  . 
Chi  hauefje  Commilitoni  priua- 
te  , darebbe  cautione  di  non  por* 
tar  cosa  alcuna à nemici  dell*vha, 
é dall'altra  aatione,ii  farebbe  giu 
ft  itia  ne  gli  flati  di  q nello  doue  fi 
t rdua  fiero  gli  homicjdi  ari j de  gli 
Inglefi, velie  furono  vccifi  nell'Ifo. 
la  d*  Àmbcjrra  ; fi  deputa  fiero 
Commifari;  d‘  ambe  le  parti,per 
cfamiaarlc  differente  delle  due 
nattoni  del  llIndie  & r iemali, Grcn. 
)mi<tia,Motcouìa,  Brafi  I 9 a altri 
luoghije  non  potendo  reftar  d»  ac* 
cordo  infi  e me , fi  rimetteffe  l'af. 
fare  delle  decisioni  alli  Catoni  de 
gliSuizzari  Protefianti. 

Cosi  dunque  condanna  'pace  , 
fe  ne  fecero  pubhcfte  « e priuate1 
allegrezze  > ma  npn  fu  Rimato 
che  poco  guftafse  alle  Corone  di 
Francia  * e di  Spagna,  mentre  per 
ragion  di  Stato  y non  fi  doueua 
permettere  , che  a maggior  gran- 
duli falifiero  quelle  due  Repu, 
hi i«he  differenti  ne  coll  u mi,  in  re*  : 
Iigione  , e per -naturai  antipatia 
poco  ben  affetti  à .quelle  due  Co- 
rone , delle  quali  fianco  in  con* 
Selofia è probabile, ch’ha» 
ue  re  obero,  abbracciate  tutte  le 


Lei  Cdrd • Ma*»-  i63  , 

oceano» i , cli’oFportuna  mente  ie 
li  fofsero  prefentate,  per  impa- 
zzarle in  taruagli , e cwwlfio- 
ni  va  lettoli  à minorare  tc  loro 
forae^  e tanto  più  erafi  refa  formi 
dabilc  à tutto  il  mon-fo  Plnghil» 
terra,  quanto  trouar.doui  Cromu- 
el  Capuano  difprezzator  d*ogni  ~ 
vno  con  poderofe  forze  mari  ti  me 
e qereflri  , fenza  d.ucrfioqe  al-  pKer 
cuna  dd  proprio  Regno  , era  d\  ' 
ogn’vno  la  di  lui  amicitia  arden  ' 1 
temente  deliberata,  fcilfuofde*  ri6r 
£no  al  maggior  fegno  temuto*  r,e 
Difpiacquc  firoilmente  detta 
Raceà  Portughefi  , imperoche  fe 
bene  con  ì*  acquilo  da  loro  fatto- 
fi  della  Fortezza  del  Recif  , ò fìa 
Villa  Mauritia,che  fola  era  refla. 
tonelErafii  in  poter  de  gl  Clan, 
defi  , refi  nano  padroni  di  quella 
Proutncia,  non  erano  pero  ! be- 
ri della  gelofia  che  quelli  potefse. 
ro  cercarne  la  vendetta  . o 

Con  poca  gente  in  breue  tem-  Tu  ;r 
po  q»efta  nobil  imprefa  fà  ccn-  il  Brt1 
dotta  a fine  daFrancefco  Earetto  ficaie 
gouernator  di  Fernabuch  afli-  ir*poter 
ftito  dall»  Ammiraglio  Giacomo  de  Ter 
Magahes  con  Iafoldatefca  sbarca^  tr&her. 
ta  dalla  flotta  di  6j.  Vafcelli  ini 
giorti  appunto  nel  medefimo 

, tpm- 
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tempo/ch'efso  Barèno  ttudiauail 
modo  d’impadronirlene. 

Era  detta  Piazza  atro/niara 
da  iS.FortfnijCon  quali  gl* Òlan» 
de H tenendo  aperto  il  pafso  per  il 
mare  rice«e*nno  ogni  forte  di 
v inerì  , & moniticni  dalle  Ifole 
di  Ferrando,  e di  Noronda  , e T& 
marica  , dalle  Piazze  di  Peraita»" 
e Ri°  grande.*  Vi  erano  alla  di- 
fefa  , oltre  gli  .ha  hi  tanti  più  di 
1 500.  Soldati  d’  Olanda  co  ’1 
Generale  Sigifrr.cndo  Coop.  Fù* 
attaccata  alti  5.  di  Gennaro  , & 
sili i 16.  capitolò  la  iera  , forfè 
difperando  quel  Ccmmandante  il 
loccorfo  , il  unte  la  guerra  ante., 
detta  congPlnglefi,  creduta  il  più 
lunga  durata  , ne  chi  feguifsei 
■con  tanto  auuata,ggio  dell*  ioghi!- 
terra,  quanto  , che  non  efscudp 
ancora  toralmciue  eftinti  i torbi* 
di  nella  Sfocia  , dotie  fi  mantene- 
jiiano  ttitrauianioJtj  popoli  arma- 
ti Delle  montagne  * non  erano 
fpente  le  ìperfuuc  di  poter  con  p- 
afTirten/a  delle  prouìncie  vnite  ri- 
metter in  piedi  i l partito  del  Rè,  e 
con  maggior  fondamento  rino; 
uar  quella  guerra,  che  molti  ere. 
d?uano  ffsc  r pjù  rotto  differita 
che  ter  min  ;ta*  parendo  poco  da, 

ra. 


T>tì  Car  d Max-  1 & 5 

rabile  fn  gemerne  non  fondato 
:flel l’amore  de  Tudditi,  diretto,  da 
Soggetti  diferenti  d’ intercise,  e di 
credenza,  fpttopofti,  come  gl’altri 
alla  morte, dell  a quale  ine  a li  fimi 
li  dipende  molte  volte  la  nta  di 
que.li,  clie  durante  la  vica  altrui 
raliembrano  morti . 

Ma  perciò  pareua  forfè  mara. 
uigliofo  à molti,  il  come  habbiao 
•potuto  i Portughefi  con  le  loro 
fole  forze  divertite  anche  alla 
guerra  del  Rè  Catolico  far  cosi 
rileuanti  progredì  Topra  vna  Re- 
, publica  tanto  potente  à chiara  in. 
tefligenza  di  chi  legge, bifognaua 
farfi  alquanto  addietro,  & clami  - 
nar  pii  à fondo  l’origine  da  cui  fia 
«fermata  a caufadì  cosi  confide- 
r3  hi  1 perdita. 

tda  faperfi,  che  efsendofi  'dall*.  n 
Olanda  /peri mentalo  1*  vtil  fira 
ordinario,  che  fi  cairn  della  Cora-  *,  P r 
pagnia  ^elPIndie  Orientali, molti  S 
di  quella  Prouincia  s*  ni  uà  ghiro-  ! ^ Q 
no  e fi  per  fual  ero  di  ri  trarne-  non 
minor  guadagno  dall*  Occiden-  fi  bino 
tali , fe  alla  frmjlirudine  della  pn-  Ptrd» 
ma  fi  fofse  eretta  v*j  alti  a Com  fL°  *1 
pagata -•  per  quelle  ancora  fi  fece 
capo  di  quella  rifblutione  Mauri* 
tiò  Principe  d’ Orc’ngcs , e con 

tu  - • 


1*#  E fi ,£>el  MiniQ.^ 

vn  capitale  di  7*7.  Miliom  di  Ficv 
1 rini,  moneta  cholanda  , eflendofi 
‘ nell'anno  161$.  atleftita  vna  mt- 
jnerofa  Flotta  di  Vafcelliben  ar  - 
mati,  fi  fece  da  qnefta  PImprefa 
r di  S Saluatore  , o fia  la  Bajra  de 
todos  los  Sito*  Metrapolicana  del 
BrafiI , che  fù  poCcla  debil mente 
perduta.  In  qael  paefe  il  guada- 
gno fù  fi  grande  » che  à Partitami 
tocco  fino  *}.per  cento. 

Prefafi  poi  la  Flotta  d*  Argento 
ricca  di  11.  Millioni  al  Ré  di 
Spagna  delia  medefima  Compa- 
gnia, fe  ne  cauò  fino  à 50.  per 
cento*,  mi  i Curatori  d‘  efla  cora* 
pagnia  furono  più  tofto  prodighi 
che  liberali  ,e  più  mafauueduti  j 
che  accorti  ^mentre  non  hauen 
dofi  in  quel  Paefe  poftofi  alcuna 
. forma  di  gouerno  peri'  ammini* 
..  , flr  a tiene  di  quegl*  affari  , fi  co- 
nobbe ,5he  farebbe  fiaVo  più  vtile 
io  ffyibilitnemo  del  neaò^io  , chs 
non  fù  per  la  difiribntione  del  Da, 
«aro  iPartì tanti  non  efieni?  ancoJ 
ra  le  cefo  ben  fondate, e còsi  con- 
v , nonne  alla  Compagnia  far  accer. 
be  guerre  con  gli  Spagnuoli fila- 
li poteuafl  ben  creder , elle  balie* 
rfébbero  fatto  ogni  lor  sforzo  per 
d iffcader  quei  luoghi  da  qua  li  ri- 
trae 
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Craheuano  le  piu  uiiide  Co /carne 
per  la  Monarchia. 

Ciò  ca.  ioij(5  , eh  efse.idofi  intac- 
cato li  capitale.couuennee  Cura, 
tori  di  farne  vii  altro  di  io.  M bo- 
ni,coi  pagar  Tei  per  ceto  dMKercf. 
ifeà  Perticanti. 

Contai  auuifo  $'  imraprefe  di 
nuouo  fa  fpedicione  della: flotta, di 
cui  fi  fece  Ammiraglio, e Cap'tan 
Generale  il  Còte  Maurilio  i ucci- 
sero fortunate  l*imprefe,e  iù  )a  Co 
rona  di  Spagna  in  pericolo  «fi  f e.r-  < 4< 
dertutta  quella  parte  del  Monfo 
nuouo, eh  e pof$edeua,e  gPOlande. 
fi  iti  p ocinco  d’  occupar  pofeia  an. 
che  parte  del  Mondo  vecchio  non 
meno, che  fecero  gi’antichi  Roma,  /) 

ai  # JHnt 

• Era  composta  la  detta  Flotta  di  d4*1  d* 
30%  Nauida  guerra;  e dall*  anno  Jl* 
16-j  no  al  1fj6.fi  calculaua,  che  te/ì  al 
fofsero  fpedtri  m quei.'cparci  3o6i  ia  C •* 
Vaiceli'  armaci.de  67  mila  ibidati  ron* 
co  le  quali  forze  fi  diede  tanto  dà.  j,  SP *- 
no  alla  Corona  di  Spagna, che  i gnan** 
Mini  ferì  di  quefta  hanno  con  fcfsa. 
toarriuarà  piu  di  n*.  milieu  di  Ocud? 
Fiorini. 

f Fece  la  medefima  Corana-gNÌ* 
l'imprefadi  Fernabucco, Città  del- 
le più  ricche  di  quelle  Coffe  ma« 

Parte.  III.  H riti. 
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ritime  , e con  cfla  acqui 
quantità  di  zuccheri.. 

Tote»’  Di  ia  *ri  {xu'iO  piùauanti,e  fi  di» 
ZA  h*~  lataf<w°  1$  frontiere  , e '1  traffico 
midAbi  comincjocon  riuelantiflìmo  van*v, 
ledei-  tàglio  tìorire  . S*  eliche  pure  nel. 
UCom  le  Cofte  dell*  Africa  conquidati- 
pAini*  doli  diuerfe  Piazze  tenute  da  gU. 
de U'in  Spagnupl  i ^ e sVaprì  i l Cornerei© 

' Aie  Oc-  co  gl*  Aftlicani  , In  Comma  paU, 
ctde»>  (auano  le  cole  con  tanta  feUpita^  „ 
tali  che  ogni  apparenza  indtcauado- 

ucflfe.co  gl*ÒlanJefi  aicquiftar  luta- 
ta l’Ind  a Occidentale,*  poi  con 
quel.’*  immèofe  ricchezze  intra- 
prender qualche  grande  altra  un. 

prefa.  u , .i  »rfO  * - ' • • ••  . 

Da  ciò  nacque  la  gelofia,  eh’  u <\ 
■~i.  i Prenciped’  Oranges  * da  «ut  di 

* « prcu-leuano  i Capi-delia  flottasse*. 
« ' \ Curato^ ( della. meviefrnaa  Corri. 
t pagaia  potere  poi  alla  potenza 
< di  «quella,  e eòo  fautori tà  A*a  ne  , 
fil*  Afe  re  iti,e  ideile  Prouineie  crei. 

*.fc  Jcr  ; in  maggior  grandezza  ,'de 
jtUtÒfita*,.;:  , ' '* 

• S’  ac  ere  fero  di  fo  (petto,  più  de; 

. pi»  altri  quel  della  Prouincia  dv 
^ O'^nda  *«»  rimettendo  ne’  mezzi  l 
co  i quali  6 potefero  «ntcrromper 
cosi  alti  profeti  ,r  Ilo  lieto  di  non 
dar  alcun  fomento  à detta  0 

C'JlTÌ* 
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C/uspagn» a ,c  lafeiarla  da  fe  li c£a 
diftruggerr. 

I Portaglieli  eflfendofi  riuolracj,e 
có  ciò  gr>in  parte  delle  conquide  fùrne 
recate  nelle  lor  mani,  applicaro.  f ne 
ne  ogni  i forzo  per  acquietar  il  Era  ’ 
fil, cominciarono  felicemente  e tó  mirii  • 
tinaarono  co  miglior  fortuna  i lor  *4  *4 
progreiìi.  CoMp* 

Alla  Compagnia  non  fi  dievo  £*** 
no  più  foccorfi, rinforzi ,ne  aflìfien.  drll*ln 
2e,li  vendette  parte  de  Vafcelli,fi  die  Oc. 
laiciarono  per  le  Piazze  mifera-  ctdcn. 
mente^e  da  alcuni  particolari  fu,  téli. 
rono  occultamen.e  contribuiti  da- 
nari à Portugheli,  accio  f-nteflero 
condurre  à fine  quella  guerra.E  co 
si  per  abbatere  prima  quella  di  fc 
iteffi, eficndo  in  fatti  la  gelofia  di 
^cato  quella  (erpe  Ahjìfibena  da  late -e, 
* "^ue  tefte,  che  qual  volta  s’accen  fe  ^ 
de’di7u:-ore,coji  vno  infierire  nell*  sury 


Era  in  quelli  tempi  in  Londra 
tuttauia  il  Prefidente  flordeos  , 
non  più  col  femplicetitolo  di  Geo. 
ti  Ih  uomo  Tnuiato  , col  quale 
erano  più  di  irmeli, che  vi  fi  rro- 
uaua  5 tnà  dichiarato  fino  al  co. 
minciamento  del  prefente  anno 
del  Re  .Cftriftianiflìmò  fuo  Am- 


, e con  l’altro  in  fe  ftef '<jell'0 
. . _ , Und* 


H 2 


ITO 


hi  Staiti  Miniff . 


ha  Untore  , e Plenipoteatiarì© 
Onde  fecondo  il  folito  de  gl*  Ami 
baflìatori  , liauendo  egli  fatta.  la 
lua  folienne  entrata  , con  riceui. 
mento  Regio  , & applaufo gran» 
-de  s* applico  con  ogni  fpirito  à 
negotiati  col  Protettore  , perita. 
1>r  1 : r non  fo  o vna  prefetta 
intelligenza  fra  i due  Regni  -, 
mà  per  reftringer  vna  Lega 
• infìemeda  contracambiar  il  d]f. 
legno  de  gli  Spagnuoh  , che 
era  pure  di  collegarfi  efli  con 
1*  Inghilterra  , conofcendofi  il 
Wegot*  vantaggio, che  poteut  ricauar  al- 
att  del  Spagna  V vnjone  con  quefea' 
V Ant  Corona  , cheperc  òvi  fù  fpedfto 
hi  scià  ^ Cattolico  Don  A Ionio 
,or  jf  di  Cardenas  Ino  Ambaffiator 
ftraord marie,  e pofeia  ancora  /i 
^ Marohefe  di  Leyda  : Onde 
, a * !re  > chc  clu^^a  negotiattone  , 
9"  " della  Spagna, e della  Francia  con 
Cromuel,  fi  a (fata  ( come  fi  ve- 
deri poi  à filo  luogo,  ) vna  delle 
maggi  o/ri , clic  fi  fìa  per  molti  fe 
coj  fotta  , & vna  delle  p*ù  mira- 
colofe  opere  de!  Cardinal  Vica- 
rilo , 'l  quale  nel  mentre  , che  fo- 
cena negotiare  la  lega  ccu  gl*ln« 
god  ili  Londra , non  commette* 
uà  di  prouedere  à quanto  conueni. 

ua 
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na  per  continuar  la  guerra  in 
Fiandra  , U alcroue  . Fece  perciò 
introdurr  enei  fine  di  Mario  i4.C> 
pagnic  m Arras  , e rinforzar 
tutte  le  Piazze  della  Frontiera^, 
efinandoà  tutti  i Generali  Francesi 
di  tenerli  pronti  aJPvfctta  in  Cam 
pagna,e  particolarmente  al  Marc 
lctallo  della  Ferté  Seneeerrà,  Go. 
nernatore  della  Loreu3  , poiché 
era  il  difsegno  Tuo  di  entrar  in 
quella  campagna  Piroprefa  di  Ste 
nay  per  fpogliarne  il  Prenc  pc  di 
Condè. 

Incaricò  pure  il  Conte  di  Gràd, 
prè  di  tener  lefce  le  truppe  che 


Il  Cd*' 
din  il 

rinvi?* 
dii] e di 
ne  t fi  tr 
dinipcr 
appi* 

rtab '• 

<*r 

mi 

nuoud 

Campd 


egli  haueua  ricondotto  in  Fran- 


cia del  Paefe  di  Liege  , oue  s*  era 
trasferito  per  lortiine  della  Corte 
in  aiuto  dell’  Eletto r di  Colonia  , 
che  in  quei  medefiaai  tempi  heb- 
be  qualche  contela  con  gli  Spa. 
gnuoli  , per  c. aula  dell*  ho fiilita 
co-mmefse  dalle  truppe  del  Pre», 
cipe  di  Condì  v è Duca  di  Lore- 
na nel  dr-tro  Paefe  di  Liege  > per 

à 


lo  che  fu  oMigato  I*  Elettore 

, e chiamar  i Fran- 


muouer  pa  rmi 
ce .1  in  fuo  loceorlo  > mà  come 
à gli  Spagnuoli  non  compii^  il 
romperli  con  quefto  prenci pe> 
che  non  meno  era  fiato  di  loro 

con  * 

-A 


con  n 

|*r-  ■+<**>* 
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fate  “ «ni'wfo  » che  dette  truppe  info- 
e lenraflero  lo  fiat*»  del  rredefimo 
/ c' 4 Elettore,  ben  predo  s’ aggiuflaro- 
nomieme,  col  dichiararli  dall*- 
Arciduca,  che  per  i’auuenire  elfo 
c * ' Elettore  , goderebbe  vna  franca 
fjFe  neutralità, e farebbero  i di  lui  Sta* 

t 7 °~  ti  efent  r.a  qual  il  da  alloggio 
iQfii4.  di  folthtefca  , cosi  di  ragione  del 
Rè  di  Spagna  , come  di  qual  fi 
lia  altro  à lui  confederato  , <5  ad- 
/fzziu  Hcrente.  E perche  non  vollero  ì 
Hineio  ^-Purati  di  Spagna  , che  fofser® 


i Ve 

Wette 
ii fere, 
V- 


comprefi  in  quella  trattato  gli. 
Elettori  , Prencipi  , e Stati  dell** 
Imperio,e  particolarmente  quelli , 
che  1*  ha  u e -ano  affittiti  in  queftV 
oc  cattane, rettali  e libero  efso  Elet. 
tore  , e fuccefsori  fuoi  di  poter  , 
non  ottante  quello  trattato  , dar 
aiuto,  & attinenza  à gl*£lettori  , 
Prencipi  , e Stati  y & altri  mem- 
bri dell*  Imperio,  che  fofsero  afV 
Paliti  dalparmi  di  Spagna  , fenza 
punto  pregiudicare  al  prefente 
accordo.  In  quanto  a.  i danni  da- 
ti dalla  Po  Li  a te  Ica  di  Lorena  nel 
Paefedi  Liege  Lenza  alcun  ordì- 
ne  de*  Mini  ièri  di  Spagna  , come 
s*  era  facto,  vedere  con  P arrelto 
di  quel  Duca  , (ì  potessero  preten- 
der per  via  di  ragione  di  efso 

Elee- 

• •"  ■ 
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Elettore Topra  Beni  Mobili,  erti- 
bili  del  medelimo  Duca  , e d'al- 
tri , che  folfero  tronati  complici 
di  quell’ attentato  5 E che  l'Arci- 
duca interponerebbe  la  lua  au- 
torità per  far  vfeir  la  guarnì  g'o- 
ne  di  Hermenftain  , qual  in  cafo 
d*  alfedio  non  potrebbe  eflcr  foc-i  - 
corfo  d*  alcuna  delle  truppe  del 
fuo  Colmando  ; e li  prefenti  arti* 
coli  fofsero  nel  termine  di  6.  me* 
fi  raiificati  da  fuaMaeftà  Catto- 
lica. 

Conclufa  quefta  pace  il  Ge* 

reral  Sporeolle  genti  dell’ Elcitor 

fi  portò  all*  efpugnatione  del 

tn  Herrne^ain  , qual  doppo 

efser di fefo* dieci  giorni  j»  arrefe 

à patti  di  buona  guerra  & 

ifrprcfld  io  hebbe  permifiione  paf,  n 

far  al.  fermtio  de  ali  Spasimo-*  u-?t 
j j * s . * * ° del 

* In  Francia  furono  fopìte  per 
L opera  del  Cardinal  Mazarino  ftwllo 
le  gelofìé  prete fe  dell’  atti#n  del 
Màrefciatlo  d*  Hoquincourt  f quii** 
il  quale  fofpettando  da  vero  , o *r/» 
p*r  fingendo  di  fofpettare  d*  «f- 
fer  arredato  ( modi  , che  ^foU<\  tt  d: 
il  a n lì  pratticar  à quei  tempi  in  frs 
Francia  * per  .cauat  da;  quella 
Corte,  vantaggio  à .propri)  intfiT>-  . 

■w  ' 'n  4 rc- 

« # 
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reffì)d’'mproui(o  li  toUe  da  Pari  ' 
gi  . e Pafso  al  ino  Gouerno  di  I'e 
rona.  ' * 

Coaauano  nel  petto  d*  Hoc» 
quincourt  pungenti  difgufti  % per* 
quello  , che  non  hauenjo  egli  re  . 
fa  fodisfatta  la  Corte;deI  Ilio  Go*. 
uerno  dell*  anno  antecedente  . in 
Catalogna  , gl’erano  per  conte, 
quenz.a  ritardate  le  mercedi  da 
Iu;  prctefe  , e perciò  non  potendo 
paventarli  nel  vederli  coluta  } Se 
iro!ropiù  nel  fentirfi  tocco  nel 
iaripuratrone  , mentre  la  negati, 
uà  della  Corte  dinotaua  al  niion . 
do  , òdi  nòne/Ter  egli  degno.  } ò 
d*h a ucr  camelli  falli  reali, che  lo 
rendefsero  di  qualche  mancamene 
to  colpevole  « pensò  di  pratticar 
la  mafliina  ofseruatafi  da  Fran» 
cefi  fotto  il  Miniflro  del  Cardi- 
nal Mazarino  , che  infegaaua  , 
p?r  cauir  profittilo  di  renderti  ne. 
cefsario  dell’opera  loro,  ò difar 
apprensione  de  loro,difguft!.,  per . 
fuadcndofì  quell  tali  , che  cella, 
to  il  bi fogno,  cefsafte  anco  la  me- 
moria del  grandimenro  . Ando-, 
gli  fatto  il  còlpo^erch4,  efiendo  di 
troppa  importanza  Perona  , e di 
pericolo  in  quei  tempi  di  dar  ma’ 
fa  iodisfauioiie  à foggetti  grandi 
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ebe  potefsero  vmrfi  al  Prenci*  il  Md 
-pedi  Con ic  , conuenne pila  Cor-  rCju.i 
X tedi JSì mular e,  de  al  Cardinale  de  £ 1.  , 
ftreggiare  colle  fue  arti  ,per  ca-  jHi/u 
uà  rio  d'elsa  Perona^hc  legni  feti,  * s , 
cernente  , poiché  non  trouando  i|  ^ 
ftaarefci alio  dilpoli rione  »e‘Cìtf 
ladini,  che  fon©  fidelità  mi  al  lo-*  €^n 
w*  Ré , epoca  ne*  foldàti  , hebbe 
perbene  d*  aggiuntarti  ,,cotrice- 
uere  qualche  torma  di  contanti  > 
e col  rinunciare  quel  gouerno  al 
Marchese  Tuo  Figlio  confiden^ 
te  del  Cardinale  fpiacque  2 Coa 
de  quefto  aggiuftamento,  poiché 

fe  col  ridurlo' al  partito  fuo  ' 
hauefse  potuto  toglierli  Perona  , 

«©n  quella  chiaue  hauerebbelì 
aperto  P iiigrtfs©  nel  cuore  del 
Regno,  de  iui  col  fomento  de*.  ^ 
ma  lente  nti  , de  inquieti  fareb' 
be  i datro  fi  aro  a turbolenze  più. 
flrauagnami  di  prima  * ma  noa 
furono  così  pronte  1 e dosi  addau 
rarefarti  di  Condé  , comefuro^ 
no  i ripieghi  <H  Mazarino,itqua* 
le  vigilando  di  continuo  all*oc« 
corrente  dentro"*,'  e fuori  del  Re. 

*£nor,  flraùoglieua  con  mira  bile-  rAz  * 

' impegno  i difsegui de'* nemici  del-  , 
j.a  Carena,  Se  atrrauerfaua  con. 
ìJtupendxiitìuflriaJc  .ronchine  , 

•.  # s A - 


l ~6  BtQ.itl  Miùifl. 
de gl’ E-,  noli  , penetrando  nel  fon- 
do-dc  i loro,  proponi  menti-  , e pre; 
Ueienia  le  loro  più  occube  pratti. 
cne  con  efpedieati  lavaci  K\  ecoa 
ri  medi  j con/a  ce  noi  u ,— 

■ L'  a re  Ito  , e carcèratroné  del 
Duca  C u lo.  di  Lorena  fenico  !a 
BrufeUe*  iLgioroo  i).  l’ebraro  di 
filetto  ftedo  anno  , ; poi 

sniteriaà  gli  nenvci  della  spa* 
gru  cf’viagerare  fopra  il  g^uerna 
ùmile  della  Francia  e centro  il 
gruppo  feuero de  Caftiglian;  pu*. 
bicando/i  mani  feto  , e fcritture 
ripiene  dj  biafmi:  * e rimproueri 
contro  i Miniibi  Spagnlioli  , vo- 
lendo dar  ad.  intender.  al  Mondo  , 
„‘che  fi  legnateti  feruivj  di  quel 
Duca  preftati  alla  Cafa  ^Afiftria 
non  meritaftero  vna  fitnile  ricom. 
peofa.  . Noaf ù. riXpoilo  per  par» 
te  degli  Spagauoli  à firaili  mani-, 
ledi  , fumandoli  da  efiì  iuperflua. 
libare  riputatione  ad  va  negozio  , 
clic  diceuano  efier  per  fc.  fteflo. 
bailantcmente  chiaro.  impero-, 
che  i.ì  folo  ben  fondato,  , io fp etto  , 

. che  il  Duca  potefse  mutar  Cafac*. 
ca  , baftauaad:  fcoccftaT,e  giultid 
ficar  la  lua  carceratione  % iapea.. 
dofi,  che  nelle  gclofie  di  Stato.  l*> 
ombra  fi  prendono  per  "carpi  , ,e 
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Pel  C ard.  Mda^  . , , 

non  csfer  diHiceuaUa  Principi  IV 

via  r violenza vqaant?o  la  piaceuo- 
pud  portar  loro  notunieiitat 
OnJe  rifponJetnno  “ li  Spagnuolf  y 
non  «ia  fofpctc  ,ma  da  vere,  c 
palefì  certezze,  choilDuca  trat- 
tana  con  Francia  à graoiflìma 
pregiuditio  delle cofe  loro  in  Pian, 
dea  * erano  fot!  molti  alla  deli* 
herat  ione  d:aflìcurarii  del  danna  , 
che  poteuano  rìceuere. 

\ L*opinionec°mmune,  ebe  cor 
fe  in  profito  fra  gli  difìntereflati  lù. 
ch  e «toppo  Parritto  del  Prencipe  d i 
Condè  in  Fiandra, cominclaflcro 
^ trioni  de!  Duca  à zoppicare,?  eh*. 
r a i-,tp  én  fa  fle  yer a ment  e dj  ca  mbi  ax 

partito*  . . . .. 

Mà  per  maggior  chiarezza  di 
qnefta  Careerattone  del  Duca  fa 
di  meftieri  farli  v»  P<»co  addietro, 
e riattaccare  il  filo  vn  poco  più  ai 
alto.per  ifcopmqual fofle  il  moti. 
Uo,cbe  jndnffe  i Mmittei  di  Spagna. 

* sV altSaìl  Duca-  wf 

a,  eru  tio  d*l  Rè  Cattolico 
r ,ndra  ioue  vibeua  abbando- 
nate ad’^  vita  tutta  popola-. 
" t,inro  più  domdftica  con  !«- 

re^-;  ni^hp1*  1 quanto  men  vmta. 
gcun  plebea  ^ ^ . 4 il». 
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Hi/t  del 

ritime  , e con  ella  acquiflò 
gran  quantità  ài  zuccheri. 

Tote ir  Di  la  fi  pabo  pju  auanti,e  fi  di- 
f.r-  lutarono  le  frontiere  , e ’l  traffico 
Ynidxbi  comincio  con  ri  nel  unti  (lìmo  van- 
ledei*  faggio  h'orire  . S*  ertele  pure  nel. 
UCom  le  Corte  dell’Africa  conquirtan. 
pianta  doli  diue rie  piazze  tenute  da  gli 
dal7 in  Spagnuoli  , e sVapriil  Cornerà  io 
' die  Oc • co  gl*  Affi: cani  . In  Comma  paf- 
cuien'  fuuano  le  cofe  con  tanta  felicità, 
tali,  che  ogni  apparenza  indicauado- 
ueflero  gl’Olandefì  acquiftar  tut» 
ta  l’Ind-a  Occidentale,*  poi  con 
quel.'  immenfe  ricchezze  intra-» 
prender  qualche  grande  altra  iin. 
prefa. 

Da  ciò  nacque  la  gelofis,  eh’  il 
Prenciped*  Oranges' , da  cui  di 
prendevano  i Capi  della  fiotta,  Se 
j Curatori  della  medefinaa  Com. 
pagnia  potere  poi  alia  potenza 
diquerta,  c con  l’autorità  fua  ne 
gl*  Jìferciti,e  ideile  Proumcie  crei. 
Ter  , in  maggior  grandezza  , ’& 
autorità, 

S’  accrertero  di  fofpetto  più  de 
gl’ altri  quei  della  Prouincia  d’~ 
Olanda  , « rimettendo  ne’  mezzi 
co  i quali  fi  potefiero  mterromper 
cosi  alti  peniìeri  , rtfolfcrodi  non 
dar  più  alcun  fomento  à detta  , 

Cam- 
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Cinipi gn»a,e  lafeiada  da*fe  lieto 
diftruggefe*^  > rta 

l Portaglieli  efleodofi  ri  uolratj,e 
c6  ciò  grzn  parte  delle  conquide  fùrlte 
reft**e  nelle  lormani,  applicare,  f *e 
ne  ogni  s forzo  per  acquietar  il  Bra'M  ' 
ji ^cominciarono  felicemente  e có  rUl  ' 
ti  alarono  co  miglior  fortuna  i lor  *4  *4 
pcogrelli.  . . Carne* 

^Alla  Compagnia  non  fi  diero  £Bt 4 
no  pià  focc©rfi,riofor/.i>neafliften.  dell** 
ze,li  vendette  parte  de  Vafcelli,fi  die 
lanciarono  per  le  Piazze  mifera-  cideu. 
mentre  da  alcuni  particolari  t&féli. 
ro no  Qccukjur.cn :e  contribuiti  da- 
nari à Portughefi,  acciò  potettero^ 
condurre  à finp  quella  guerra. E co 
per  abbatere  prima  quella  di  fè 
ftefiì^élfendo  in  fatti  la  gelofia  di 
«rato  qjella  ferpe  Anfifibena  'da 
^ifcote/lc,  che  qual  volta  s'accen  fe  # 
d e dlTu  ore^on  vno  infieri fse  nell*  $tat* 
lyg\rt  « con  l’Aitrp  in  fe 

Brain  quelli  tempi  in  Londra 
tuttauia  i!  Prefidente  Bordeos  , 
non  piu  col  femplicctitolo  di  Gen. 
tilhuomo  fauiatq  , col  quale 
erano  più  di  i»  mefi^he  vi  fi  rro- 
uapas  roà  dichiarato  fino  al  co. 
minciatpento  del  prefente  anno 
del  R»c  Chriftianjfiìind  fuo  A tu- 
li ^ ba- 


iT#  Uist  -dèl  Minift. 
baflnto-re  , e Plcnipot.cotiari# 
Onde  fecondo  ilfolitode  gl*  An*l 
baffiatori  , li anendo  egli  fatti  l» 
lua  tollerine  entrati  , con  riceui.  ; 
mento  Regio  , & applaufogran*  n 
,.t<des* applico  con  ogni  fpirtto  i 
negotiati  col  Protettore  , per  fta. 
fcrfrr  non  fo  o vna  prefetta  * 
ìnteUigeiWa  fri  i due  Regni  ; \ 
mà  ' per  reftringer  ¥oa  -Lega, 
(nfìeme  da  contracambiar  il  dìf  >■% 
fegno  de  gii  Spagnoli  , chtf  ) 
era  pure  di  collegati!  efli«  eoo  f 
1*  Inghilterra1  ^ conoftendof!  il 
f eliti  vantaggio, che  poteu#  ricauar  al- 
It  ici  la  Spagna  1*  vnjonc  con  quefta 
Si»  Corona  , chepercòfi  fù  fpedftò 
4Jt  M*  dal  Rè  Cattolico  Don  A tonfo  ? 
r ij  di  Cardenas  fuo  Ambaflìator 
^7'  fti-aoMVniiio,  ? pofeia  ancwfc 
,,  ,4  riardi efe  di  Leyda  : Onde 


V.  iWlUUVlj  li**  ^ y il  » V - 

derapai  à fao  luogo  , ) vna  delle 
iTiàggiorri , che  fi  fia  per  molti  fe  " 
co*i  fatta  , & vna  delle  p’ù  mira* 
colo  le  opere  del  Cardinal  Ma  23» 
rnp  v •!  quale  nel  menrré  , che  fa* 
cei^i  negotiare  la  lega  ceti  gl*m* 
gto’.ì  in  Londra , non  commette*  * 
ua  di  prouedere  à quanto  conueni. 

ua 
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ti*  per  continuar  la  guerra  tn  jirdf% 
Fiandra  , & akrou?  . Fece  perciò  ^ • 1 j 
intronar  re  nei  fine  di  Marzo  14.  Co  M g 4 
pagaie  in  Arras  , ' e rinforzi  i”  / ‘ 
tutte  le  Piazze  delta  Frontiera, oi. 
dirundoà  tutti  i Generali  Francesi 
drt  tenerli  pronti  alPvfcita  in  Caca  "fi* 
pagna,e  particolarmente  al  Mare 
lfiaRo  della  Ferté  Senetctrà,  Go. 
Rematore  «fella  Loreua  , poiché  rtett.  * 
era  il  dìfsegno  fu©  di  entrar  in  *r  1 
quella  campagna  Pimprcfa  di  Ste  mt  AÌ  4 
nav  per  fpogliarne  il  Preac  pe  dì  ftnoué 
Condè.  - CaitfP* 

Incaricò  pure  il  Conte  di  Gradi 
prò  di  tener  felce  le  truppe  che 
egli  Maizena  ricondotto  in  Fran- 
cia <f ei  Paelc  di  Licge  , ©uè  s*  era 
trasferito  per  'ordine  della  Corte 
in  aiuto  dell’  EÌettor  di  Colonia  , 
che  in  quei  noedefimi  tempi  heb- 
be  qualche  contefa  con  gli  Spa; 
gnuoli  per  caufa  dell*  hofùli»  - 
commefse  dalle  eruppe  del  Pren, 
cipedi  Condi  , è Duca  di  Lpre- 
n.i  nel  dr-tro  Paele  di  Liege  » per 
lo  che  fu  oblfgaco  l*  Elettore  à 
rouoaer  parrai , e chiamar  i Fran- 
cesi in  fu o foceorlo  > inà  come 
à gliSpagnaoli  non  compii*1*  *1 
romperli  con  quefto  prepcipei 
«he  non  meno  era  ftat©  di  i©r© 
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conicelo'  che  dette  truppe  iolp^ 
„ + «’  lentaflero  lo  Rato  dei  roedeltmò 
.ficjt  E^ttor^  ben  prego  s*  aggi udgro.  ! 
*'  no màcine  , cql  dichiararli  dall*-,. 
e Arc ^Uca  * i‘3UUenire  elio 

/ /f*  Elettore  , ^gcderebbe.jna  franca 
jT*  ■«atra  l;  tà  ,e  far  ebbero  i di  lu  i Sta* 

“ E®"*  ti  efeat  . «a  qual  il  fi  a aùoggjo 
Loniéc  di  foldatefca  così  il  ragione  del 
Rè  di  Spagna  , cpme  di  qual  lì 
lì  a altro  à lui  confederato  , <S 
/nm ìU  Hejreate  * fc  perche  non,  vollero  t 
a^nttù  E>*putau di  Spagna  , che  fodero 
**/%/  c°mprelt  m quello  trattato *gì^ 

( ditte  lettori  , prenci  pi  .,  e Sta:ì.  d0l*i 
uyuj  Imperiose. pamcolar mente  quelli  t 
hferc*  che  i?  haue^aflo  affittiti  in  queftV 
V*  oc  cali  one,  re  Ita  Ile  libero  elio  ETet* 

Ktrc  } efuccefiorijluoi  di  poter  „ 
non  ottante  quello  trattato  , dar 
aiuto,  «c  aififtenza  à gi*£lettori  , 
Prencipi  , astati  % & altri  mem- 
bri dell*.  Imperio,  che  folserò  a£ 
Paliti  dall'armi  di  Spagna  lenza 
punto  pregiudicare  al  prefente 
accorda.  In  quanto  ài  danni  da-, 
ti  dal 'a  foldatelca  di  ILorena  nel 
Paole  di  liege  lenza  alcun  ordi- 
ne, .de' Mini ilri  di  Spagna  , come 
s*  era  fatto  ^vedere  con  V .a recito  - 
dj-quel  Duca  , fi  potdlsero  preten- 
der per  vja  .di  ragione' da  efso 

Elee.* 
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Elettore  fopra  Beni  Mobili,  e (Li- 
bili del  medciimo  Duca  , e dy  al- 
tri , che  folfero  trottati  complici 
dt  quell’ arte  *tat©  5 £ che  '.'Arci- 
duca interponerebbe  la  lua  aut- 
torità  per  far  vfcir  la  guarnit  o- 
ne di  Hermenftain  , qual  in  cafo 
d*  alfedio  non  potrebbe  cfler  foc-i 
corfo  d*  alcuna  delle  truppe  del 
fuo  Colmando  ; e li  prcfeati  arti, 
coli  fofsero  nel  termine  di  6.  me* 
fi  raiificati  da  fua  Maefla  Catto- 
lica. 

Conclufa  quefta  pace  il  Ge* 
neral  Sporeolle  genti  dcll’Elettor 
fi  portò  all’  efpugoatione  del  delì 
to  Hermeilain  ",  qual  doppo 
efser  difefo  dicci  giorni  arrefe 
à patti  di  buona  guerra  & 
il  p;cfid  io  hebbe  pcrmiflìone  paf. 
far  al  feruitio  de  gli  Spagnuo- 

V > 
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In  Francia  furono  fopìte  per^  rf.' 

opera  dei  Cardinal  Mazarino1, 
le  ge  lofi  è pretefe  dell*  atti©1*  del  d'Hic- 
Maresciallo  d*  Hoqa  incourt  ^ 
il  quale  fofpettando  da  vero  , o «rf» 
p*.r  fingendo  di  fofpectare  tT  cf*  Lt\Cur* 
fer  arrecato  ( modi  , che  .Joltey  te  i: 
uanii  pratticar  à quei  tempi  i*  fr* 
Francia  » per  cairn  da  ^quella  ti  a. 
Corte,  vantaggio  à .proprij  UMfchtf 
W ' ^ 4 TC’ 


. i7‘  . Jtfì/}  del  Mimft» 

reffì)d!*'niproùiio  li  tol/e  da  Pari  * 
si  . e Parso  ai  iuo  Goucrno  dì  IJe 
rena.  ' „ * 

Coaauano  net  petto  d*  Hoc* 
quincourt  pungenti  di  fguffi  , pèr* 
quello  , che  non  haueado  egli  re  . 
(a  Codi sfatta  la  Cortese!  (im  G», 
uerno  dell’anno  antecedente,  in 
Ca1  afogna  ; giurano  per  confe. 
quenza  ritardate  le  mercedi  da 
Iu;  pretefe  , e perciò  non  potendo 
patientarii  nel  vederli  e'dufo,  de 
irò! fp  pi»  nei  fentirfi  tocco  nel 
laripuratfone , mentre  la  negati, 
ua  della  Corte  dinotati*.  al  niion  • 
do  , è di  nóneffer  egli  degno. } <* 
d’hauer  camelli  falli  realijChe  lo 
rendefsero  di  qualche  manca  me n*. 
to  colpevole,  pensò  di  prarcica* 
x la  maffima  ofseruatafi  da  Fran* 

! cefi  fono  il  Minierò  dei  Cardi- 
nal Ma  zarino  , che  lafegoaaa  , 
p?r  caU  ir  profittilo  di  renderti  né. 
*c‘efsario  dell’opera  loro,  editar* 
appren-Hone  de  lorojdjfgufii.,  per. 

fuadendofi  queH'  tali , che  celia, 
to  il  bifogDo,  ccfsafse  anco  la  me* 
moria  dèi  grandimento  . Ando* 
fcli  fatto  il  colpo, perch*  emendo  dj 
troppa  importanza  Perona  , e di 
pericolo  in  quei  tempi  dj  dar  ma’ 
la  fodis  falcione  k (oggetti  grandi 
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che  pocefsero  vnirfì  al  Prenci' 
pedi  Condè  * cònuennenlla  Cor- 
v redigi mulare,  k a L Cardinale  de 
ftrcgg  lare  colle  fue  arri  peren- 
narlo d'elsa  Perona^hc  legui  feli. 
cernente , poiché  nontrouando  il 
Marefciaiio  diipotìcione  ne*  Cit- 
ila d ini,  che  fono  fidetiflinii  al  lo-- 
ro  Re  , e poca  ne*  faldati  , hebbe 
perbene d»  aggiuftarfi  h cokiice- 
nere  qualche  torma  di  conta  ori  v 
e col  rinunciare  quel  gouerno  al 
Marchefe  fuo  Figlio  confiderà 
»e  del  Cardinale  (piacque  à Con 
de  qucfto  aggiuftamento,  poiché 
fe  col  ridurlo-at  partito  fuo  ^ 
hauefse  potuto  toglierli  Perona  , 
«®i*  quella  chiatte  hauerebbefi 
aperto  P ingrtiso  nel  cuoce  del 
Regno,  Bc  iui  eoi  fomento  de*, 
malcotenti  , À inquieti  fareb* 
bc.'t  datto hatoà  turbolenze  più. 
ffraimgnami  di  prima  ma  noa 
furono  cosi  i>rofnte , ecosì  addau 
tate  Parti  di  Condé  , come  furo- 
no i ripieghici  Mara  ri  no,  it  qua- 
le vigi  lando  di  continuo  all*  oc- 
correrà e dentro"*,  e fuori  del  Re. 
yncr,  ftraùo«!ieua  con  mira  bile- 
' impegno  i difsegnide'nemici  del- 
ia Cprrna,  & atrrauerfa  ua  con. 
iitnpcndariirduflrfale  m^chine  " 

-,  # s d- 
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H fi.  Del  MiriiQ*  ^ 
vii  capitale  di  7*7.  Milioni  di  Fi<v 
1 rini,  moneta  d»c5l  a oda  , eflendofi  ) 
.*  nell'anno  16*3.  alleftita  vna  mi- 
jnerofa  Fiotta  di  Vafcelliben  ar  * 
mati,  fi  fece  da  qiteffa  Plmprefa 
r dt  s Saluatore  , o fia  la  Baya  de 
todos  los  Sito?  Metrapolicaoa  del 
Brafil , che  fù  pofcla  efebi! mente 
perduta-  In  qael  paefe  il  guada- 
gno fù  fi  grande  >che  à Partitanti 
tocco  fino  t^.per  cento. 

Prefafi  poi  la  Flotta  d*  Argento 
ricca  di  11.  Millioni  al  Rè  di 
Spagna  della  medefima  Compa- 
gnia , fe  ne  cauò  fino  j 5 cv  per 
cento*,  mi  i Curatori  d‘  ella  cprn^ 
’pagnia  furono  più  tofto  prodighi 
cheliberali  ,e  più  malauueduti  j 
che  accorti  ^ mentre  non  hauen 
dofi  iti  quel  Paefe  poftofi  alcuna 
forma  di  gouerno  peri'  animìni. 
firatione'di  quegl*  affari  , fi  co- 
nobbe ,«he  farebbe  fiato  più  vtile 
' - Io  fi^bilimento  de!  negòzio  , chs 
non  fù  per  Ja  difiributionq?  de!  Do, 
«aro  i Parti  canti  non  emendo  anco^ 
ra  le  cefo  ben  fondate, e còsi  con- 
. nenne  alla  Compagnia  far  accer, 
be  guerre  con  gli  SpagrtuoM,qna 
li  poteuafibeii  creder , che  halle* 
r Ebbero  fatto  ogni  lor  sforzo  per 
d iffcftder  quei  luoghi  da  qua  li  ri- 

tra** 
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fraheuano  le  piu  udii  de  fo,'ranze 
. per  la  Monarchia. 

Ciò  ca:  ion<5  , eh  efsentfo/i  intac- 
cato ri  capitale.coauenne e Cura, 
tori  di  farne  vii  altro  di  io.  M f io- 
ni, col  pagar  Tei  per  ceto  dMitercf. 
feà  Partir  a piti. 

Concai  auoifo  j* ìmraptefc  dì 
nuouo  !a  fpeditione  derkCflotra,dt  - • 
j cui  fi  fece  Ammiraglio, e Cap'tan 
Generale  il  Còte  Maurilio  i uccel- 


lerò fortunate  l*imprefe,e  *ù  )a  Co  • 
tona  di  Spagna  iti  pericolo  d i i «r- 
der  tutta  quella  parte  de!  Moni©  * 
nuouo, eli  e pof$edeua,c  gPO  lande.  - 
fi  in  p oc  i neo  d*  occupar  pofei  a an.  ' 
che  parte  del  Mondo  vecchio  non 
meno,che  fecero  gl’apttchi  Roma..  /) 
ni . ' . ; . **** 

Era  composta  la  detta  Flotta  di  é***  d* 
39%  Naui da  guerra,  e dall*  anno  gi  X* 
id-j  .no  al  i4j6,fi  calculaua,  che  tefi  4i 
tolsero  (pedi  ti  rtr  quelle  parti  Sodi  ia^é' 
Vaiceli',  armaci, 4c  67  mila  loidati  ron*  , 
co  le  quali  forze  li  diede  tanto  dà.  4$  Sfu- 
rio alla  Corona  di  Spugna  , che  i gnd  nf* 
Miniftri  di  quefta  hanno  confessa.  l\in&J 
io  armar  à pi 4 di  1* & milioni  di'  Oaigc 
Fiorini.  > * * * 1^, 

Fece  la  medefima  Compagni* 
l'fmprefa di  Fernahucco,Cirtà  del. 
le  più  ricche  di  quelle  Cotte  ma» 

Parte.  li  { . H fi«. 
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ritirile  , e con  efla  %*  acqui u©., 
gran  quantità  di  zuccheri* , ■ 

Toten'  tpi  te  fi-paiiò  più  alianti,*  lì  <u- 
ita  far-  lutarono  1$  frontiere  , t *1  traffico 
tntJiibi  comincio  con  ri  nel  ariti  (lìmo  van^ 
ledei • tàglio  fiorire . S*  cliché  pure  nel. 
UCom  le  Cofte  Dell'Africa  conquiAan- 
pAinia  doli  diuerfe  eterne  tenute  da  gli. 

dtU'tn  Spagnuoli  ^ e sVapnii  Comercio 

'die  Oc-  co  gl*  A fine  ani  • In  femma  pai*, 
ctdcn  • (auano  le  cofe  con  tanta  felicita*-:!* 
, . che  ogni  apparenza  indicauado-  . , 
; ' netterò  gl’Ólandefi  acquiftar  m*- 

la  l’Ind  a Occidentale,^  poi  con 
quel';  imnaenfe  ricchezze  intra» 
prender  qualche  grande  altra  un. 


prefa.  ■ ; ^ • 1 V'.y 

Da  ciò  nacque  la  geloni,  eh*  il  - 

* * Ergaci ped*Orat>ge$  *Da  # >' 

* prcudeuanoi  Caj&4®Ua 

* -\  i ^Ca^Of ^4eJÌa/fnedò.lND'%  Cono. 

« ffcagma  poteffe  ppi  alia  poteiua 
di  «quella,  e còn  l’autorità  fua  ne  ; 
l*  Ef e re  iti,  e nelle  Proumciecrel. 


a ; aj  _ 

* */er  k in  ja^i<^lgmil4e*4a'- y'M 

V *'À  " 1 

...  S’  aecrenero  di  lolpetto.  piu  de» 

ò‘  gl’ altri  quei  della  Proai  nei  a.iv 
Olanda  , • rivestendo  ne’  mezii  i 
co  i quali  fi  potefoo  'nterrempee 
cosi  aJUi  penile  ri  , rivollero  di  flou- 
dar  pipale  un  f§inrhto  i detta  ^ 

Com  • 


+*<i 


De!  Card • Maj^  i 

Compagnie  1 aliarla  da.  fé  fltclfa 

diftruggerr^**^,,  ^:.* 

l PoftugheG  efleodofi  ri  uolutì  e 
c&  ciò  gr*n  parte  delle  conquide  fome 
reftate  nelle  lor  mani,  applicaro.  £ ne 
09  ogni  s forxo  per  acquietar  il  Era  **  ’ 
fil.cominciarono  felicemente  e có  rUt  * 
tinnirono  co  miglior  fortuna  i lor  *f  14 
progre4i„  . _ C»mH 

^lia  Compagnia  non  fi  dlcro  lnt*. 
no  più  focjcorfijriofor/.i^ne  aflìften.  dell  ^ 
zc,fi  vendette  parte  de  Vafcelli,fi  d*c  Or. 
lanciarono  per  le  Piazze  mifera-  ride», 
mentre  da  alcuni  particolari  fi Uféli. 
rono  occultamene  contribuiti  da. 
nari  à Portughefi,  acciò  fAtefleroj’ 
condurre  à fine  quella  guerra. E co 
si  per  abbatere  prima  quella  di  fe 
ftdfi^eifendo  in  fatti  la  gelofia  di 
Stata  Avella  fcrpe  Anfifibena  {dzfote,e, 
che  qual  volta  s'accen  /r  ^ 
de  diTurare^oji  vno  infieri  fse  nell*  ^f4ty 
c con  WtrQifl  fé 

Era  in  quefti  tempi  in  Londra 
tuttauia  il  Prefidente  Bordeos  , 
non  più  col  femptice  titolo  di  Gen. 
ti  Ih  uomo  rulliate  , poi  quale 
erano  più  di  j£ meliache  vi  fi  rf°" 
uaua;  mà  dichiarato  fino  al  co. 
minciaipento  del  prefente  anno 
del  Rè  Cbriftianifliinò  fuo  Ara- 
‘ H-  i ' ba- 
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baflìatore  , e Plempoteatiari#  j’ 
Onde  fecondo  il  folito  He  gl*  Ami 
bafllatori  A lianendoegll  fa^ta  la 
<ua  folienne  entrata  , eoo  riceui. 
inerito  Regio  , & appliufogran»  u 
...  de  s*  applico  con  ogni  fpinto  i-  - 
negotiati  col  protettore  , perite.  * 

. l>r  l:r  non  fo  o vna  prefetto  * 
intelligenza  fra  i due  Regni  5 < 
mi  per  reftringer  *n%  Lega, 
/{n  freme  da  cohtracatnbtar  il  d]f 
fegno  de  gli  Spagtìtioh  , eh*-  j 
Crà  pare  di  col  legar  fi  eoa  f 

1*  Inghilterra’",''  conoftendoff  il 
^rgc-r*  vantaggio, ché  poteua  ricauar  al- 
attdd  U Spagna  V anione  con  quefea 
r jfù f Corona  , chepercò  v i fù  fpedrcò 
l 1 Rè  Cattolico  Don  A Ionio  t 

for  fft  di  Cardenas  ino  Ambaflìator 

a urn 


* -Ara  ai‘C  » vu" 

^ ” della  Spagna, e della  Frau 

*'  Cromuel,  Ha  Ha^a  ( come  /ì  veS 
dora  peri  à fno  luogo  , ) vna  delle 
màggi  orri,  che  fi  da  per  molti  fè  " 
coj  fatta  , & vna  delle  p:ò  miri*'-; 
colòfe  opere  dèi  Cardinal  Maza» 
r'n©  r *1  quale  nel  menrré , che  fa-  ^ 
ce^i  negotiare  la  lega  c©u  gl*ln* 
gfeii  i»j  Londra , non  commette* 
ua  di  prouedere  à quanto  conueni. 
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ùa  per  continuar  la  guerra  in  jicAt' 
Fiandra  , & akroue  . Fece  perciò 
introdurtene!  fine  di  Mario  14. C5 
pagaie  in  Arra*  , 1 e rinforzar  rjii0/o< 
tutte  le  Piane  della  Frontiera, oF. 
binando i rutti  i Generali  Francesi  rMj» 
ài  tenerfi  pronti  aH’vfcita  in  Cam  **£* 
pagaia, e particolarmente  al  Mare  ~**  *r 
inatto  della  Ferté  Senctefrà,  Go. 
nernatore  della  Loreua  , poiché  reei.  ' 
era  il  difsegno  fuo  di  entrar  in  afr  * 
quefla  campagna  ttimprefa  di  Ste  mi  ** 4 
t&v  per  fpogliarne  il  Preac  pe  di  *uou* 
Condè.  C*mp* 

Incaricò  pure  il  Contedi  Gradi  gnd» 
prò  di  tener  lette  le  truppe  che 
*gri  haueua  ricondotto  in  Fran- 
cia del  Paefe  di  Liege  , oues*  era 
trasferito  per  lordine  della  Corte 
in  aiuto  dell’  EÌettor  di  Colonia  , 
che  ia  quei  medefitwi  tempi  heb- 
bé  qualche  contefa  con  gli  Spa. 
gnuoli  , per  caute  deli*  hofriliia  ' 
commefse  dalle  .truppe  del  Preo» 
cipe  di  Condè  , è Duca  di  Lf  re- 
ni nel  detro  Paete  di  Liege  * ìper 
lo  che  fu  ojjligito  I*  £ lettore  à 
muoaer  l’armi , e chiamar  i Fran- 
te :i  in  fuo  foceorio  » ina  come 
à gli  Spagnuoli  non  compii#*  tl 
romperli  con  quefto  prefl£ip*i 
che  non  meno  era  ftato  di  loro 
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conlw»fo  y che  dette  truppe  info». 
zf  tri  lenraffeio  i°  Rai*>  «?ei  recddimo 

s i sii  ^ * eCt0r€>  kc n P*c^a  &*  aggi u fiaro- 
no  interne  ^ cql  dichiararli  dali*- 
Axc rduc<i  » che,  per  pauuenire  elfo 
e 1 E *\  Elettore  gcderebbe  vna  franca 
*??*  neutralità, e farebbero  i di  lui  Sta* 

d*  t«-  tiefcBt  o.a  qual  fi  fia  /alloggio 
iQtiU,  dj  foldsìtefca  r cosl  ài  ragione  del 
Rè  di  Spagna  , come  di  qual  fi 
1 fia  altro  à lui  confederato  , d a<^ 
Hcreate*  £ perche  non.  vollero  i 
alirtà  ©-putativi Spagna  , che  fofsero 
fyWt  ce  m prefi  in  qhefta  trattatoci'. 
/•  à*tiè  ^lcuori  > pren?! pi  .,  e Stati, dell’* 
lucute  imperiose. pamcolar mente  quelli  , 
aiiere»  i*  ha  u erario  a/fiftiti  in  queft ’* 
A.e.  oc  ca  fi  on  e,  refi  a de  libero  efsoElet.. 

tore  i efucccùonXuoi  di  poter  ,, 
non  ofianre  q ne  fio  trattato  , dar 
aiuto»  «c  afiìfienzaà  gl*£lettori  * 
Prenci  pi  , e^  Stati,  & altri  mera^ 
bri  .dell*-  rmperio,  chefofser©  a fi 
faliti  dal]' armi  di  Spagna  v fcnza 
punto*  pregiudicare  al  prefente 
accordar,  in  quanto  & i danni  da- 
ti dalia  folda  te  Ica  di  Lorena  nel 
Paefe  di  liege  Tenta  alciin  ordt- 
ne.de*  Min  litri  di  Spagna  , come 
s*  era  facto  ^vedere  con  P arrefio 
di  quefDncà,  fipotèfsero  preten- 
der per  ùa^di  ragipne  da  efìo* 

’ E jet-  ' 1 * 
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Elettore fopra  Beni  Mobili,  e (la- 
bili del  medelimo  Duca  , e dl  al- 
tri , che  forteto  trottati  complici 
di  queir  attentato  j E che  l'Arci- 
duca interponerebbe  la  lua  aut- 
torità  per  far  vfeir  la  guarnit  o- 
ne di  Hermenftain  , qual  in  cafo 
d*  artedio  non  potrebbe  eder  foc- 
corfo  d*  alcuna  delle  truppe  del 
fuo  Corniciando  ; e li  prcfenti  arti, 
coli  falserò  nel  termine  di  6.  me- 
li raiificati  da  fua  MaefU  Catto- 
lica. 

Conci ufa  quella  pace  il  Ge- 
neral Sporeolle  genti  dell’Elettor 
fi  portò  all*  efpugnatione  del  det^ 
to  HermeAain  , qual  doppo 
efser di fefo+ dieci  giorni  s*  arrefe 
à patti  di  buona  guerra  t.  & 
il  prefid  io  hebbe  permiffione  paf. 
lar  al  feruitio  de  gli  Spagnuo- 
l i,  ^ . . 

In  Francia  furono  fop ite  per  r.e' 
opera  del  Cardinal  Maiarino 
le  gelosìe  pretefe  dell’  attfan  del 
Màrefciallo  d*  Hoquincourt  f quinc* 
il  quale  fofpettando  da  vero  , o *• 
p-r  fingendo  di  fafpcctare  d*  ef- 
fer  arredato  ( modi  , che  J^oltey  te  à: 
uanii  pratticar  à quei  tempi  in'  frx 
Francia  » per  cauar  day  quella  òx. 
Corte,  vantaggio  à .proprij  inte^v 
w ’H  4 rc- 
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cbc  pocefsero  voirfi  al  Prenci*  //  Ma 
pedi  Onde  -,  conuennealla  Cor-  rCjt/.j 
x lediflìmulare,  $c  al  Cardinale  de  £ 1. 

ftreggiare  colle  fue  arti  , per  ca- 
uarlo  d'elsa  Perona,chc  legui  feli.  „ri  s , 
cernente  , poiché  non  trouando  ij 
baarefciallo  diipoiitione  ne‘Cìt-  * , 
ladini,  che  fonofideliflìmi  al  lo-'  *n 
rtì  Re , e poca  ne*  faldati  , hebbe 
perbene d*  aggiuftarfi  cokcicc- 
nere  qualche  torma  di  contanti  v 
e col  rinunciare  quel  gouerno  al 
Marchefe  Tuo  Figlio  confiderà 
te  del  Cardinale  fpiacque  à Con 
de  quefto  aggiuftamenio,  poiché 
^e  col  ridurlo- a!  partito  fuo  t>  ' 
hauefse  potuto  toglierli  Perona  , 
con-  qoefta  Chiaiie  hauerebbefi 
, aperto  P ingrelso  nel  cuore  del 
Regno,  de  iti/  eoi  lomento  de*.  * 
maìcotenti  , & inquieti  fareb’ 
beli  datto fiacoà  turbolenze  più. 
flrauagnanti  di  prima  ma  non. 
furono  cosi  pronte  1 ecosì  addau 
tate  Parti  di  Condè  , come  turo- 
no  i ripieghi  di  Maiarino, liqua- 
me vigi  latilo  di  continuo  fili*  oc., 
corrente  dentro',  * fuori  del  Re. 
yno’ , {trattogli eua  con  mira  bi  ! c-  ^ t 
■ impegno  i difsegR!de*’neniici  del-  • 

ja  Corona,  & attrauerfa ua  con. 
ittupcndàriiriuftrtile  machine 
#5  d-* 


r 6 BtQ.del  Minili. 

de  gpErooU  , penetrando  oe!  fon- 
dale i Uro.  proponimenti  %e  pre; 
neienio  le  loro  più  occube  pratti. 
eoe  con  efpediensi  lavaci  \ econ 
r i ni  ed  ij  confa  ce  «ol  u _ >— 

*•  V aretto  , e carcèrationé  del 
Duca  Carlo. di  Lorena  fedito  r<i 
^rotelle*  ibgiomo  i).  l'ebraro  di 
c^ùtlìo  fteflo  anno  , diede  poi 
Èrme  ri  a à gli  nemici  della  Spa- 
gna dViagerare  fopra  il  gf  iberna 
ùiaue  della  Francia  ? contro  il 
troppo  feu-ro de  Caft»§,i^i  pa- 
la icando/ì  mani fett*  , e.  fcritture 
ripiene  di  biafnii  e riraproueri 
contro  i Mini ftri  SpagnUoti  , vo- 
lendo dar  ad.  intender  ai  Mondo  , 
che  fi  legna  lati  fer  ni  ti;  di  quel 
Deca  preftati  alla  Cafa  d'Auftria 
non  mericaftero  vna  firoile  ricom,. 
penfa.  . Noni  ù.  rilpofto  per  par» 
te  de  gli  Sp&gnuoii  à fienili  roani-, 
tetti , limandoli  da  etti  fuperfluq 
lodare  ripatatione  ad  vnnegotio  , 
-cliè  diceua.no  efief  per  fe.  fteflo. 
battantemente  chiaro.  , impero^ 
che  il  folo  ben  fondato  , fofpett©.  y 
. che  il  Duca  pote-Cse  mutar  Calac,. 
ca  , battauaad  6©Bcttar,e  giultfà 
bear  la  l'uà  carcera  tiene  * iapeo. 
do.ù,  che  nelle  gelofie  di  Stato,  lv 
ombra  fi  prendono  per  corpi  , t 

• ',v  * non. 
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non  e^er  diMiceualt  a Principi  IV 
viar  vio!crw^vqu.ando  la  piaceuo- 
'Ie//<n  pud  portar  loro  notumciitc* 
€^fide  rifpo«jetnno  “li  Spagnuofi  » 
non  da  fofpct?  ,ma  da  vere,  e 
paleS  certezze,  cheti  Doca  trat- 
tana  con  Francia  à grauiflìma 
pregiuditio  delle  cafe  loro  in  Pian.. 
<àca  * erano  fisti  molli  alla  deli* 
herat  ione  d:afiicurarii  del  danno  , 
che  potenano  riceuere. 

\ l opinione  commune,  che  cor 
fe  in  profito  fra  gir  difintereflati  lù. 
eh > doppo  Parritto  del  Prencipe  d i 
Condè  in  Fiandra, commeiaflero  le 
attìoni  del  Duca  à zoppicare^  eh*, 
e ? Mpénfafle  veramente  dj  cambiar 

partito*  . . 

Mi  per  maggior  chiarezza  di 
qvettà  Carcerattooc  del  Duca  fa 
di'meftieri  farli  vn  poco  addietro, 
e riartac care  i 1 filo  vn  poco  più  ad 
alto.per  ifcopri*  qual  fatte  il  moti, 
no, che  induffe  i Mioiftti  di  Spagna. 

* net  #S4. 

al  erS^l  Rè*#, Meo  ,n 
Fiandra  , rf°»e  vli)eu*  abban1° * 
nate  ad  vn»  »«»  *^ta  P°Po!a* 
nnro  più  domdhca  con  le 
XLe  quanto  men  vmta, 

geof  i plebee  > "H  6 $11*. 
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alla  conue-rfatione  della  Corte;  e 
de  Grandi.:  . 

Era  ad*  ogni  modo  riguardo  d a 
ella  con  molta  jnfofpecti^ne  c 
diffidenza  cominciata  fin  neil’- 
a.nno  i£j2.  quando  andato  in 
F.aucia  *ol  fuo  Èfsercito,.  per  il 
loccorfo d*Eft.anipes  , face  quell'- 
accordo tanto  pregi  uditia  le  . ca. 
me  piddicarono  «li  Spagnnoli  ^ e i 
li  Fi  ancelì  (ledi  loro  ad herenti  al. 
j>  . 1*  viìjdue  de  Prenci p{  col  Ré  cFt- 

rj'Mì  Spagai  confederati  . II.  Duca. 
jl  *•  Carlo  però  diceua  d'ha.Kcr  Io  fatto 
, con  Ragione,  e fondamento  , ira* 
P«  peroclie  considerando  con  ben 
5 ài  miluratj  riflefii  la  perdita  , e la 
; r**d  lincita  d’vna  battaglia  che  non 
fL>?1ùn  poteaa  sfugire  conofceua  efser 
°*Hfr  l‘vna#  e R altra  di  gran  danno  . al 
^ccor  fértiitio  di  fua  Maefià  Cattolica,. 

* E/.  e di  lui  niedefiìmo,  mentre  fe  lì  . 
a npes  vinceua  la  giornata.  , fi  perdeua 
fubitp  il  Principe  di  Cofldè  ; poh 
che  la  C.Oftf  dir;  Francia  dande. 
gU  /•disfatypne  farebbe  refiato, 
nel  partito  .di.  quella,  e confe*  , 
S.uentetnente  inimico  di  Spa.. 

§na  , a coi  non  complica  , che- 
per  alì  hom  fi  daf^e  fine  alla  . 
guerra  Ciuilc:>  di  quel  Reg*& 
tefiprenieua  erano  roninati  11 

Sba. 
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Spagmioli  f il  Prencipe  , e lui  ftef-  - 
io  , po:ch,e  rroumiott  penetri  tor- 
nei cuore  feco  , farebbero  , ó re- 
ttiti morti  or  Prigioni  de  Fran* 
celi . 

Crebbero  pofei a più  fcrtemen 
te  la  gelofia  , e lidifgutti , profef- 
fati  da  etto  Duca  per  il  trattato  ,e- 
cofluentioni  del  principe  di  Con- 
dèconia  Spagna;!?  die hiaraua  . 
jrr  quefta^he  tutti  gpacquifti\che- 
(T  fa  cederò  nel  Regno  di  Frància 
fodero  d*cfso  Prencipe,  da  ciò  Uh. 
maro  fi  grandemente  pregiudicar». 

R Duca  • coniìderaua  , che  non 
Tettando  alcuna  piazza  di  Francia 
m mano  , de*  li  Spagmioli , per  po 
ter  nella  pace  Generale  cambiar 
con  Nanci , gli  pareua  , che  diffi' 
cifmente  la  femplice  proretttoin? 
di  Spagna  Io  por  t fte  retti  cu  ire  nel’ 
la  già  goduta  Som  unità  del  iuo 
Dominio. 

Quelli  era  vna  della  ragioni 
principali  con  che  egli  rinouand<i- 
Cantica  emula:  ione  della  Calàdi 
Lorena  con  queI/3  d»  ftnrbon.non 
poteua  forportare  , che  Condè  re«- 
ttafle  non  folo  padrone  di  Stenay,. 
CJermont, e d’altri  luoghi  già  fpc*? 
tanti  allaLnreoa^ma  de  gPacqiu 
Ili  ancora  che  fi  ficcherò  ? - 

• Si, 
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n te  Si  doleua  pcrcia  acerbamente  , 

,m  dc  e frete/idem  , ò che  £ondè  t*U 
rifili  cedere  alsaenp, vna  delie  Piazze, 

’ ' che  pofsedeua  già  di  fua  rag.io.ne,, 

o che  fufs c l'atro  partecipe  deli.V 
imprefe  , che  coll»' aiuto  delle  • 

- lue  armi  fi  facefsero  poiche^uan. 

egli>  hauelse  bauutqv  Pjpzzc. 
di  Frauda  in,  mano  ballerebbe  > 
"potuta  pretendere  conia  refluii  . 
tic  he  di  quelle  , la  reftitutìone 
anche  del  fuo  Stato  perduto  ••  li 
dtchìaraua  per  caro  alla  fcopeiU; 
Che-  quando  ad  vftadi  quelle  prò., 

pofte  pou  s*  a (Temi he  da  gli.  Spa- 
> gquqIÌ,  ne  a nche  egli  voleua  con- 
córrere  à far  alcuna  di  quell’  im- 
prese , eh, e daueuano.  feruir  à loja 
.vantaggio  d’cfso  Condè.  . 

I primi  fasiche  p?  diede  , fu-, 
rono  l’ha uer  fatto che  il  Caua. 
'*//>*  l ie  r o ì:  X}  ti  i fa.  Comm  a n d ant  e del  - 
’.do'fx,  le  lue  Truppe,  ditrqrn>a/se  il  deh -- 
» Idrato  afsedio  di  Guiia  ,v  e nell’-- 
’tSpd  anno  iufsequ,3n:e  l’ef*er(ì  egli  ftef; 
.nuoti  fó  retirato  à due  leghe  da-  Rocrcy 

/ Du  nel  tepipoWen’incrapseso.awd'Jo  t 

t Ài  col  preteso  , che  in  quei  Canapi 
r pai ud oli , fenza  forr aggi  fi  con». 

: ■ jumaftero.  le  Mie  lofdatefche  j n lec. 
ui  t *- vn  ftto  E mol.o5e  poco  ami./ 

'SK-  4 ■ !-  fc  '*  . 

wi- -ti-  a/t  .•>  £ « 
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Dubitandoli  dunque  «la  gì’  An- 
fittaci  del  genio  incorante  d’  ef. 
fo  Duca.,  e della  profeflìone  da 
lui  fatta  più  volcedi  dar  più  torto 
al!’  incanto  del  maggior  oblatore* 
che  collante  ne  ghotercfli  di  chi 
haue  ua  comprato  il  di  lui  Ter  ni- 
tio. 

Cominciarono  ad  ofseruarlo 
con  maggior  auuertimento  9 per 
rattenerìo  dalle  rifsolutioni  ,che 
i n loro  pregi uditio  potcfse  piglia- 

«V  ... 

Prederà  maggior  incremento  i 

fefpetti  , per  le  notici c hanutefl 
ch*egli  dafse  orecchio  alle  propo. 
fi  tieni  fattegli  dal  Signor  .Guila , 
acciò  abbandonasse  il  partito  Spa. 
gnuolo  f e per^  la  fredezza  , Se 
ambiguità  convelli  opera ua  in 
Semino  della  Maertà  Cattolica. 
Vi  fi  aggiunge  poi  ancora  la  ge- 
losa prcfoflìd  alle  fue  atti  ani  dal- 
la Corte  di  Vienna  . fi  dubitò  da 
quella  , che  venendo.  c mancare 
Mmperatore , la  di  cui  fa  Iute  era 
Vfsai  languida  in  tempo.,  che  il 
ègliuol  non  era  in  età  capace  d*- 
.efsérejefalcaco  àlPImpen*,  potei*. 

l.e  efso  Duca  co!  mezo  delle  fue* 
|oizei,  def/uo  danaro, e dell'aflì' 
flcnzadeUa  Francia ,c  de  Principi 

Prò..  ’ 


iSi  Wft  dìi  Mini  fi. 

Pro t rftati  di  Germania  pretende- 
re la  corona  Imperiali. 

Da«a  fomento  à quella.  fof-à 
pcttione  la  lèrétta  intclIìgen/.& , 
che  egli  ten-eua  all*  li  ora  con  la 
Caia  de  lettor  Palatino  , co*, 

la  Corona  d'i  Suetìa  y e con  di* 
nerfi  Prentipi  Proteìlanti  , ver* 
fo  i quali  <hau?ua  anche  poco 
prima  fpedi tu  Rollo  lo?  fa©  Se* 
Cretario,  e Phauor  chiamato  a*p. 
preCso. di  lui  il  Prencipe  Palati- 
nodi  Sultzbach  in  Iuogp  del  Tra** 
cello  morto  nella  batdgliadi  Rhe. 
tei. 

Concorfc  per  tanto  j Celare 
nella  rifolutìpne  propoli*  da  gli 
Spagmiqli  , a*  aflìc  urarfi  della 
fila  pedona  , e tanto  più  lì  diC. 
p°ie  à ciò  , quanto  , che  pare» 
„ Aia,  per  quell©; che  ne  fu  poi  publi  - 
cato  da  { doineltici  de  efl.o  Duca  >, 
che  non  vj  diflznùtic  il  E>ucl1 
frante fco.  fu©  fratello  ali*hor* 
•dimorante  in  Vienna  : Drenali  ,. 
c fhe  quefto  ingeloiìto  per  la  Con* 
di  Canracroy  , e dell*  due 

hgliuoli  con  quella  hauuci  , fof: 

*<(  non  ©Rance  /a  fe ritenga  à l01 
tonrraria  , che  di  mome^^  -ftfr* 
ua  per  efser  datta  alla  Sadra  Re» 
ta  ci*  Roma)  oer  fomentar  il  Mitri; 

i no. 
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ir.tn'occn  lamedeuma  Contesa, 
cTprezzar  lecofliiutjoni  ^ i San- 
ta Chi  e fa  con  1*  appogio  di  quei 
s Prcncipi  Proreftantj  , che  s*  era 
amicato  , e perche  ciò  fucceden- 
éo  ,.hauerebbe  eflo  Deca  Fran- 
cefeo  perdute  le  Jperanze  di  fuc- 
teiere  in  quegli  Stati  » & efclufi 
per  confeguenaa  i fuoi  figliuoli  . 

Fu  pertanto  creduta, che  egli  non  - 
solo  facefle  ©gn*opera  ctftro  il  fra- 
tello preffo  all'Imperatore  , acciò  - 
da  fieli  Confeo/o  aeli*arrefto»  mi  I 
fhedi  più  col  mezo  de  f»©i  * «. 

- genti  in  Roma  pafiafle  ofHcij  col  x . 
papa  fteflo  , à fin  che  fi  assentir* 
fe  , c con  la  fua  beneditioneeo-  _w 
gliefse  ogni  fcr ape  lo  à gli  ipa. 
gneoli , che  potefsere  haucre  nei 
dar  mano  ad  vna  deli  Sera  t ione  , 
che  nel  eofpctto  del  Mondo, 
ignaro  delle  vere  , e giufte  ragie* 

4i , poteua  fewibrare  * forfè  co» 
adequata  à quella  gratitudine, 
che  gli  Spagnoli  profeisa no,  ver. 
io  coloro,  eh  eNferuono;  e ci  leder» 
vi  cima  fpinta  , Và  tal  spedinone  il 
Pcencipedi  Conile  ; il  qualef  pm- 
d ente  mente  ri  flettendo  , che  Ieri 
volfe  d’efso  Duca  potef.«ero  por** 
tqr  qualche  C r»U  > Ha  gl-‘ i n" 
tcrefiìdei  Re  Cattvi.wo  , edì.rur 
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ta  la  Cafa  Atìguftàffima  \ auuiso 
opportunatitenre  to  «Corte'  Cefa- 
rea  , e Cattolica  del^inte^  cen. 
ài,  e prarjtcfietordite  dal'  mede#* 

rno  Duca  jn  Francia  c^l  mcfco  de 
i deli  funi  Nemici  : 

à'<?r4  - Determinato  dunque  nd-Cofl, 

tini  Co  figlio  di  Spagna  drafficurarfì  deb- 
4\rlio  ia  per  fona  di  efso  Duca, ne  i\t  fpcv 
Sod  d , Co  fecreti filmo  ordine  al  Con*. 
vii*  jì  te  di  Fuenfaldagna  Gouernatoc 
T'ir  ori.  Generale  HelParmi  di  Fiandra  % 
!ian  il  con  auuertenza  però  di  afpetta* 
j « ir*  la  buona  congnmtur  a fr  c feg ilici* 
Ljf  per  ndarrifcimrft  à qualche  perii 
Z'n,  colofo  auueniment®  ; & atto  ftef;? 
C - i-  fopuenfaldagna  fu  inaiata*  vna 
r,e  *.*n  lettera-  per  K Arciduca  da  fre* 
C i ri:*l  fentars  li  eia  nel  punto  dell*  efecu*. 

frf/w  itone  ^ — - 
* Era  difiìcile^cfie  l 'arredo  d'que 

Jjitfdi . pfjncipe  non  p’rtorifse  et- 

d.igru  • fet?0  pericólofi  à gli  intere  fi»  della 
Spagna  , quando  al  comrtfan.lo 


, rh:  * dalle  di  lui  Truppe  fi  fofsetroyato 
va  Capo  , die  potefie  intra-- 
■ procu-  prepder  la  vendetta.  Si  trono  per 

y fi  j — « ! n..  «nini  imni 


unto  d so  Concedi  Fu enla'.Jtgui 
molto  imbarazato  , e procurò 
, ai  fottra^ì.da  tal  incombenza  1 
'ionpua  ma  d»  nuouo  comma»  Satolli  dal 
/Re  l’efecutione  , egli  con  la  f«a 

«ir  • r U-* 
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prudenza  cominciò  à ftudiar  i me. 
zi  più  proprij , per  qaalipoteffe 
guadagnare  i Capi  delie  Truppe 
Lorcnefì  y ma  come  non  vi  ap« 
parenxa, Re  meno  di  meueruc  pa- 
rola col  fumetto  Caualjer  di  CuiJ  * ' 
fa  Prencipe  di  Fede,e  di  Wgdgnui* 
rà  andava  procra Hi  nandù  Daffec*  ^ 
to  •*  Succile  io  tal  mentre  la  mor.  L 
te  di  efló  Caualicr  di  Gnifa  , .e  Jf  def 
per  quella  reftato  al  colmando 
dell*  Anni  del  Duca  il  Conce lHf  tr  * " 
Ligneuille  , non  riufci  malese.  » 

uole  con  Ti  buonf  tnuraraenct  di  ‘ccrU' 
guadagnarlo  bcneuo’e  con  qua'*  r<  Ac 
che  altro  Capo  di  lui  confidente  C*rce 
fetida  pero*  che  Capettero  cola  al**  rjrto. 
cuna  della  machina,  cheli  anda.  **'  del 
uà  ordendo*  4 l>nc* 

Si  trouaua  in  queftt  tempi  l'efer  d'  t re, 
cito  Francefe  lotto-  il  Commau-  n*.. 
do  del  Marchefedi  Faber  Gouer- 
aatordt  Seda»,  nel  Paefedi  Lie. 
gc*  con  oggettodi  impedire  che 
le  truppe  di  Lorena  con  quelle, 
del  Prenci pe  di  Condc  prendetìe» 
r»  quartiere  di  Inuerno  in.  detta 
D-iocefe.  ' • • * •* 

Gli  Spafinuoti  fofpettarono  , 
clic  fai  molla  procedette  da  o& 
culto  moti uo  di  qualche  fecreta 
imtlL’geuza  del  Duca  * per  dar 

et 
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cretto  infieme  à qualche  dise- 
gno concertato  con  il  Gardiaat 
Otfinio  Madrina  , e fù  creduto  fofse 
*e>cbe  didarfopra  l<r  Truppe  di  Condà 
Qucd  disfarle  , e poi  e (so  Duca  con  le 
d*  Lire  fue  pafsar  al  feruitio  di  Francia  , 
u* sKin.  doue  (ì  diuulgo  , che  gli  erano 
tenda  dace  prome fs e $oo.s®a  Doppie  . 
ró  Qui  all’  hora  fu  ftimaca  congion. 
<fr;w  *ura  propria, e gja  ch'il  Ducali  ero 
uaua  in  Brufoli es. *,  le  cui  Truppe 
, * inQuarcie.i  diuifc,e buona  parte 
■ dei  Capi  ben  affetti  al  nHedelTìmo. 
-,  F'ienfaldagna  fu  da  quelli  rifsolto 
di  arredarlo,  come  legui  in  Palaz. 

- , zo  dell'Arciduca  y da  doue  fù  po. 

feia  trasferito  nel  Citello  di  A.n- 

Il  Sig»  U Bollare  capitano  delle 
H.  guardie  di  etto  D,dca  au^erti - 
roda  va  Paggio d ella  rete^t ione 
feguita , corfe  fubtto  i pigliare 
vna  Cafserta,  dentro,  la  quale 

- fapeiu  cilerui  le  gioie  del  Duca  dt 
valore  di  circa  200000. Doppie  v e 

1 dubito  portelli  all f Molte  Ho  di  B-r* 
gallatili  figlia  del  mede  fi  ino  Du, 
ca  , che’  lui  con  vm  picciol  fratel- 
lo^ la  co  efa  di  Catacroy  habita- 
uan ■>  dicendogli  . 

S gnori  non  e tempo  di  pian* 
,T  n-t%  cS"'-»r»r  p.i^reé  nte. 
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tìnto  in  Palazzo  , to  vado  à fa;  mi 
ammalare,  © feruirlo  . piglio  te 
quelle  fiiogie,  nalcuodetele  , fica, 
là  ne  meno  dir  mente  à voftra  ma 
dre  , ne  ad  akri  Perche  qweftc  la*  jttiore 
ranco  forfè  tutto  quello  , che  mai 
pcirehhehauere.  f?ner0- 

Vici*©  poi  di  là  nella  Con  rada  j p , 
per  andar  à raccoglier  folcati  , j °* 
CcOffioialt,  che  moliti  ne  eranodi  £*e: 
Lorena  io  Bruieiles  fu  fub  to  arre* 
liato,  e condotto  png  one.  / 

La  hglioia  fiuelo  alla  Madre  le 
gioie  1 e quella  f • ò cne.  lì  in-  ù*  d*l 
tende  He  (come  fù  f<  frettato)  con  *-  ttc<s. 
gli  Spagnuoli  , ò che  di  loro*  eAtc*e 
iiauehe  timore  , 1ò  feopri  all*  Ar  €d  na 
ciduca  , qual  ordinò  , ,0116  fof*  r*  >drf 
lero  lo  medefìme  gioie  deporta.  Hc* 
te  in  mano  de, Coir m' fari)  depu.  'nde. 
r3§  à:  ta  1 effetto  ,©  con  quelle  fu.  PWUrì 
ro|b  anco  preli  i danari eh*  ef  inména 
0 duca  haueua  in  Cala  ,e  quelli  d*  Con* 
pure,  tli'efano  in  m?n©  de  Signor  affari 
Lh? eri'fuo  Teforierc  , tu  lom-  **  tairf ’ 
na  di  circa  ioooco.  Doppie  , 5c  fert<,dc 
lltri , cheteniuiRO  nelietnani  al  retati 
uai  Banchieri  fudd'ti  dfclla  Spa- 
^a;  per  te  fomma  <t*  altre  100000, 

°Ppie  £ parte  del  danaro  col** 
p gioie  fu  poi  con  fi  £ nito  al 
radette  Duca  Lranccfco  . Hatie- 

ua 
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OtLAÀt  ua  ittica  Carlo  oltre  guelfe  gto 

luna  te  i c contatiti  circa  altre  300000. 

1 Doppie  i»  Faiicfort , «c  ..in  , OUn* 

•'4/‘  da  .1  mercanti: di  quelle  natio*. 
ffì&1  ni  furono  fedeli.  ne  vollero  dar  il 
‘a  *ua  danari  *d- alcuno  * col  diebia 
ìjì  tur.  rar^  ^ voler  Io  sbofar  folamente 
to  rr4  aj  fuo  ^ero  Padrone  t come  in 
g*Krc'e  effetto  fecero  dopp*  ; thè  fù  Ite 
(o»  1 4-  jìCrfttoi  Anzi  che  vtfù  mercante 
t <trcn  di  Francfort,  cofi  honorato  che  fù 
7°**:  il  S.  di  NeBuiUe  , che  gli  -Porto 

©°*  *0,  poi  à Parigi  7000.  Doppie  . che 
ptr.  |i  Duca  non  la  pena  punto  di  ha. 

uerglicledate,  poiché  nello  fte£o 
»'  - \ tempo  del  fao  arxclio  , gli  furor 
5 * no  Pre#e  le  fritture  tittteequcU 
*-i‘  ' le  ancora  dell*1  antedetto-  fuo 

* A Teforiere , -il  quale  onori  Pei  di 

v * là' à qualche  tempo  . Fù  il  detto 

t \ ^Mercante  ben  veduto  dal  Duca , 
qaal  in  teffi monto  di  gratiiudt- 
* ne  .gii  fece™  dopo  di  tutto P in, 
« t creisi  ,c  cambio  cor fo  dal  gior- 
, ra  della  ina  prigionia  lino  alphe'* 

; :'%i  . a*\  ; . • # £>  j j * •.  ■v  * ■ :»  * 

, Fi  ebbe  mod  o il  Dncaiubi  to 

reftato  <*)  fcriuexe  al  Conte  di 
Ligneutìle  va  Vtgliett®:  coll"  ha- 
Uer  corrotto  vp;  fargiente,  di  Siici 
faldati, che  lo  guardauano concine 

quanta  Doppie^  quell®  largen- 
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te  porto  dentro  vn  pane  ii  dtito 
Viglietto  9 6c  lodiedeal  Coloaef- 
Jo  Remeflcourt  , che  lo  con  figo© 
à Llgneuille  , ma  panie  à quelli 
di  ienerlo  fecret®  , per  non  ft«- 
ma  r bene  di  far  tal  rilolutione  9 ie 
prima  non  veniua  il  Duca  Fran- 
telo , che  era  flato  chiamato  da 
gii  Spagouoli  con  elpreffi  Corrie- 
ri ai  Concimando  delle  medefime 
Truppe  . il  Conte  di  Fucnfaida 
gpa  n casieri  al  quartiere  di  que 
ile  per  acquietarle  c tenerlo  nei  ' 
ferititi©  del  Rè  Cattolico , e vi 
andò  con  eli  ideate  pericolo  di  Aia 
persona-,  me n ire  pere ua  egli  pure 
tiicr  arredato  da  quei  faldati, e di 
farlo  {correr  J'Uieba  fortuna;  che 
prona  Ae  di  Duca  ; mà  con  buoni 
contati  addolci  i Capi  -,  e fokfati  r 
Ajl  tutto  «li  riufei  lehceuienre  . 
I-e  parole  del  vig1  ietto  portato  del 
iopradeuo  fargente  erano  qoefte 
jp r ee  ile.  - • t 

Ì\on  f credevi  mcndo^b*  io  bib- 
bi* mantenuto  de  t**tditorj^e  fur- 
fanti , •voi  bautte  occ  afone  di-*  f.\t 
palcfe  quelite  be  io  fu  ; frate  tutti 
'Vttiti,  ne  •vi  prendete  fi  fìtti  delle 
rrtimtcciei  tbé'i’ifaccjfer»  d*  farmi 
m yrirci  ammanite  tutti , dibruc- 
ate tutto  , e circondate,  di  car- 
io 


kilji'dt!  fremii, 
io  dt  Lorena. 

Viene  il  Duca  Frane efco  in 
Fiandra  , Fu  pollo  immedia~e  al 
commando  della  foldatelca  del 
carcerato  fratello,  gii  furono  con. 
Ugnate  le  gioie,  e la  maggior  par- 
te del  Danae®.  . ' v y 

Egli  pure  corrrnciò  à rinouar 
V emù  lati one  col  Prencipc  de 
'f  Condèè  pretefe  , che  quello  luf- 
fe il  primo  à viiìtarlo  ; Entro  pur 
ne'medelimi  fentimenti  del  Fra- 
tello, dichiarandoli  di  voler  elsei* 
partecipe  de  gli  acqnjftì,  e di  fion 
aiììttere  ad’  alcuna  'imprefa  , il 
di  cui  guadagnato  fuffe  per  cfser 
aiolo  Con  de. 

Ricuso  d*  vnirfì  alPefercito  di 
Spagna,  per  il  fo:c*>rio  diSte- 
nav  3 considerando  di  non  poter- 
la durare  eoa  gli  Spagnuoli  , che 
ron  potetiano  lepararfi  dal  Pren- 
cipe  di  tonde,  fù  fermato  , che 
del  tempo itefso  , che  1 F a-ncefi 
foce. orlerò  Arras  à bella  polca  la  « 
fciafse  far  prigione  Ennethin  In* 
tendente  della  fua  Cafa  rcciò  po. 
tefse  eoa  maggior  commodi’ tà 
ntgotiare  con  la  Corte  di  Francia 
In  effetto  coitui  condotto  alla 
Terra  s*  abbocò  col  Vefcouo  di 
Tregius  $ negotiò  Ceco  , e riperrò 

rooi- 
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molteiperanie  per  il  Tuo  Padru» 
ne, quando  rifoluerfe  di  pa/Tar  eoa 
le  fu  e truppa  al  feruitio  di  Fran* 
eia  . come  à fuo  luogo  li  raecon* 

Cera*  ^ / 

Sperano  in  taj  mentre  prepara* 
te  tutte  le  cofe  conaeneUoli  alla 
pompofa  cerimonia  della  £oaf^* 
crat  ione  del  Rè  Chriftianiflimg  , 
fai  ita  farli  nella  Cittì  dì  Reimr  * 

Sua  Maeftà  toltoli  da  Parigi  alli  ..  » 
f.  di  Maggio  fi  trasferì  à Fohta- 
nableo,  4c  cui  lì  trattenne  il  rima 
nente  del  mefe  , col  per  gode-  c*4  P4" 
re  le  ricreationi  delle  Caccie  , eie  fi*  41 
diliciedi  quel  belli  IH  mo , emara.  F*nc4 
ttigliofo  luogo  ; come  per  meglio  tubi** 
co  a fi  gli  are  con  li  fuoi  Miniftri  , 
c Capi  di  guerra  le  deliberationi 
pi à proprio  per  vfeir’alla  nuoua 
campagna  à qualche  progrefso 
più  cooliderab'i le  . la  quefta  di- 
mora # che  quiuivi  fece  la  Corte, 
feguiii  pafifaggio  verfo  Spagna, 
con  paffaporto  , d;  Don  Anconio 
pimentello,  rirosnanio  dalla  fua 
AmSafciaria  di  Succia  in  Ifpa-> 
gàa.  .*  -n 

fi  Cardinal  (Mazarino  conferà 
uando  grata  memoria  de  gl'  ho-  - 
n.Q<i  riceuuti  dagli  Spaguusli  , e 
da,nlo  fidilo  Pimente]  cranio 
Parte.  III.  I .e^ii 
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$H0  egli  fù  coftrctro  alPvìcire  di  Frtn, 
Sfitti  cia,  come  già  fi  difse  ,1©  fece  ri- 
neli'À  cenere  alla  Frontiera  , accompa. 

dar  m £Dar  > e Truppe  Regie 

r.  per  tutto  il  Regno  . 

ztiaoer  ln  Parigli*  alloggiò  nel  fuo*p.roa 
j p ~ prio  Palazzo  - con  ogni  ìpìen» 
f didezza  , i°  fece  vnire  à Fonta- 
nableo  à vedere  il  Rè  , & ì godere 
alcuni  giorni  iodi  «erti menti  fica. 
E cztng,  jj  • che  fegairoao  con  trattarne»*. 
Tic?ua*  ti  di  Rima  ,ed*  affetto  tale , eh.* 
*o  1 e pimentelli  altretanto  ohligaro. 
trutta  alla  gentilezza  Francete  , quanto: 
r0  eg,  foprafatto  da  'tanta  cortefia, 
fregi*,  del  Card inale,  Tofpirò  l’occafionc 
unente  d'  efser  egh  adoperato  ne*  ma- 
* tifar  neggi  della  pacefrà  le  due  Coro- 
linaio,  ,le  » confidando  , che>sc  à lUl  fof, 
fetocatala  forte  di  trattarla 
haurebbe  Operato  di  condurla  fe-  . 
\ licemente  à fine  . 

Lafcicffì  incender  haner  nel 
Cardinale,  trouaro  vna  lineerà 
r difpofìtione  all'  aggiuftamento  , , 
come  hc-bbe  quando  fi  trouó  in- 
he  me  col  Coate  di  Faanfald3gna. 
ranno  1951  . e fe  fù  turbato  iì 
>'  maneggio  , c la  conclufinne  , prò* 
u^nne  dalla  le-ga  > che  in  qm.*l 
tempo  Fece  il  Prencipc  di  Coniò 
con  la  Spagna,  cheittalt"a  mi- 

m e ^ 
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niera  Mazarino,  e Fuenfaldagnt 
più  volte  fi  , dichiararono  -,  ebe 
1*  baderebbero  da  fé  foli  len/.a  al 
tri  mediatori  ^abilita  . Da  Fon- 
tanableo  fi  condufse  la  Corte  il 
quarto  di  Giugno  à Reims . Qui- 
ui  furono  riceùute  le  loroM  Mae. 

Ràda  iooo  Cittadini. à Cauaì. 
lo  fuori  vna  lega  fin  douearriua,  *1 
ua  vnafpalliera  di  jeoo.habità- 
ti  armati.  Il  Borgo  pure  era  ri  pi  e.  tx 
nodi  foldati  , 3t  à capo  i\  quel  Corti 
le  s*  erano  aitati  diueriì  archi*,  f fs* 
trionfali,  e corpi  di  guardia, arri.  •-»  /(e,1 
chiti  di  fuperbi  aredifparfi  d’ogni  Wis, 
intorno  di  gigli  d*  oro  e d*  infi. 
n ta  d*  Elogi),  e belle  comporti®* 
ni  in  lodedel  Rè  , e della  Regi 
na,  come  pure  tutte  le  cafe  erano 
tapeztate  delle  più  ricche  , e 
piu  pretiofi  fupellettr’i . Nell'  au- 
lì ic^nar  fi  delle  M,  Maefti  lo- 
ro cominciò  à tuonar  il  Cannone 
e ftrepitar  Moschetti . r/V?. 

I Deputati  alla  Porta  fi  proftra-  nto  to  . 
no  in  ginocchio  alianti  al  Rè,  flrxor* 
e li  presentano  le  Chiaui  d’argen,  dtnxri 

to  detta  Città  . Smontò  Sf  M.  apptqn 
Carotza  alla  Chi efa  d r tàofcra  ft  in 
Damajdoac  già  fi  tronaua^il  C^r.  qu'ftì 
dmal  Mazarino  , ecutroil  de-  Cut* 
ro  col  Vefrouodi  Soifson,  che  in 
I a ' que 
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ciuefpoccaffone  fece  la  funcione 
d el  !•  A re  i ue  feo uo  d i Rei  ms  dopo 
àuanti  morto.  > 

Il  Vefcooo  di  Cefarea  fuo  CoaJ 
diutore  , c li  Vefcoui  di  No- 
[Segue  yon,e  di  Beauuais  io  habiti  Ponti, 
iti  re  - fica  li. 

tMt  Ut  . t II  primo  di  quefti  Orò  in  lo- 
ro^/?* de, «ielle  Pecione  Reali  ; fece  T- 
:ruriJ'  ifteflo  I*  Arcidiacono , Il  Diaco-'  1 
ne  del  no  gli  diede  a bocciar  il  Mefiale.-U 
Kei  e ^inginocchiò  in  due  Culli- 
qnt /•  .«li  di  veluto  diftefli  (òpra  vn 
^ral°  dello  fteflò  drappo  • fotta 

• n va  pompofo  Baldachjno  • Eh- 

• f trò  poi  nèl  Chora  per  affitterai 

* m . Te  (Deum  , & ai  Vefpero  canta*  . 

te  **l>  to  in  Malica  , e ToMennizato  dai 
untìo*  continuo  ribembo  dell’  artiglia* 
ir.  ria.  . ■ 1 \ 

Vfc  irono  dopo  le  loro  Maemi 
delia  Chiefa,  entrarono  nell’Arci- 
uefcoitato  , preparato  perT*  babì- 
tationedel  Ré, e la  Regina  allo», 
g'ò  in  altra  bella  Cafafontuofa* 
mente  guarnita*1 
Il  di  feguente  giorno  di  Corpus 
; Domini  andò  il  Rè  , e la  Regima 
il  Duca  d*Ahioii,'il  Cardinal  Ma- 
zarino,  e Grimaldi  con  tutti  gi- 
ri Irri  Grandi  della  Corte  , e col 
Cle:;co-ìn  procelbone  ; mentre  i 
/ ’■  . V.-  b.u- 

/ ’ ' 
*/:  , • : ■ 
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ttl  c tri  Ma*  rpy 
Mufici  cantauano  ' mortelo  , 
fcefe  artifieiofamente  dall'  aria 
vn  Angelo  eoa  vna  Corona  , che 
il  Vefeouo  di  Cc  farea, e prete  , e 
preferttò  al  Rè  t figli  Cubito  la  pps 
fe  fopra  il  Sabtiffiino  » che  fjy  rfr 
ratflo  nel  tempio  della  Vergine 
SintiflSma  , «cini  il  -.Vefcouo  di 
Soidoa  celebrò  foleanemente  là 
Meda. 

Si  cantarono  pofeia  i primi  vef. 
peri  per  la  còfecratione,e*l  Vefco 
no  di  Dole  fece  rn*  elagantiflimo 
fermone. 

Io  ftefso  giorno  il  Rè  fi  pofe  à 
federe  in  vna  Tedia  contigua  slU 
l*  Aitar  Maggiore,  efprefsamente 
iuidilpofta  , e la  Regina  à ma- 
no  delira  di  rimpettoal  Rè  don-! 
tro  vna  Tribuna  eieaata  a.  pic« 
ài  dal  Pauiiwenco, magnificamen- 
te dilpofta  in  forma  d*Ora torio  , 
à delira  della  quale  nella  Refsa 
Tribuna  fu  accomodata  la  Re- 
gina d’  Inghilterra  , i Duchi  di 
Yorch  , e di  Glocefter  , la  Princt- 
Pefsa pure  fua  figlia,  c la  Prin. 
ripefsa  platinatila  fioiftra,la  Du 
chefsa  di  Vandòmo  , Madama, 
di  5enecey,  & alcune  altre , e die- 
tro della  medefi ma  Regina  di 
Francia  fopravn  banchojl  préci- 
I f pe 
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pe  1 omafo  45  Scuoia  , eoa  va» 
clefuoi  figliuoli  , all*  incontro  di 
queftaftauail  Nuntio  del  Papa 
Monfignor  de  Bagni  , il  Cauaiier 
Giovanni  Sagredo  Ambaffiator 
Veneto  gli  Ambafiiatori  di  Porta 
gallo,  e di  Malta  ; Il  Refidente  di 
•Polonia,  e tutti  gPaltri  Refidenti 
Carolici  ,che  interuenero  a quella 
tanti  one. 

Eraui  pure  alla  deftr  ancora  vn 
altro  banco  per  ii  Cardinal  Maza. 
rino,  e Grimaldi 5 fottò di  quella 
quello  de  Duchi, e Pari  Ecclefiafti 
ci,d  diquellijchefaceuauo  in  loro 
aiienza  ia  figura  de  medefimi  pa- 

Dietro  la  Tedia  di  Tua  Maeftà  cin 
que  piedi  dittante  vi  era  parimen- 
te vna  Tedia  per  il  Marefciatlod’- 
Rftre,che  rappreTeataua  il  Conte.' 
labile  del  Regno , carica  non  più 
conferita  ad  alcuno  doppo  la  mor, 
te  dei  Cojateftab  ile  d*  Ediguiera  , 
vn’altra  per  i|Canceìlier  di  Fra» 
f eia, ere  piedi  pi ù dietro,  va  Banco 
, d’otto  piedi  peni Marefci allo  di 
Viiicroy  , che  faceua  P officio  del 
..Gran  Mafirodelp  Artigliarla  , in 
vece  del  Marefciallo  della  Mille- 
ray  abfentc  Gioiofa  Gran  Ciana» 
berlatjo. 
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Le  prime  feJie  alterai  chor*  \ 
della  naedefìma  parte  fcru)uan> 
per  il  Maresciallo  dall*  Hofpira- 
le  Gouernator  di  Parigi  , e per 
quelli  y che  doueuano  /eruir  al- 
V offerta. Alla  finiftra  era  vn*a  Urb 
banco  guarnito  come  gli  altri 
per  il  D ica  di  Anioaù  fratello  del 
Rè  , che  rapprefenraua  1*  antico 
Duca  di--Borgogna  i II  Duca  di 
Vamdomo,  quello  di  Normandia. 

Il  Duca  d'Blbeuf,quello  di  Acqui, 
tania:  Il  Duca  di  Caudale, il  Coa^  *>. 
"tedi  Tolofa.*  il  Duca  di  Rouan-  TJ 
nes,  il  Contedi  Fiandra  ì il  Duca 
Boraouilie  per  li  Conte  di  Ciana- 
psgna-  E quelli  erano  già  fei  i 
Duchi  , e Paridi  Francia  tutti  fe. 
coltri. 

Il  giorno  feguente  /laudo  tutte 
leCafe,  e fencftre  tapezaatc  del- 
le pretiofe-  fuppettili  • Furpao 
portati  gli  ornamenti  Reali  della 
Coroaa  , che  s*  erano,  cauati  à 
San  Dionigi , dall’Abbate  di  &.  Re • ' 
migio  , à eui-tocca  tal  funtione  , 
la  "Regina.  G.  trono  alle  cinque 
bore' della  mattina  con  tuttofi 
di  lei  corteggio  nella  Clìiefa  di  no  \ 
ftra  Dima  , come  pure  la  Regi- 
na d'Inghilterra  , c poco  dopo  fo- 
Pragionae  il  Ré  coperto  d*  va* 

I 4 ca- 
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carni  fiola  di  rafo  rofso  guarnita 
d’oro  , aperta  nelle  fpalle,  e nef 
le  magiche  con  rnaioprauefte  4$ 
tela  d’argento  , proceduto  da  "fai 
Araldi  , e della  fua  guardia  de 
Svizzeri  , accompagnato  dal  Du. 
ca  d'Amoùlftio  frateilo,bi*araine. 
te  vcftitOjdalfo.CardinalijMazari- 
no^e Grimaldi, da  due  Pari  Eccle* 
fialtici,  che  andarono  'à  ieuar  il 
Rèj  dal  Cancelliere  di  Francia,  e 
di  tutti  i prencipi,  e Grandi  della 
Corte/  «N  / 

Il  Rè  fi  pofe  auanti  l’Altare  nel, 
la  fua  Tedia  affittito  dalle  fod 
guardie,dopo  fù  portata  la  Santa 
a m pollala  11‘Abbate  di  San  Itemi; 
gio. 

All’  arino  della  quale  il  Vef* 
couo  diSoifson  , andò  à riceuerla 
alla  Porta  della  Chiefa  eoa  lece, 
rimonie  ordinarie.  , e la  polo  fo 
pra  TAltare  ; Il  Rè  nello  ftefso 
tempo  jeuaton  dalia  fua  sedia  pef 
riuerirla  , il  Vefcouo  di  5oifsons 
s\;pparò  , cerne  per  celebrar  la 
i Mefsa,  e ritornato  con  i * .Cano- 
nici fi  leuò  lua  Maeftà  per  fargli 
j honore  » eque!  Prelati  fe  gl’teìc- 
I cotto  per  riceuer  il  giuramenti,  e 
prometee  per  le  Chiele  , che  gli 
tono  foggette , e d’ofsefuare  tutte 

le 
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le  antiche  coftitutioni',  e forma- 
lità *,  interpelli  ad  alta-voce  gli 
a irnienti  il  popolo  , fe  a ecce- 

ttuano per  loro  Ré  Luigi  Deci* 
rna  quarto.  Tutti  l*  acclamarono 
per  tale-*  Il  medelimo  Prelato  pre 
le  pure  da  lui  il  giuramento  del 
Papa,che  fece  co  le  mani  fopra  I* 
Euangelio. 

All’hora  fù  condotto  all’alta- 
re, pue  ingenocchioni  , il  Conte 
di  trilione  ( facendo  iu  tal  fun- 
tione  PO/Heio  di  primo  Ciamber* 
lano  ) lo  fpoglió  della  vette  lun- 
ga, lafciandola  in  fempiice  carni, 
lìoia  dì  rafo  rofso,  alRliora  il  vei- 
couo  di  Soifson  , hauend©  reci* 
tati  fopra  la  perfona  del  Re  alcu. 
ne  preci  antiche  , & accoftuma- 
te,  ben  difse  la  fpada  , e fubito. 
gli  è la  leud,  pofe  il  fodro  fopra  l*-ì 
Altare  , e la  diede  nuda  in  ma- 
no al  Rè  9 che  la  tenne^finche 
fu  detto  Poratione  ^ e poi  la  rimi- 
le (oprai*  Ale  are  , offerendola  à 
pio. 

: Il  Vefcouo  ritornò  à metterla 
nelle  mani  di  (uà  Mae/là  , e que,. 
.Hi  la  diede  ai  Marefeiallo  à*  B- 
Hre,  che  npprefencaua  il  C-onte- 
Habile  ..  Il  Vefcouo  prefe  poi  la 
patena  del  calice  di  San  Renala 

X % &*** 
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gir»  , in  quella  versò  vn  poco  del- 
la Sìnta  C refi  ma,  e dell’odio  del- 
la Santa  ampolla, mefcolando  co# 
vn  cuccbiaro  d*oro,  e recita- 
re le  preci  ordinarie,  comincio 
ad‘vng,*re  il  Rè  alla  fomiti  della 
tefta  y fui  petto , tra  le  fpalte  , fo. 
pra  la  fpalla  delira,  e fi  mitra,  & 
ni  pofo  d‘ambe  le  bràccia.,  d‘in. 
di  i!  Duca  di  Gioiofa  Ora  Ciana, 
ber  Uno  , hauendo  coperto  il  Rè 
<^ej la  Tunica  , emanto  Reale  , 
continuò  il  Prelato  ad  vngerli  le 
pilme  delle  mani  , e preli  i guati, 
ti  benedetti*  1‘  annello  co]  quale 
fi  tuoi  fpofar  il  Regno  , eh4  è di 
prezzo  iaeRimabìle  , & hi  fer- 
mio alla  cófecratione  de  gl1  altri 
Rè  precefori  , & aK  fpofa litio 
della  Regina.  Pigliato  pofeia  gi& 
d allattare  lo  Scetr®  Reale  lo  die. 
de  in  pugno  Ré  , come  fece  t 
«ella  delira  , la  mano  della  Giu. 

A iti  a, e l'opra  il  capo  gli  pofe  la  co 
rotta.  di  Carlo  Magno  , e eoa  gli 
altri  Pari  Ecclc(i  attici  » e fecola- 
ri  , che  forbirò  quiui  chiamati 
dal  Cancelieredi  Frància*  fìi  con- 
dotto al  Trono  , accompagna* 
to dallo  Aedo  Cancelliere, dal  ma 
refeia  Ho  di  yilleroy,,che  rappresi 
femaua  il  Gran  Maftto  > e dai: 

' ' Gran-, 
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Gra  nde^  primo  Ciambellano  . 

-AìTiCo  il  Rè  nel  fumetto  Tro. 
i il  Vefcouo  dj  Soifson  (òpra* 
dctto.fi  colie  di  teftì  la  mitria,  e 
fatta  profonda  riverenza  al  Re 
lobacciò  , come  fecero  gli  altri 
Pari  , e nello  fletto  tempo  i gridi 
di  irsuti  i ll\è  alfordiuano  i»  aria  » 
e*l  ribombo  dell*  Artigliar!*  face* 
ua tremar  a terra  .In  tal  men* 
tre  furano  sgabiate  cinquanta  , 
dozene  d’ vcceili  , e gli  Araldi  % 
che  llauano  a piedi  de  gradini  del 
foglio  , Tali  ti  à lato  del  Tro» 
no  Reale  , gettarono  n*r  Cho- 
ro  gran  quantità  di  monete  » 
d*ofo  $ e d*  argento  impron* 
tate  da  vna  parte  con  la  tetta 
del  Rè  , e dall'  altra  /a  città  di 
Reirns  , & inficine  la*  Santa 
Ampola  feendente  dal  Cielo.  Udì. 
ta  U Me3a  ritorno  il  Rè  a- 
uanti  all*  A Rare  , e fi  communi - 
cò  rimettendoli  nel  primiero  po- 
rto, il  Vefcouo  gli  leuo  dal  capa 
U Corona  di ' Carlo  Magno  , c 
gli  nepofe  in  tefta  vna  legerà, 
con  ia' quale  pafsò  alP  Arcluef- 
coaato  , e lenta  cambiar  v ertiti 
pranzò  publicamente  lopra  vna 
ménfa  rilcuata  da  terra  fornirà- 
gli  eoa wurauigliofa  otagnificenr 

I * ** 
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del  Magiftrat©  della  Città  , é 
nejla  fa  la  medefima  à due  altre  ta 
note  balle  furono  banchettati  i 
Duchi,  e Pari,  e feguendolì  iltut- 
to  con  pontualilTImo  ordine  , fen* 
za  confusone  , e con  applauso 
vni  uccia  le. 

II  giorno  feguente  il  Rè  , co- 
perto dJvn  veftito  dj  tella  d’argen 
to  all’antica,  fece  vna  fuperbilTì. 
ma  caualcata  alla  ChiefadiSan 
Remigio,  e dopo  pranfo  con  l’or- 
dine  medelìmo,andò  alla  Chjefa 
di  Nollra  Dama  , doue.  riceuere 
l’ordine- dello  Spirito  Santo  dal 
Vefcouo  di.soiflor^e  lo  diede  an-* 
co  al  Duca  fuo  fratello. 

ALle  9.  dei.*  iftelfo  raeffe  fu 
atr.mcfie  in  San  Remigio  , & iui  di 
nuouo.  prefe  la  Santa  Comma- 
nione  atti  di  fomma  pietà  , e 
* condottoli  nel  iarge  d*vna  fpa* 
tiofa  Piazza  in  cui  Rana  no  (chi  e, 
rate  circa  3000.  ammaliati  dalie 
fcroffele  , li  toccò  tutti  col  fes 
gno  della  croce,  e con  le  parole  , 
Dio  ti  guarifea  3 U Rè  ti  toc- 
ca. 

Et  in  quefta  occafione  con  ea* 
rità  ammirata  fece  à tatti  differì, 
buire  larghe  elemofine  ptr  man© 
del  Cardinal  Grimaldi  , chefe^ 
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cc  lcOÉcio , come  s*è  detto,  di 
Qpande”  ElemeSnarfo  di  Frati» 
cja  in  afsenza  det  Cardinale 
Antonio  Barberino  hono- 
rato  dalRè  gl*  anni  a- 
«aiiti  di  quella  co* 
fpicua  di* 
gnicà'. 
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TAJ{T E TE\ZA. 


Libro  Temo.  ' -,  _ 

TErminatafi  quella  no- 
tabil  funtione  » con 
ogni  pi  u pòmpofa  mar» 
gnificeaza  , ti  ricmpH 
. ronó  gli  animi  di  tutti  i 
buoni  Francefi  di  coutenza,  e di 
giubilo  , come  alPiacontro  s‘ac- 
-.cererò  di  (degno,  e fi  colmarono 
d'amarezza  de  quelli  de'milcd' 
teat  i : quelli  grandemente  fe  ne  v 
co  tn mofsero, non  potendo  fòifri- 
rech< il  governo  della  Corte  fife, 
li  cernente  , s'auuanzafse  in  fti-  " 
ma  , $c  autorità  con  efc/ufio- 
ned1  effi  .che  pretendeuaao  di  - 
parricipare  delle  cariche  princi- 
pali ; tftudiaaano  perciò  eoa 
iniaftriofi  modi  di  riaccender 
■ • nao- 


Digitized  by  Google 


/ D«l  C*rd.  Mix**  *07 
nuòue  fiame,  e non  ut  (concerti 
alla  public a tranquilli  . La  fuga 
del  Cardinaldi  Retzdal  CafteHo 
di  Nantes  fedita  ia  quefti  tempi 
portò  qualche  dill  urbo  alla  Cor- 
te , poiché  da  quella  prendendo 
animo  gl'amici  d’efso  Cardinale 
fecero  attioni  tali  che,  fei  parteg. 
giani  per  1*  efperienza  pafaca,»on 
fi  fofsero  già  disingannati  del  poco 
guadagno  che  recaua  il  Popolo 
della  feditione  mofsa  per  capricio  > 
d'altri  , piu  che  per  propio  i*w 
terefse  , fopraftaua  fenza  dubbio 
qualche  nuoua  riuolutione  * ma 
tutto  accuratamente  preuifto  , e 
con  buon  ordine  proueduto  , fece 
fparir  quefto  turbine  , che  da 
. molti  era  con  gran  defiderio  atte. 
io.  tutto. 

7 Seguita  la  morte  dell' Arciucf  nifat. 
couo  di  Parici , e per  confeguen-  fi  cil 
za  fubintrancfo  in  quella  dignità  Ord- 
ii Cardinal  di  Retz  , che  a'era  il  di 
Coadiutore  , la  Corte  di  Francia  f , 
ripigliò  i negotiati  co!  medeftmo 
Cardianale  , perche  volontaria*  jJ-®  • 
mente  rinunciale  il  detto  Arciuef  1 ** 
couato  , riceuendo  il  contracam*  s 
bio  d*  altro  equivalente . Per  tal 
effetto  il  Conce  di  Nouailles , e 
coi  primo  prendente  dei  Parlai 

meni 
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pe  1 ofriafo  di  Scuoia  , con  vno1 
de  Tuoi  figliuoli  , all*  incontro  di, 
queftaftauaii  Nauti©  del  Papa 
Monfignor  de  Bagni , il  Caualier 
Giovanni  Sagredo  Ambaffiator 
Veneto  gli  Amba  filatori  dj  Porta, 
gallo,  e di  Malta  ; Il  Refidente  di 
•Polonia,  e tutti  gPaltri  Refidenti 
Carolici, che  interuener»  a quella 
t unti  one. 

Eraui  pure  alla deftr  ancora  vn 
altro  banco  per  ii  Cardinal  Maza. 
rino,  e Grimaldi 5 fottodi  quetta 
quello  de  Duchi,e  ParÌEcdefiafti 
ci,o  di  quelli, che  faceuano  indoro 
aiierua  ia  figura  de  mede  fina*  pa- 
. ri.  *-•  ' ■; 

Dietro  la  Tedia  di  Tua  Maeftà.  eia 
que piedi  dittante  vi  era  parimene 
te  vna  Tedia  per  il  Marefciallod*- 
Sftre,che  rappreTeataua  il  Conte*' 
flabile  del  Regno , carica  non  più 
•conferita  ad  alcuno  doppo  là  mor* 
tede!  Conteftablled*  Ediguiera  , 
vn’altra  per  ^Cancellier  di  Fra» 

■*  cia,urè  piedi  pi 51  dietro,  va  Banco 
. d’otto  piedi  per  il  Maresciallo  di 
ViUeroy , che  faceua  1*  officio  del 
..Gran  Mattrodeil*  Artigliarla  , in 
vece  del  Marefciallo  della  Mille- 
ray  abfentc  Gioiofa  Gran  Ciani' 
berlaqo.  • 
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Le  prime  fedie  alte  dal  Cfcor* 
della  raedefinna  parte  fcruiuan* 
per  il  Marefciallo  dall*  Hofp ita- 
le Gouernator  di  Parigi  , e per 
quelli  , che  doueuano  /eruir  al- 
P offerta. Alla  finiftra  era  vn’altrb 
btneo  guernito  come  gli  altri 
per  il  Duca  di  Animiti  fratello  del 
Rè  » che  rapprefenraaa  1*  antico 
Duca  di-Borgogna  i II  Duca  di 
Vamdomo,  quello  di  Normandia. 
Il  Duca  d'Blbeuf,quello  di  Acqui, 
tanta:  Il  Duca  diCnndale,ilCon^ 
tedi  Tolofa:  il  Duca  di  Rouan- 
nes,  il  Contedi  Fiandra  : il  Duca 
Boraouille  per  li  Conce  di  Ciana-* 
pagna  - £ quefti  erano  già  fei  i 
Duchi  , e Paridi  Francia  tutti  fe. 
eolari. 

Il  giorno  feguente  /landò  tutte 
le  Cale,  e fenèftre  tapezaate  del- 
le prctiofe*  fuppettili  • Furono 
portati  gli  ornamenti  Reali  delia 
Corona  , che  s’  erano,  cauati  à 
San  Dionigi  ,d all’Abbate  di  5;  Re.  ' 
migio  , à eui-tocca  tal  funtioue  , 
la  Regina.fi  trono  alle  cinque 
hore'della  mattina  con  tuttofi 
di  lei  corteggio  nella  Chiefa  di  °o 
ftra  Dima  ; come  pure  la  Regi- 
na d'Inghilterra , e poco  dopo  fo- 
Pragioagc  il  Ré  coperto  d'vaa 

r T - 
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carni fiola  ài  rafo  rofso  guarnita 
«poro  , aperta  nelle  fpalle,  e flef 
le  maniche  con  vna  foprauefte  jj' 
tela  d’argento  , proceduto  da  <ai 
Araldi  , e della  Tua  guardia  </e  . 

Svizzeri  , accompagnato  dal  Du. 

ex  d'AniottJfuo  fracello,bi*araiTJé#. 
te  veftito,dalli  Card  inali, Malan- 
no ,e  Grimaldijda  due  Pari  Ecclc* 
fiatici,  che  andarono  'à  leuar  il 
Rè>  dal  Cancelliere  di  Francia,  è 
ii  tutti  i Prencipi,  e Grandi  della 
Corte.  . < ....  / 

Il  Rè  fi  pofe  auantj  l’Altare  nel* 
la  fua  Tedia  affittito  dalle  fué 
guardie|dopo  fù  portata  la  Santa 
amPo^a  dalPAbfaaté.diSan  Renai; 
gio.  , 

All'  arino  della  quale  il  Vef- 
couo  diSoifson  , andò  à riceuerla 
alla  Porta  della Cbiefa con  lecer 
rimonte  ordinarie. , e la  polo  fo 
pra  TAltare  ; Il  Rè  nello  ftefso 
tempo  leuatofi  dalia  fua  sedia  per 
riuerirla  , il  Vefcouo  di  5oifsons 
svpparò  , come  per  celebrar  la 
Mefsa,  e ritornato  con  i^jCana. 
nici  lì  leuò  lua  Maeftà  per  fargli 
honore  % e quel  Prelat%  fe  gl*  (ac- 
cattò per  riceuer  il  giuramenti,  e 
promèfse  per  le  Chiele  , che  gli 
fono  foggette , e d’ofsehtare  tutte 

le 
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le  antiche  coftitutioni',  e forma- 
lità ; interpellò  ad  alta- voce  gli 
a irnienti  ,&  il  popolo  , fe  accet- 
toUano  per  loro  Ré  Luigi  Deci* 
ma  quarto.  Tutti  l*  acclamarono 
per  tale:  fi  medehmo  Prelato  pre 
le  pure  da  lui  il  giuramento  del 
Papa^he  fece  co  le  mani  fopra  I* 
Euangelio. 

All’hora  fu  condotto  all’alta* 
re  , otte  ingenocchiont  , il  Conte 
di  lliuo/ie  ( facendo  in  tal  fun- 
tione  PO/Heio  di  primo  Ciamber* 
lano  ) lo  fpogliò  della  vede  Ina* 
ga  Jafciandola  in  femplice  carni, 
isola  di  rafo  rofso,  aiphora  il  vei- 
couo  di  Soifson  -,  hauendo  reci* 
taci  fopra  la  perfona  del  Rè  alca, 
ne  preci  antiche  , & accostuma* 
te,  ben  difse  la  fpada  , e fubita 
gli  è la  leud,  pofe  il  fodro  fopra  l'- 
Altare , e la  diede  nuda  in  ma- 
no al  Ré  3 che  la  tenne^finche 
fù  detto  1*  oratione  y e poi  la  rimi- 
le (oprai*  Altare  y offerendola  à. 

■Dio. 

: Il  Veicouo  ritornò  à metterla 
nelle  mani  di  (uaMaeflà  , e que,. 
.ili  la  diede  ai  Marefeiallo  d*  E- 
f^re,  cherapprefentaua  ii  Conte* 
{labile  Il Vefcouo  prefe  poi  la 
patena  del  calice  di  San  Rem}* 
4 A J 
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glo  , in  quella  verso  vn  poco  del- 
la Sìnta  Crefima,c  dell’odio  del- 
la Sansa  ampolla, mefcolando  co» 
vn  cucchiaro  d*oro,  e recita* 
re  le  preci  ordinarie,  comincio 
ad‘vng,-rc  il  Rè  alla  fomiti  della 
tetta  ? fui  petto , tri  le  fpalle  , fo. 
pra  la  fpalla  delira , efiniftra,fle 
alpofod‘ambe  le  braccia.,  d‘in. 
dii!  Duca  di  Gioiofa  Gra  Ciana, 
burlano,  hauendo  coperto  il  Rè 
della  Tunica  , emanto  Reale  » 
continuò  il  Prelato  ad  vngerli  le 
palme  delle  mani  , e preli  i guati, 
ti  benedetti,  1*  annoilo  co]  quale 
fi  tuoi  fpofar  il  Regno  , eh4  è dì 
prezzo  iaettmiabile  , & hi  for- 
nito alla  càfecratione  de  gl‘  altri 
Rè  precefiori  , & al.  fpofa litio 
della  Regina.  Pigliato  pofeia  gifi 
dal  Saltare  lo  Scetr®  Reale  Io  die. 
de  in  pugno  Rè  , come  fece  t 
«ella  delira  , la  maao  dellaGiu. 
jftitia,e  l'opra  il  capo  gli  pofe  la  co 
fona  di  Carlo  Magno.  > * COfl  fiM 
altri  Pari  Eccle (tattici  , e fecola- 
ri  , che  furonb  quiui  chiamati 
dal  Caneelieredi  Francia,  fu  coa- 
dotto al  Trono  , accompagna* 
rodali®  ftedo  Cancelliere,dal  ma 
refeia  Ho  di  yilleroy?ehe  rappre-; 
fentaua  il  Gran  Maftro  > e dal? 

Gran-, 
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Gra  ndc,e  primo  Ciambellano. 

-A jfifo  tl  Rè  nel  fumetto  Tr*. 
il  Vefconodj  Soi/son  fopra- 
dctto.fi  tolfe  di  terta  la  mitria,  e 
fatta  profonda  riverenza  ài  Re 
lo  b acciò  , come  fecero  gli  altri 
Pari  , e nello  fletto  tempo  i gridi 
<l»  i ll\è  alfordiuano  l*  aria  9 

e’1  ribombo  dell*  Artigliarli  face- 
ua  tremar  a terra  .In  tal  meli* 
tre  furono  sgabiate  cinquanta  , 
doiene  d’ vcceili  , e gli  Araldi  % 
che  ttauaaoa piedi  de  gradini  del 
foglio  , Tali  ti  à lato  del  Tro- 
no Reale  , gettarono  nel'  Cho- 
ro  gran  quantità  di  monete  w 
d’oro  , e d*  argento  impron* 
tate  da  vna  parte  con  la  tefta 
del  Rè  , e dall*  altra  /a  Città  di 
Reims  , & inficine  la  Santa 
Ampola  feendente  dal  Cielo.  CJdi. 
la  la  'Me®*  ritorno  il  Rè  a- 
uanti  all*  A Itare  , e fi  communi  - 
cò  rimettendoli  «d  primiero  po- 
rtovi! Vèfcouo  gii  leao  dal  «ap* 
la  Corona  di ' Carlo  Magno  , e 
glinepofe  in  iella  vna  legera, 
con  la  quade  pafsò  alP  Arciuef- 
conato  , e leni  a cambiar  veftitt 
prantd  pubicamente  iopra  vna 
Rienfa  nleuata  da  terra  fornica, 
gii  eoa  mira  ili  gl  io  fa  magni  fi  cenr 


2©b  llift  àel  Minift-  v 
~za  dei  Magiftrate  della  Città  , e 
ne]la  fa  la  medefima  à due  altre  ta 
uole  balìe  furono  banchettati  i 
DiKhi,  e Pari,  e feguendofi  il  tut- 
to con  pontualifllmo  ordine  , fen* 
za  confufione  , e con  applauso 
vniucrfale. 

Il  giorno  feguente  il  Rè  , co* 
perto  d'vn  veftito  di  tella  d’argen 
to  alPantjca,  fece  vna  fuperbifTì. 
ma  caualeata  alla  ChiefadiSan 
Remigio, .e  dopo  pranfo  con  Por- 
dine  medefimo,andò  alla  Chiefa 
di  Noilfa  Dama  , doue.  riceuere 
l'ordine-  dello  Spiritò  Santo  dal 
Vefcouo  di,Soiflon,e  lo  diede  an- 
co al  Duca  fuo  fratello. 

Alle  9.  dei.*  ifteflb  meffe  fu 
air.mcife  in  San  Remigio  , & itii  di 
miouo  prefe  la  Santa  Commu- 
nione  atti  di  foroma  pietà  , e 
• condottoli  nel  large  d*  vna  fpa* 
tiofa  Piazza  in  cui  ftauanofchie, 
rate  circa  5000.  ammaliati  dalle 
ìcroffele  , li  toccò  tutti  col  fes 
gno  della  croce,  e con  le  parole  , 
Dio  tì  guarifea  » il  Rè  ti  toc5 


ca. 

Et  in  quefta  occafione  con  ca» 
rità  ammirata  fece  à tutti  diftrK 
bui^e  larghe  elemofine  per  mano 
del  Cardinàl  Grimaldi  , chefe 

ce 
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celcOfficio,  come  s«é  detto,  dì 
grande”  Rlemofinarfo  di  Fran- 
cia in  afsenza  del  Cardinal* 
Antonio  Barberino  hono- 
rato  dal  Rè  gl‘  anni  a- 
«anti  di  quella  cq«; 
fpieua  di» 

* • * v **  ■** 

gnu;* . 
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nuoue  fiame,  e non  ui  Sconcerti 
alla  publica  tranquilla  . La  fuga 
del  Cardinaldi  Reti  dal  CafteÙ© 
di  Frames  fegmta  i»  quelli  tempi 
porto  qualche  diit  urbo  alla  Cor- 
te , porche  da  quella  prendendo 
animo  gl’amici  d'efio  Cardinale 
fecero  attioni  tali  che,  fe  i parteg. 
giani  per  l*  efperienza  pafaca^oa 
fi  fofserogià  disingannati  del  poco 
guadagno  che  recaua  ri  Popolo 
della  feditione  mofsi  per  coprici©  - 
d'altri  , piu  che  per  propio 
terefte  , fopraftaua  fenza  dubbio 
qualche  nuoua  riuolutione  : ma 
tutto  accuratamente  preuiflo  , e 
con  buon  ordine  proueduto  , fece 
ìparir  quello  turbine  , che  da 
. molti  era  con  gran  defiderio  atte. 
lo.  . 

Z Seguita  la  morte  dell*  A roiucf  nifat , 
couo  di  Pari  gi , t per  confeguen-  fi  al 
za  Cubi ntr andò  in  quella  dignità  C*rj. 
il  Cardinal  di  Retz  , che  n'era  il  di 
Coadiutore  , la  Corte  di  Francia 
. ripigliò  i Hegotiati  col  medefim© 

Card  innaie  , perche  volontaria-  jJ-®  . 
sciente  rinunciale  il  detto  Arciuef  **  j 
couato  s riceuendo  il  contracam*  , * 
bio  d*  altro  equiualente . Per  tal 
effetto  il  Conte  di  Nouailles , e 
poi  primo  prendente  del  Parlai 

ffiCBi 
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mento  di  Parigi  portatili  al  Co- 
ltello di  Vicenes  in  pochi  giorni 
conclufero.  , che  il  Carenale  ri. 
nunciarebbe  l*  antedetto  Arci  uè-! 
fcouato , e fin’a  tanto,  che  venir* 
feda  Roma  il  confenfo  v e pia.*, 
cere  ^leiPapa  , farebbe  efso.  Ca'r% 
diuale  conlìgnato  nelle  mani  del 
marefcial  '0  della  Milleray,per  ef^ 
fer  condotto  à Nantes  , libera- 
to. tubito  , che  fofsc  venuta  la  fu- 
detta  approuatione  , per  ottenere 
la  quale  furono  fpediti  Corrieri 
efpreflì  / codi  dalla  Corte  > come 
dal  Cardinal  m.edefimo,il  quale  , 
benché  in  apparenza  dimoftraC- 
fè  d*  hauer  quella  fincerità  , che 
forfè  gli  mancaua  .nell*  animo  ^ 
come  and aua no  di u alga ndo  i iuoi 
emoli  , (i  dichiaraua  d’efser  fem- 
pre  buon,  fuddito,  9 fede!  feruo  al 
fuo  Re.  . . 

In  efecutione  di  cip  fù.  condots 
to  dal  M.arefciallo  à Nantes  > 

- guardato,  da  vna  Compagnia  deh 
la  guardia  del  Ré  e da  altre  di 
CaualleriajChe  lo  haueuano  guar- 
dato  durante  la  di  lui  prigionia  à 
Ymcenes . > 

Vi  giunfero.  alli  1 Aprile  * 
dou.e  li  cent  late  le  guardie  fù  egli 
pofto  deatro  vn*a  pparta  mento  al- 

/ ' mi»  *,/. 
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to,  che  riguarda  nella  Corte  del 
Gattello,  nel  quale  dormi uano  fo- 
praJa  porta  della  fua  ftanza.trè,  v 
o quattro  foldati  di  guardia»  come  *°***tt 
ùmilmente  s’ ofleroaua  della  par.  ctn  l* 
te  della  guardarobba,doue  fu  mu.  ^ttaU 
rata  vna  Porta  , che  rifportde- 
ua  ad'vna  (cala  > e lefentinelle  fedito 
fi  raddoppiano  ogni  notte;quan  ^ far, 
do  il  Cardinale  voìcua  di  giorno  dij,4/  * 
andar  à parteggiare, era  di  cótinuo  d*  ke, 
aecoifipagnato  da  due  della  euar-  / * »P t 
dia  , e toltone  quefta  forma  di  cJ'L 
curtod»rlo  , eie  fù  praticata  di  v 
continuo  alla  fu*  fuga  f era  fer.  t,,  * 
uit<>  dal  fu  detto  Marefciallo,  con 
tutti  quei  più  dolci  trattenimen- 
ti , che  egli  fapcua  defiderarc  f 
con  intiera  libertà  di  vedere  , c 
trattare  con  gli  amici,  e di  con-, 
uerfare  con  tutti  fecondo  1*  occ a* 
fione. 

• Vu  niefe  dopo  querto  fuo  ar- 
liuo  à Nantes,  fi  cominciarono à 
fentir  auuifi  da  Roma  contine»* 
ti,  che  il  Papa  diraoftraua  poca 
d fpoiitìone  d*  acconfentire  à 
quella  di  mi  (fione  ,efsendofi  pyblN  j 

camentelafciaro  intendere  , che 
quando  il  Cardinale  venifse  p<>« 
fto  in  aflolup  liberta, e che  inte». 
defse  da  iuf  medelìmo  la  ragion 


nex 
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10S  Hi//,  del  Mi  nifi  ' 

no  per  cuivfi  moueua  à tare  ri- 
nuncia dei  fuo  Arciuefcouato'ail* 
fiora  pen farebbe  à ciò  doueife  fa. 
re  , pretendendo  i!  Pontefice  cAe 
vna  rinuncia  ferrata  folle  iniialf. 
da, e che  non  lì  doue-Te  permetere 
à Principi  il  metter  le  mani  ne  gl* 
affari  Ecclefmftici,  emendo  quello 
vn  porre  le  falze  troppo  arditami, 
te  nelPaltrm  rii  effe.* 

Dtfpiafeque  grandemete  alla  cor 
te  quella  repugna  tua  del  Papa  ,e 
li  fuoi  nemici  incolparono  il  Car- 
dinale fudetto  d’hauer  dati  ordini 
fecre-i  all*  Abbate  Chàrie  fuo  A» 
gente  in  p.oma,  acciò  lotto  man® 
proeurafTejChe  fua  Santità  non  af- 
fentiffe  à tal  rinuncia,  _ 

Furono  per  ciò  dati  ordini  al 
Marefciallb',  di  tcnirben  cu. lo. 
dita  la  fua  perforai  mà  il  Cardi, 
naie  informato  da  fuoi  amici  di 
quant-ò  paflaua  , e cerne  la  Cor- 
te era  entrata  in  fofpetti,che  non 
fallerò  unccre  le  di  lui  intehròni, 
cominciò  à dubitare  di  qualche 
nndf.ro  auueifmento  , onde  per 
toglier  tali  ombr*  rifolfe  di  fpe- 
d ir  vn  Gentiihuomo  efprefsamcn- 
te  à Roma  per  fupplicar  il  Papa 
à sbrigar  quel*  affare  , da  cui  di- 
penderli la  di  lui  libertà  , e fece,' 
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- che  il  medelimo  Gentil*  huomo 

paffafle  per  Parigi  , e pigliali©.  1*rr  tr 
gli  ordini  «lai  pruno  Prendente  di»*- 
iopra  il  ncgotiato  , che  doue  no  fa 
uà  fare  à Roma j ali*  ifleffo  diede  glio»0'« 
lettere  per  i*  Abbate  Charie  con  gib/n 
ordini  di  procurar  con  ogni  pre-  nunt 
mura  , che  il  Papa  approualle  la  dubi* 

• rinuncia  fatta  da  lui  di  buon  co-  tAT  s§ 
re  , e finceramente  , e che  in  «io  prt  • 
paflar  doue/Te  di  certo  con  i Mini  iti\4 
Ari  di  Francia  per  pigliargli  cfbc.  f,nStri 
dienti  opportuni  alpefecution  del,  t à # 
Pintento.  Mà,fofle,che  nel  Ponte.  •* 
«ce  preualefse  il  riguardo  del  de-*  * 
cojro  di  Santa  Chieia  , o per  gl*-  J'"f0 
offici),  che  in  contrario  erano  tat. 
ti  fecretàmentc da  gPamici  di  Re. 
tz,  e da  gli  nemici  diMazarino 
flette  lem  pre  fido  il  Papa  nella  ^ C*r 
fua  deliberatone,  di  non  cófentir  d'/i*/ 
ad'vna  infranta*  cui  il  Cardinale  m<*4 V4 
vcnina  tirato,comc  ferpc  all*  inc-a  tfpref» 

l0*  d 

Per  tanto  dunque  furono  ri-  m4% 
nouati  gl* ordini  al Marelcia Ilo  di 
reftringer  il  Cardinale,  e *1  Signor, 
le  Teilier  Secretarlo  di  Stato 
gli  ferirle  più  precifamente,  anzi 
fufpeduoda  Parigi  à Nantes  il 
Grà  Maftro  delPartigliaria  figlio 
dei  Marefciallo  con  gualche, 


Del > ltl 
Furono  dunque  ira  erti  proto, 
ft^d  ucffi  modi  ; £n  ogn'vnofcQ- 
priuafi delle  difficoltà",  si  trattò 

di  condurlo  fuori  deJ  Ca Hello  dea 

tro  certe  caffè  ,ò  lìanooualii  dei 

/adatto  Duca  di  Bnùc}io/,tapro 
uederio  di  molte  cofe  all»  vfo  r«e 
«effarte  : mà  non  fi  psot<?  c « ef* 
tetruaie,per  alcun® códderat  oni 
che  non  crollarono  à propofico  taf 
maniera. 

Finalmente  doppo  molti  con- 
gli  tenuti  /opra di  ciò  , fu  con» 
c|ufo«li  calare  giù  dalie  mura  del 
Cartello  per  vna  ftne , che  le  fu 
forcata  da  vn'Abbate  fu»  con- 
(idenre.il /no  per  cui  penfaua  di 
dar  effetto  à tal  fuga,  era  vn  bre. 

«efpat  odi  muraglia  , guardato 

da  due  (enti nelle  vna  delie  quali 
henche  aliai  vicina,  difficifmeo! 

(e  pero  poteuafcoprirlo  , j-ai. 
tra  da  cui  poteua  fubito  e/W  ve«  ' 
dito  , Se  impedito  fi  pr.[e  . r 
Pedate  d.  farla  traue£r  in  dtf 
cono  da  due  dalli  fuoi  Aiutiti  di 
camera, quali  hebbe  ordme.quan 
do  anche  la  guardia  Ut  ne  fuhe  ac! 
corta,  d -impedirla  , che  non  gl, 
hratfc  dietro  v uà  uiofclieitara 
da  quella  fi  dalle  pauuifo  ad ’a lire 
guardie. 


Ab 
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prefero  vna  ftrada  (limata  da  to' 
ro  più  corca,  per  arriuarlo  : mi 
bauendo  trouata  ^vna  forti  **  •> 
chjufa  contro  l’ordinario  , con- 
tennero ritornarfcne  ni  luogo  da 
<*oue  erano  partiti,  ciò,  che  die. 
è*  reirpo  i tutto  l’effetto  intiero* 

<3 ••ai  non  per  quefto  farebbe  refta? 
ifj'  eccettuarli  in  quanto  alla 
permana  dd  Cardinale,  mi  bea  fi 
*r"*ì:u a in  euidente  pericolo 
q-t 'it,  die  Tene  fuggirono  dopi* 
povd^ir.  jjCar 

■ l"  altra  fu  vn  accidente  occor*  jinate 
fo  -\4  vn  Monaco  lacobino  ca£-  , ve 
. Citr»  alt*  hor  all’ bora  nel  fiu-  r*raii 
«r\c  , r-he  pafla  fotto  la  mura  del 
CaUrilo  , c lì '.1  io  in  punta  d'-  c 
annegg  a ni, occupo  talméte  le  per.  y>  **  1 
ione  , eh’  erano  al  di  fuori  ,che  •# 
^Sbandarono  alla  fcaUta  del  *****  / 
Cardinale  , né  fe  ne  auuìdero  f fa  * fi 
f©  non  quando  egli  era  già  falito  !***•' 

V;  Cauallocon  l’aiuto  di  4. de  Tuoi 
che  rafpettauano  di  fuori  con  vn  [falla 
Gentiihuemo  dei  fadeito  Duca  di 
Br:fac. 

HoC neh’  entrare  nel.  Borgo 
p er  doae  canueniua  pacare  , caf. 
itogli  fótto  il  cauallo  , fe  fili 
fniofs .*nna  fpalJa  , Schebbean. 
che  à fracafsarfì  li  tefla  lop ra 

.!  vn 
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M4  Hift  dtl  Mirnft.  ' 
vn  gran  fatto  . lyi  perito  di  nuo- 
un  rimetto  à Cauatto  da  fuoi  , e 
come  non  vi  fia  cof^,  che  più  ab 
leggerifca  vn  male  quanto  il  pe* 
vicolo  d*vn  maggiore  , lenza  Men- 
tir lo  fpafimo  della  percotta  , à 
tutta  briglia  corfe  cinque  $ ò f*i 
leghe  , lino  ad  vn  luogo  , oue  il 
Duca  di  Brifac  , e*l  Marchefedi 
Seuagny  i’afpettauano  con  alcune 
Barche  per  pattar  la  Loira  , come 
fecero. 

Rifai! to  poi  à cauallo  già  appo* 
flato  , il  Duca  di  8rifac  labia- 
to il  Cardinale  con  Seuagny,  egli 
velocemente  s#auanzb  , per  mét- 
ter infieme  i faci  Amifi  \ e 
quelli  del  Duca  di  Re^z  , e conuo, 
gliarlo  Scuramente  fuori  d*  ogni 
pericolo:  mà  il  Carditele  à pe- 
na hebbe  caualcato  meza  lega  , 
che  dal  dolore  della  percola,  e 
dalla  cor  fa  fatta  sbattutogli  con* 
uenne  feendere  ad  vna  Cafa  d*- 
rntSen^lhuomo  , dal  quale  non 
venendo  riceuuco  , fù  coftretto 
farii  porta  e in  vna  fedia  ad  alcu. 
ni  Contadini  tutta  la  notte  fina 
à bcaupreu  , cinque  legedjftani 
te  , cafa  d*  e/fo  Duca  di  Brifac,ò 
^piue  di  fua  moglie  * Quefla  1© 
prefe  nella  fua  Carozza  , lo  co». 
» dutte 

\ i ’ 1 
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Hufse  al  Calteli©  d*vn  Genrilhtio-_ 
mo  del  Paefe  , & sui  dimoro  il  ri. 
manente  del  giorno  , cdoppoel- 
ler  Rato  parimente  ualcoio  in  vn 
altro  luogo  il  giorno  feguente  t , 
convno  lolode  luoi  fer ultori  : fu 
di  là  leuato  da  $o.  Geutilhuomint 
à Cauallo  , che  erano  fpiceati 
dà  yna  truppa  di  più  di  ino; 
altri  , in  telta  de  quali  era  lo 
fltetfo  &uca  di  Brìfac,  che  venne 
ad  incentrarle  , e coodurlo  den-  Su$4r 
tro  vna  delle  fuc  Carozze  ad  va  rm0  4 
altro  luogo,  doue  il  trouò  il  Du-  Miche 
cadi  Reca  % con  più  di  400.  ca*  eu^ 
ualli)Coa  quelli  £ condufle  al  ca 
ftello  Ino  di  Michecou  . Quiui 
egli  rinouò  la  recratcatione  , fat- 
ta in Beatipreu della, dim  filone  , 
ò fia  rinuncia  delPArciuclcouato, 
e fermatofi  tré  giorai  fi  fece  me- 
dicare della  fpala/tffle  niente  gio- 
nò, per  non  eflcrui  Chirugici,  che  Tuffo 
fa  pollerò  conofccre  la  qualità  del  * 
l'offcfa.  # ' foli*.  * 

Qui  poi  non  Rimandoli  balta  n- 
temente  ficuro  y pa fsó  à Bellif®- 
lafituata  nel  mare , cinque , ó 6 . 
leghe  difiance  da  terr3  , e lonta- 
nò  da  Michecou  trentacinque  le* 
ghe  incircaraccompagnato  dall** 
antedetto  Marchefe  di  Seuagny  , 

Parte  IH.  k ed*ah. 
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m en.to  di  Parigi  porcati/I  al  Co- 
ltello di  Viccnes  in  pochi  giorni 
conclufero.  , che  il  Cardinale  ri. 
nunciarebbe  1*  antedetto  Arci  ue-: 
fcouato , e fava,  tanto,  che  venir*  _ 
fé  da  Roma  ilconfenfo,  e pia.*, 
cere  rdelPapa  , farebbe  efso  Ca’r, 
dina  le  conlìgnato  nelle  mani  del 
marefcial’o  della  Milleray,per  ef^/ 
fer  condotto  à Nantes  , libera-  ■ 
to.  lubito  , che  fofse  venuta  lafu- 
detta  approuatione  , per  ottenere 
la  quale  furono  fpediti  Corrieri 
efprefli  / coli  dalla  Corte  > come 
dal  Cardinal  medefimo,U  quale  r 
benché  in  apparenza  dimoftraf- 
fe  d*  hauer  quella  fincerità  , che 
forfè  gli  mancaua  nell’  animo  > 
come  andauaao  diuafgando  i iuoì 
emoli  , fi  diehiaraua  d’efser  fem* 
pre  buon,  /uddito,  9 fede!  feruo  ai 
fuo  Re.  ^ 1 

In  efecutione  di  ciò  fù  condor 
to  dal  Marefciailo  à Nantes  , 
-guardato,  da  vna  Compagnia  deh. 
la  guardia  dei  Ré  , e da  altre  di 
Caualleria,che  Io  haueuano  guar- 
dato durante  la ,d-i  lui  prigionia  k 
Vincenes . 

Vi  gmnfero  alli  1$.  Aprile  y 
dou.e  liccociate  le  guardie  fù  egli 
poAo.  deaero  vn*a  portamento  al* 


Bel  CardiMaì^.  107 
to  , che  riguarda  nella  Corte  <fel 
Gattello,  nel  quale  dormi ua no  fo- 
prala  porta  della  fua  ftanza,trè,  v - 
o quattro  faldati  di  guardia»  come  tcTn*<t 
Umilmente  s’oflerBaua  della  par,  c%nl* 
te  della  guardarobba,doue  fu  mu,  Waig 
rata  vna  Porta  , che  rilpoAde-  cu* 
ua  ad'vna  fcala , e lefentinelle 
li  raddoppiauano  ogni  notte;quan  ^ far. 
do  il  Cardinale  voìeua  di  giorno  d'nai 
andar  à pafieggiare,era  di  cótinuo 
accoppa  g nato  da  due  della  gnor-  /<  ne/ 
dia  , e toltone  quefta  ferma  di 
cuftodirlo  , eie  fù  praticata  di  Nan 
continuo  alla  fua  fuga  f era  fer.  t(s  ' 
uico  dal  fudetto  Marefciallo,  con 
tutti  quei  più  dolci  trattenimen- 
ti , che  egli  fapcua  defiderarc  , 
con  intiera  libertà  di  vedere , e 
trattare  con  gli  amici,  e di  con-  - 
uerfare  con  tutti  fecondo  1*  occ a*, 
fione. 

• Vn  mefe  dopo  quello  fuo  ar- 
ijuo  à Nantes,  fi  cominciarono à 
fentir  auuifi  da  Roma  concinna» 
ti,  che  il  Papa  dmaoftraua  poca 
d fpoùtionc  d'  acconfentire  à 
quefta  d imi  Alone, e/sendofì  pqbli-  j 

camente  lafciato  intendere  , che 
quando  il  Cardinale  yenifse  p0«  * 

fto  in  afloluta  liberta,eche  inte». 
defseda  lui  medelimo  la  ragie*-; 
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ic8  H#//.  del  Mi  nifi 
ne  per  cui -fi  moueua  à fare  ri- 
nuncia ei  fuo  Arciuefcouato*  all* 
fiora  penerebbe  à ciò  doueffe  fa. 
re  , pretendendo  il  Pontefice  che 
vna  rinuncia  f ©rrarà  folle  inuali. 
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^a,e  che  non  li  do^r.'fe  permetere 
à Principi  il  metterle  mani  ne  gl* 
affari  Ecclefmftici,  emendo  quello 
vn  porre  le  falze  troppo  arditamé. 
te  neiraltrui  rheiTe.* 

' Di  (piacque  grandemcte  alla  cor 
te  quella  repugna nza  del  Papa  ,e 
li  ftìoi  nemici  incolparono  il  Car- 
dinale fudetto  d’hauer  dati  ordini 
fecre-i  all*  Abbate  Charie  fuo  A* 
gente  in  Roma,  acciò  (otto  mano 
procn ranche  fua  Santità  non  af- 
fentiffe  à fa.l  rinuncia, . . * 

Furono  per  ciò  dati  crd.nl  al 
MareiciaUer  , di  tcnirbea  cullo, 
dita  la  fua  perfotvaj  m_à  il  Cardi, 
naie  informato  da  fuoi  amici  di 
quanto  paflaua  , e carne  la  Cop- 
te era  entrata  in  fofpetti,che  non 
fu d ero  uncere  le  di  lui  intcnroni, 
cominciò  à dubitare  di  qualche 
fin: ff.ro  auuetvmento  , onde  por 
toglier  tali  ombrt*  risolte  di  fpe* 
dir  vn  Gentilhuomo  efprefsamcn- 
te  à Roma  per  fupplicar  il  Papa 
à sbrigar  quell*  affare  , da  cuidi- 
pendeua  la  di  lui  libertà  , e fece,' 

* - • r-h- 
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* che  il  medeiirao  Gentil*  huom® 
paffafle  per  Parigi  , 'e  pigliai  Ter  cr 
gli  ordini  dal  primo  Prenderne  di»*- 
iopra  il  ncgotiato  , che  dotte  no  fo 
ua  fareà  Roma*  al]*  ifleffo  diede 

. lettere  per  l*  Abbate  Charie  con  gl  bit* 
ordini  di  procurar  con  ogni  p re-  fw/u 
mura  , che  il  Papa  approuade  la  dub^ 

• rinuncia  fatta  da  lui  di  buon  co.  ur  si 
re  , e finceramence  , e che  in  ciò  pr$  • 
paflar  douefle  di  certo  con  1 Mini  iti\4 
ftri  di  Francia  per  pigliargli  cfbc.  fìnctri 
d itoci  opportuni  all'efccution  del.  t d 
Tintcnto,  Mà,fofle, che  nel  ponte.  •* 
^ee  preaalefse  il  riguardo  «Tel  de»  p 9 
coro  di  Santa  Chiela  , ò per  gl*.  J‘aro 
ofrìcij,  che  in  contrario  erano  tat. 

ti  fecretàmentc  da  gPamici  di  Re. 
u,  e da  gli  nemici  diMaiarino 
flette  iempre  fido  il  Papa  nella  ^ C'*r 
fua  deliberatiorte,  di  non  cófentir  di/ial 
ad*vna  inflanzai  cui  il  Cardinale 
veniua  tirato,comc  ferpe  all*  inca  tfprd* 

lo-  ‘ A 4 ^ 

Per  tanto  dunque  furono  ri-  m4m 

nouati  gp  ordini  al  Mareicia Ilo  di 
reftringer  il  Cardinale,  e *1  Signor, 
le  Te  Ih  et  Secretano  di  Stato 
gli  ferule  più  preci famente,  anzi 
fu  fpedttoda  Parigi  à Nantes  il 
Grà  Maltro  delPartigliaria  figlio 
dei  M areici  allo  con  qualche, 

. or- 
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*n  c/n  P™F<>- 
Iti «crii  modi  ; {n  ogn'viio  fco» 

Si  £** 

di  condurlo  fuori  del  Calte/lo  dea 

tro  certe  calle  ,ò  lìanoquaiii  dei 

jad«tto  Duca  di  Bnfae.io/itapro 
Ufderlo  di  molte  cole  ali'Vfo  ne 
cedane  ; mà  non  lì  piote  c « ef- 
fettuare,per  alcunacóliderat  eni 

“on  donarono  a propofico  taf 
maniera. 

Finalmente  doppo  molti  con- 
%li  tenuti  lopfad,  ciò  , fa  COB> 
clufodi  calarli  giù  dalle  mura  del 
Cartello  pen  na  ftfne,  che  le  fu 
l ortata  da  «n'Abbare  fa«  coi 

durlff'l  t0  pn  cni  Pe»f»nadi 

Ue  f b«-  *3 •*  Ul  tUe,a-  er»  *■  bre. 
«eipatjoffi  muraglia  euarW/im 

rfa  dii?  Centi aeilc  Vna  dèlie  qual ? 

^nche  a(l$ i vicina,  difr;cilmen> 

te  pero  poreuaicoprirlo  , c Pa?.^ 

radacuipoteua  fubito  e'ff* 

» & impedito  fi  prcr  Jr 
Pediented.  farla  trattener  in  dir 
cono  da  due  dell/  fuoi  Aiutiti  li 
«mera, quali  hebbe  ordine  quan 
do  anche  la  guardia  fe  „e  fSSt"”' 
corta  d-'mpedirla  , che  non  c( 

«i rade  dietro  vna  «ofehewata  ^ 

Ja  quella  fi  dalie  l'auuifo  ad'aùrc 
guardie.  . c‘c 

Ap 


Card.  fod*'  l,3 
prcfcro  vna  ftrada  {limata  da  io* 
ro  più  corta,  per  arriuado  : mi 
hauendo  trouata  ^vna  forti  » 
«Hjufa  contro  l’ordinario  , con- 
tennero ritornarfene  ni  luogo  da 
none  erano  partiti, ciò,  che die. 
òr  teirpo  à tutto  l’effetto  intiero)  in»- 
qual  non  per  quello  farebbe  retta? 

JfN'  efiettuarfi  in  quanto  valla 
perwna  dei  Cardinale,  mi  ben  fi 
ìF'.j'Ut  ,m  eludente  pericolo 
che  fe  ne  fuggirono  dop* 
Vnsuijr.  jìCar 

■ jl’  altra  tu  vn  accidente  occor»  jinaie 
fo  j,4  vn  Monaco  lacobino  ca£-  . ve 
.c*to  alt*  hor  all*  hora  nel  fìu»  **  £ i\ 
me  , che  patfa  fo *;o  la  mura  del  ^ 
Caftrllo  , c flui  to  in  punta  d’-  * * 
anneggan^occupo  talméte  le  per.  y 1 
fone  , eh*  erano  al  di  fuori  ,che  /#•  •# 
u«>o  abbandarono  alla  fcaUta  del  (d*ta  { 
Cardinale  , né  fe  ne  anniderò  f fa  e fi 
[e  non  quando  egli  era  gii  falito  /»#»•••■ 
Cauallocon  l’aiuto  di  4.defuoi  ****4 
che  l’afpettauano  di  fuori  con  vn  [falla 
Gentilhuemo  del  fadcito.  Duca  di 
Brfac. 

HoC nel:’  entrare  nel.  Borgo  , 

P er  doQe  conueniua  patfare  , ca f. 
itogli  fótta  il  cauallo  , fe  gli 
hnofs?'nna  fpalJa  , Schebbean. 
che  à fracafrarfi  li  refla  fopra 

vn 

• i 

I - 
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DelC&d.Miz,* . ' VJ 
f Hufse  al  Calteli©  d’vn  Genrilhtio-  _ 
nio  del  Paefe  , & iui  dimoro  il  ri; 

1 manente  del  gtorno  , edoppoef- 
« ler  ftato  parimente  aaicofo  in  vn 

^ altro  luogo  il  giorno  Seguente  , t 

2 eonvno  folode  tuoi  fcrutto.i  : fu 
j di  là  leuato  da  30.  G cuti Ihuom ini 
; à Cauallo  , che  erano  {piccaci 
1 dà  vna  truppa  di  più  dj  100.' 

: altri  , in  celta  de  quali  era  lo 
j fteflo  Duca  di  Brifac,  che  venne 

ad  incentrarle  , « coodurlo  den- 
> tro  vna  delle  fuc  Caroz ze  ad  va  rm0  4 
altro  luogo,  douc  lì  trouò  il  Du-  Miche 
i cadi  Reca  , con  più  di  400.  ca- 
• ualli)Con  quelli  6 condufle  al  ca 
: dello  fuo  di  Michecou  . Quiui 
Cglirinouòla  recrattatione  , fat- 
ta in Beaupreu della, dim  Ifione  , 
ò lìa  rinuncia  dell*Atciuefcouato, 
e fermatoli  tré  giorni  li  fece  me- 
dicare della  fpala/<$e  niente gio. 
nò,per  non  efferuj  Chirugici,  che  Tdffo 
fa  peflero  conofcere  la  qualità  del  * Bel* 
l'offefa.  * * fQUA.  * 

Qui  poi  non  Rimandoli  baRan- 
temente  ficuro  y pa fsò  à Beliìfo- 
lafituata  nel  mare , cinque , ò 6. 
leghe diftance  da  terra,  e lonta-; 
no* da  Michecou  trentacinque  le» 
ghe  incircaraccompagnato  dall** 
antedetto  Marchese  di  Seuagny  , 

Parte  tir.  k ed*al.  . 
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glorie  del  Cardinal  Mazarin>, 

Scordati  totalmente  del  d^b  co  io 
xo  y più  attendeuano  à gli  attari  Pet  U 
temporali, che  à gli  fpirituali)  ec.  fngt 
gitati  daila  infatiabile  ingordigia  àgi 
dell”  interesse  s e furono  così  im.  Card. 
prudenti,  e temerari;,  che  canta-  <//  fy. 
fono  nella  Chiefa  Càthedrale  il  / ^ - 

Te  Deum  folenne  , e refero  pu-  can  y 
blicamente  grane  à Dio.  I Gran  pub[f 
Vicari;  furono  di  nuoao  compii»  ymtt‘t 
mentati  , e ricouofciuti  da  tutto  Te  ^ 
H CI  ero-, e come  fi  fperaua  da  qa'.  Um 
fti  , che  cadendo IjArras  alPhora  1 rfL9 
afsediato  da  gli  Spagnuolijdouef.  J ? tf 
fe  cadere  di  concetto  ancora  il  ,c<* 
Cardinal  Mazarino  , e prender  * btf  • . 
incremento  il  partito  dcl  Précipc 
di  Condè  , ognuno  de  mal  con  r<trtgi 
tenti  del  Gqyerno,  e tutti  i defide. 
vr olì  della  nouità  , non  faceuano  tmpru. 
^ altro,  che  dimoftrare  il  ramarico  denti 
de  loro  cuori  , e pafcerfi  di  quel. 
le  fperanze  , che  allettano  l’ im-  rye  <tl 
maginatiua  , e confortano  il  de-  inno 

fideric.  /•*  HI4. 

•;  La  Corte,  che  fi  trouaua  all-  pinati- 
bora  fuori  dj  Parigi  verte»  la  Fron.  bfiacon 
tiera,  incede  con  gran  Tenti  mento  r era* 
la  Inietta  fuga  , e molto  più  Ì$  J p vi* 
mancamento  di  quella  fede;  che  '5* 

. egli  liauuta  data  al  Rè  col  di-,  ne  • 

le  a chia’  • 

s 
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ai  9 Hht^el  Minift- 
Senti,  chiara  rii  volontariamente  di  r* 
mento  none-are  1’  Arciuefcouatq,.  Gli 
evàde  fr*  rimprouetato  , efler  ciò  vn  at. 
dclU  to  indegno  di  Porpora  ,cbé 

Córte  Portaua  per  gratia  fpetiale  di  fua 
jiPri  Maafta  .&  y.n*  attiche  d*  infe* 

• __  deità  e fellonia  verfo  il  filo  Preti-* 
Ct^a  cipe  , alle  fo«i  iifattioni  del  quale 
©gn*  vno  de'fuddicj,  che  ricalci* 

» 4 tfa  deue  chiamarti  Reo  di  iefa 

iel  Maeftà: 

Cdriu  Dille  che  il  Cardinale  era  di 
ini  di  peflìma  natura  r e tale  , che 
. non  doueuafi  più  procedere  ver* 
linfe*  fo  di  lui  con  termini  di  clemenza  , 
ditofc  nedi  pietà;  mi  con  ogni  più  feue* 
deleno  ro  caìtigo  , fargli  regolare  i prtfc* 
dene  v riti  della  propria  ambizione  . 
mairi  ' Aggiongendo,  che  quando  bea 
calci*  anco  non  folle  flato  prigione  * 
trare  e fe  gli  era  fuddito  di  retta  iuten. 
]4Cow-  fione,  doueua  rimmeterfi  aliavo- 
mandi  lontà  del  Rè  afsoluto  Padrone  del 
del  fu  a {lìo  Regno  ; che  cotruiocar  egli 
Trinr  vna  cofa  già  fatta  col  pretella 
ìùf  d*  efseme  flato  violentato  era  feo* 
cr  fa  troppo  debile , e da  non  «fser 
afcoltata  , mentre  efsendo  ogn.. 
vno  , che  dimora  in  Francia  fot- 
v topofto  alpaattorità  del  Rè  tan- 
fo era  vn  chiamarli  sforzato  ,'flan» 
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do  m carcere  quanto  nella  prcr*  ' 
priacafa,  potendo  il  Rè  ad  ogrti 
(uo  piacimento  far  carcerare 
chi  à lui  parefie  . Quanto  poi  al 
prefumerfi  dal  Cardinale  d‘ efsec 
in  Parigi  ffeuroda  ogni  video*  * 

*a,  per  i*  affetto  portatogli  dalla 
Plebe,  dicevano  li  Cuoi  contrari/,  . 

> ciò  elser  doppia  fellonia  , e dop. 
pio  errore  , mentre  il  fole  dichia- 
rarli d1  efser  badante  di  far  teffa,  # 
al  Rè  , e di  muouerc  à feditione  r*4,  / 
il  Popolo, era  macchia  così  brutta,  te  !Jl‘ 
che  quella  foia  fcaz(*itro  proc ef.  mHU 
fo,  baftauaà  deturbare  ogni  inao**^  **' 
cenza  . 

Non  il  fece  però  della  Corte  per  f>e&nt*' 
all‘hora  alcuna  dimoftratione  -del  t*  nei 
fuo  fdegno^per  trouarff  impegna  'Socco** 
ta  nel  foccorf  o d*Arras . ■ - fo  dS 

Leuato  poi  quell*  afsedio,  e vit-^rr44 
toriofo  ritornato  à Parigi  , il  Rè 
fece  fubito  cercar' il  Marchefe  di 
Fofseule  , ediuerff  altri  amici  dei 
detto  Cardinale  • Il  Signor  di 
Caumartino  Mali  re»  delle  Richie-  ,1 

fte  fìi  infegaitoda  yo.Arcierij ma 
hehbe  fortuna  di  faluarli. 

Molti  Canonici^  e curati  furoì 
no efftl iati  da  Parigi  , e partito*; 
larmente  i due  Gran  Vicari;  deH*- 
Arc  iuefcouato  : lì  Padre  Gondi 

k 3 f»I 
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D fpo  *tl  * Regalo  nelle  montagne  d*  Auw 

J oc  or  fa  Uggirà  ‘ ' - : >1  •*' 

^irras  Si  publi careno  Editti  in  ftam- 
il  p;  po  contro  eflo  Cardinale,  e contro 
proct  dipendenti  . Il  Configlio 

de  con  Reale  diede  va*  ArreRo.  perche  il 
tro  i capitolo  prendetela  Giurifditio* 
ctmnii  »«  dell'Arciuefcoaató,  coraepr& 
ci  del  tameote  fece  > moRràndofi  ogni 
f . *vno  obediente,&  alieno  da  quelle 
tiVid'  pretennoni  y che  il  Cardinal  a ir. 

,,  1 tedetto  s'era  pollo  in  capo,  poterli. 

^ ^ intraprender  da  quelli  , che  fé  le 
•*  proi'cfTauano amici, i quali  foglio- 
B-indo  no-à  misura,  che  la  Fortuna  volta 
tmroi  '■  l*e  fpaile  * di  voltar  anclrefiiCa^ 


tacca.  '>  . ■ r 

Furono  in  oltre  fpeJ iti  panai, 
per  tuttOjCoa  quali  fi  Proibiua  in 
pena  di  delitto  di  Iefa  Maeftà.  à 
cialcun  fuddito  del  Rè  il  tenere 
corrilr  ©amenza  , ò prattica  col 
nini  eti  mo  Cardinale  , all*  attieni 
d el  qua  le, tenendoci*  occhi  aperti 
la  CortCjBon  manco  di  tutte  pre-t 
uentioni ,che  fi  Rimarono  necefia. 
rie  a farlo  pentire  del  cammello  et 

Ip  tanto  il  Rè  Cattolico  , e il 
'Primo  fuo  Mimftrol  rifpoitero-  al 
medefimo  Cardinale  con  cortelia 
e Rima  di  Ria  perfona  , iouian# 

do- 
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cTo-CegU  pafs3 porti,  & allertandoli 
%'na  Galera  per  fuo  leruitio^cóof 
ferra  di  50. mila  feudi  ricurati, per  V J%è 
quanta  fù  detto  ,del  Cardinale ,fè  Cdto^S 
fe^ette  in  Francia  fù  creduto  il  con-  co  feri. 
trario.  uet>n 

Si  fermò  in  $an  Sebaftiano  tj,  mJtt 
- giorni,  douc dalla  Corte  di  Ffan»  corte. 
eia  venne  incolpato  , che  ténefse  fid  di 
man^  ad  vna  congiura,  poco  dop . C &fdt. 
po  feoperta  in  fiord eos , tramata  n*l  di 
tri  Battiuilla  Gouernatore  di  San  Het^. 
Sebaftiano  , MazaroHes  Agente 
del  Prencipe  di  Condé  , e Tancari  Tglì / 
Origliere  del  Parlamento  diBo>*  * 'r 
dc«s.  £>„>• 

Scrive  poi  il  Cardinale  lettere  «T:r7* 
ripiene  di  rifpeto  al  Ré,  che  fe  aó  ‘ 

Fofseso  ftate*  accompagnate  da  * orf 
troppo  iicentlofe  pretelle  a ntro  r il 
Maxarino,?  da  altre  inuiateal  eie 
ro  , che  furono  fatte  abbruce  are  V ^ 

nella  Publica  Piazza  ,p0teua  cor  ^q. 

fua  gloria  , à profitto  rimetterli 
nella  buona  gratia  di  SuaMaeftà 
Da  San  Sebaftiano  pafso  per  ceV. 
ra  \ Valenza,  dotte  dal  Viceré  èxL 
ca  di  Monte  a Ito  fù  mandato  don 
CliriftofFo  di  Cardona  à compii* 
montarlo  , con  diuerii  rinfres- 
chi. * ■ » 

Qui  s'ìnabarcó  l'opra'  Infudcit*  ' 

le  4 Ga- 
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ii>  Htft  dei  Mimf t' 

. Galera  il  dì  ij.  d*  Ottobre  , « in 

- io.giorni  approdò  à P;ombino,d*in 
<ìi*à  Firenze, riceuuto  dal  gran  Du. 

' ca  fuori  del  ilio  Palazzo  dell*  Ai»* 
feroggianà  » con  quei  termini  dì 
benignità,  che  fono  foli  ti  del  trat. 
tar  magnanimo  di  ^uel<3ranPrin# 

- cipe,edi  làl'incaminòverfb  R®^ 

ma.  ^ y ■ ’i  , 

Ui  gìonfeaUi  jo.di  Nouemoré^ 
fmontato  aPa  Cala  del  fopra- 
r;MHr0  detto  Abbate  Cbarie  fuo  Agente, 
} nella  quale  fi  trattenne  gran  tem- 

ma'e  & jj  giorno  doppo  il  dì  lui  arrìso, , 

< f • andò  à bacciarc  1 Piedi  al  Papa 
Con£*  dal  quale  fu  ftraordinariamete  ac 
frtj' , colt©,&  accarezzato.Per  dar  poi  il 
h4**1  Pontefice  tanto  più  chiare  proue 
ad  eSo  Cardinale  della  fua  affet- 
tiene,  ildi  fette  di  Decembre  gli 
t diede  il  capello  Cardmahtio  nel 
Conciftoro,  ch’egli  conuocò  lecre* 


tamente.  ; 

Il  Prencipe  Cardinal  d*  efte  , 
Protettor  di  Francia  Zelanti flimo 
della  riputatone  di  quella  Coro . 
na  non  fi  tofio  fcopri  il  penderò 
del  Papa  , che  con  franchezzadi 
cuore  , fi  leuò  dal  Concilierò 
prima,  che  fi  cominciane  quella 
cerimonia  > come  pure  fece  ri 

Car- 


Tkt  Card.  M,t£*  12J 

Cardinal  Bichi  , auanti  che  foSsc 
terminala  noa  volendo  trouarfi. 
prefenti  à quell'attioneda  France- 
li  poco  ben  i are  fa  . 

- Si  tratteneua  in  tanto  la  Car- 
te di  Francia  à Rei  rase  tra  le  fruì 
rioni  etuili  non  tralafciaua  d* 
accudire  ancora  alle  militari,  E 
perche  l'importa  nt  a maggiore  , 
per  alficurare  là-  quiete  interna* 
d ipendeua  dallo  fpegnere  • la  ma 
teria  % che  poteua  riaccenderla  5 
daua  più  d*  ogn*  altra  cofa  gelo. 
1» a il  Prencipedi  Condè,  qual  co- 
me primo  Prencipe  del  (angue  , 
era  da  buoni  parte  de  Francesi 
inquieti  r inerito  , & offequiato  , 
fe  non  palesemente,  almeno  nell* 
interno , e come  Gran  capita-' 
so  recaua  non  poca  apprensione 
col  Suo  proprio  Spirito  . e vaio, 
re . Facendo  dunque  di  meftieri  P 
abbaterio  più  prede , che  fipoteS. 
Se  , fi  confiderò  nel  Reai  Co® 
figlio  , non  efsertti  modo  più  op- 
portuno ; quanto  che  Spogliarle 
delle  Piatte  da  lai  tenute  in  Fran. 
eia , cosi  per  coprire  con  quelle 
il  Regno  dall*  inuafiopi  ftra me- 
re , e toglier  i ricoueri  à inai  con- 
tenti ; come  perche  Senza  que* 
ftc,  per  conScqucuza  farebbe  me* 
k s io 
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del  Mi  t 1 \*  . 

^ no  confideratoda  gii  Spaglio lf.} 
».  quinci  aninoràdofi  appreso  quei» 
^ dà.  la-di  Uri  ?ft  ima,  pateua  alte  rat  fi  in 
7®^  modo  il  di  lui  ani  monche  entrata 
dalf&'\  ìn  diflìdenta-d'e  Mimftri  di  Spaj 
(°rtc  goajeiiafacileyà  farlo  prouar  ì^g: 
d\4b.  pio  del  duca  di  Loren  a , ò ridurlo  . 
hdtert-  ' ajl'pbedienza  del  proprio  Rè. 
r/  prtn  < Con  tali  confidar  a rioni fu  deli* 
ape  di  ber.ato  di  far  Pimp-refa  di  srena 7 
Tonde.'  Furono  incaricati  li  MarefciaÙt 
- di  T uremia,  ed  elfa  Ferte  di  Sen*e~ 
terra  di  rauoglier  grettamente  1»* 

5 di  ter,  efercito  ne’contorni  di  Sant*  Men* 
tfMi  balud  . si  richiamarono  d*  Alfa- 
<tpi4 < ria-  le  Truppe  commandate  dat 

6 di  Marchefedi  Caftelnau  ; vnò 
tondi  Tenenti  Generali  de  gl*  efercitb 

Francefi, eli  com mandò  al  Mar* 
ehefectt  Faber  Gouernator  di  Se. 
da h , 8c  al  Conce  di  ^Grandprè* 
Gouernator  di  Mauzon  , di  tener 
pronte  alla  marchia  lefoldatefche 
quartiératef  per.^quei  intorni  ^ 

* Con  q «ette :gehtH  e,c$n  quelle  % 
che  feguiuano  la;  Corte  in  campa- 
gna , efsendott  calcolato  di  poter 
1 meter  mileniO  da.  fette  in  otto  mi.. 

.la  combattenti  , fenza  ; minorar 
li’Eferctto  «felli  antedetti,  Mare- 
fcialH,  il  Rè  dichiarò.  Febfr  com. 
mand  ante  fieli*  efercito..  jjoidi  oan^ 
r .*  ' dqgli 


Del  Cord.  MdZj  *2  f % 

donìì  d’intraprender  quanto  pri,  • 
ma  l*  afseiio  di  quella  Piazza  „ 

'P'ec  efsecntione  di  che^  con  cir- 
ca oo-.Caualli  il  giorno  di  igt.di  . % 
Lugio  tìi  tnueftito  Stenay  . Giace  - . 
quèita  Piazza  fopra  la  Mofsa  trà  Frate.. 
Verd un, e Mouzon,cinta  da  ben  in>  fi  fif  or* 
tefe  fortificationi  f munita  d*  vna  t**o 
t>uona  Cittadella, e col  Regno  di  All'afa 
trancia  alle  fpalle.  cdt0 

Dietro  / a Cau allerta  feguito.  Sfa 
K>no  4^  in  s Qo.  fanti  fotto  li  Ma-  n^p. 
refciallidi  Campo  , i Signori  di 
Guadagna,  di  Varennes  , di  Ho* 
quincoùrtdi  Bourleraonce  y e d> 
altri» 

il  Signor  di  Cbamfort  com- 
nviudaua  alPartigliaria  in  afiéza  r. 
del  GranMaftro,  che  feguitana  Ltn**K 
la  Corte,  natati». 

Si  bloccò  fubito  con-  tré  qtiar-  ne  dtor 
tìeri.  Faber  ajlogió  tra  Morfac  , e n° 
la  Cittadella;.  Grandpré  all'altra  imjl. 
verfo-  Mauzon  : il  Reggimene 
/&-.  d i Brettagna  , 3c  vno  d*  Irl  an« 
deli ^pofsero oltre  il  fiume  fotto- 
oointnando  del  Marchefe  d*H6«l 
quincourt;  fi  gettarono dùe-  ponti 
fòpra  la  Riuiera  per  communi car 
più.  facilmente  vn  quartiero  coqì 
Paltfq. . . ' 

CQinmaniaua  alle  Truppe  de& 

: K6 
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***  fiiftÀcI  Mini/i i 

Prencipe  , come  Gouernatere  S 
. del  l’armi  in  quella  fortezza  il  cd* 
*fti  di  Chamily , à quelle  di  Spa- 
§ CPpt  gna  il  Colonello  Colbrant , effer- 
ne{U  cicaua  la  càrica  di  Sargeiite  mag- 
piàxjt.  gì  Ore  il  Signore  di  MeluH:  il  pre* 
d1  «SVc;  lìdio  era  di  circa  1 3oo.f*mi,e  ioo. 
n*y-  ; Caualli.Non  vi  màcauano  ne  ni®, 
«itioni^ne  vi  neri. 

{ * JL‘elser  cofi  ben  proueduta  fce« 
inaua  cfon  poco  la  fperanza  dellS 
Le  m.  e^ito  defiderato  . Molti  riputala- 
freje  * no  difficile  , e pericolerà  talim- 
fin dif  Prer*A  altri  biafimauano  , pre- 
ficile  uedendoib  che  i 1 prcncipe  di  Coa* 
radono  dé*del  cui  intercise  fi  trattaua  ha. 
piu  zio  Uerrebbe  fatto  il  poflìbile  per  foc- 
• ùf  doreria, 

lbe° li  Cardinal  Mazarìno  fape- 

do cof  proprio  ingegnò  fuppli*. 
i ff  re  alquanto  non  arriuauan©  le  for* 
procuro  con  4nim©  rifsoluto  » 
j cfae  il  Rè  fi  mettefse^a^prefa  >_ 
* r*u  <;antQ  p^  gloriola  , é grande  * 
n*  Poii  quante  più  difficile  , e^ivafpet 
tube  tata  . Confideràua  egli  rche  lo 
del  Elercjte  di  yurènna  potetìa  facil- 
Cdrài.  mente  coprire  il  Campo  afledw». 
ndiltfié  te  » & impedire  à Nemici  il  ioCè 
tarino  «orlo,  imperoché  fe  beaeiiPretf» 
cipe  era  ardente»  & arrifcjuato* 
nelle  c#f«  >«ueegb  B°n 

hà 


TX tl  Céri  Max*  . 1*7 

hà  punto  per  perdere  ; farebbe-  * a£u 
li  pero  moderato  il  di  lui  ardo-  j * f 
re  dalla  prudenza  degli  Spagnuo.  £fi 

I ' ,e  tratenuto  dall'entrare  i n que-  -***! 
gli  azzard  ane  qua l>  fi  fini  Aro  ìncó  d/r  j-a 
tronel  principio  della  Campa.  - * 
gna  pertaua  cotf  fe  jriuelantif  ■ 

(ime  , c poricolofe  con t ingeo*  ^ 


*e.  ~ 

Aggiungeuafi  , che  fi  come  il 
campo  poteua  facilmfte  effer  prow 
ueduto  d'ogni  cefa,  per  mantener 
l’afledio  , cefi  riufciua  difficile  il 
foccorfo  à Nemici, conuenédopaf. 
fare  per  lefterifità  de  Bofcln  di 
Ardena,oue  le  ftrade  fono  roalage 
«oli,  per  condur  carri  , & il  Vacfc 
fcarfodi  eiba,e  di  foraggio  per  no 
dr ir  i canalli. 

Con  quelle  ragioni  il  Cardinale 
foni  fica ua  il  luo  diffegno  , e con 
quelle à punto  fù  intraprefolo  af§ 
fedio  j diedifi  principio  da  FranJ 
cefi  all’attacco  del  la  Cittadella, co 
. due  rami  : 1*  vno  à finiftra  rerlo 
il  fiume'Jintraprelo  dalle  guardie 
commandance  dal  Capitan  Viller. 
monte,  e l'altro  alla  deflra,  diret- 
to da  i Marefciali  di  campo, pian-  ' 
tandoui  in  pochi  giorni  *4.  pezzi 
di  Canone  compartiti  in  più  bac* 


tene. 
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n8  H*/fc  iti  mì  ri  fa: 

Il  Ré  nato  , e nodrito  nella  ’• 

’ Gucrrajd’anirno  ripieno  di  corag.  ; 

. m!  *gi<*  , e di  magnanimi  y e glorioli 
'i.Fnfi  penetri  % doppo  efierfi  condottai 
i4p4x  con  la  Corte  à Sedan  , s*  auanzà 
4 *n  al  campo,  Allogip  à Morfac  , do* 
wfot  ue  fi  trattenne  cinque  , o fei  gior-» 

*i  fili*  ni  • diede  egli  dello  gl’  ordini  dc«  : 
farci*  cellari j per  tutto  quello  occor'e^ 
o i:l\t  ua  . Fece  poi  t che  i lf  Marche  fe  di 
4 mte  Gefures  chiedere  à Fdo  nome  al 
ier  al  Gouernatore  la  Piazza  , come' 
?fjuer  fourano  padrone  fi  quella  .#Ri- 
j atort  fpofe  Chamily  efl'ér  egli  leruitore* N 
be  de*  di  fua  Màeftà,  mi  bruendo  gli  la 
ba  ren  confidatali  Prencipe  * non,  poter- 

Ut  la  con  honor  fuo  , rimetterla  in  al* 

stanai  crc  maniche  incucile  del  medcdi. 

Dilige*  mp.  . :• 

del  Ritornò  il  Rè  a Sedati’,  e di  la  y 
Kr  per  e da  altre  parti  fece  condurre  ar* 
1‘ipre.  tiglUre , monitioni  , e vittoua- 
fa  di  glie  al  Campo  oue  voleua  troJ. 
Sic  ai,  qarfi  in  perfona,di  quando, inqua? 
do  , &• ali'hora  punto  che  erah  per 
far  qualche  operatione»  # 

E co  fi  bene^uuiuaua  H corag*. 
gio  le  faldati  coR  là  fua  Reai  pre*. 
"feiua  , che  quella  era  lo  dimoio' 
maggiore  , per  fpingerli  ad’-ogm 
più  feroce^  pi  recip  itola  riflJH. 
lattone».  ' 1 ' 
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( Fecero  in  tanto  gl’aflediati  ga- 
gliarda fortira  ildi  4.  Luglio  con 
fanti, e causiti  guidata  dal  Signor 
di  Melimi  mà  furono foftenuti,  e dtlprc 
réfpinti . • cipe  di 

L’auuifodiqueft'affedio  turbò  pCor.ds 
molto  il  Prencipe  , auuide  egli  er/4* 
che  s'andaua  à perder  vna  Piazza  *co  di 
di  foa  cagione  , con  fi  notabile  Sgenay 
pregttditio  de  fuoi  tntereffi . 

Rickiefe  all*  Arciduca  pronto 
ioccorfo  per  fa  Ina  ria  , fi  trattò  1*  pretto 
nel  configgo  I il  modo^per  effet-  cip» 
telarlo. Le  difficoltà  fi  tremarono  chi*i* 
quafi  infuperabili  /per  la  fterjli.  foeorfo 
tà  della  campagna  da  quella  parte  d 
folta  de  Bofchi  priua  di  foraggi.e  Sp<t. 
molto  più  per  non  voler  ui  con-  gunoli* 
correre  il  Duca  Francesco  di  Lore.  mafen> 
na  in  q^iei  giorni  venuto  al  com.  Ka  effe. 
mando  delle  Truppe  del  carcerato  to  pre - 
Fratello  . Si  fcufaua  di  non  poter  tevjìo^ 
arrifchiarequella  gente>ch*era  K n*  del: 
▼nico  capitale  delia  fua  cala,  per  Dm  a 
con feruar  vna  piazzaci  Prencipe  Prrfi r- 
di  Condé.  Si  lafcioperò  intendere  eefct>ef£ 
di  concorrerai,  fe  Coudè  gl’hauef.  Zofe«<* 
fe  confignato  eiermont . 

* E da  faperfi  , che  Stenay,Cler„ 
m ont, e lama tz  furono  altre  voi* 

&e  de/ li  Duchi  dì  Lorena:  Ma  0®.  ; 
cupatcda  Erancefi>.  le  pò  [ sedera 

Con?. 

\ 
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<**  F »*  Con.iii  ,pfr  donatione  fattagli  «Tal 
finnici  Rè  Clirtftj'aniflìmo in jriguardode 
fij  feruitij  predati  alla  Corona. 

Viicfo  Quello  pofsefso  aggiunto albani 

di  Lo  tiche  emulationi  di  quelle  cafedt 
re 04  ^ C^dè  .o  Lorena ,&  ai  concerto,  che 
coi  pre  il  Duca  Carlo  "fece  col  Rè  di  Fra, 
cipe  di  eia  v ic* no à Parigi  Pano z4$a.quà, 
Cnnde  do  pafsò  a!  foccorfo  d’£Rampe,ab  j 
T\ifpof.  bindolando  giunterei*!  del  Duca 
(s’  di  d*Or!eans  filo  Cognato  * e quelle 
Co'*dt  del  P encipe  con  altre  ragioni  ap^ 
4Ìle  preflo,haueua  ridotti  granimi  di 

propqf  quefti  duePrencipi,  fino»  termi, 
t9  ni  dWna  mortai  inimicitia,e  que* 
Lire.  dopola  prigionia  del  Duca  Cac 
nt  * l®»  era  maggiormente  creftitita  , 
M.n,r  perche  Condc  nella  carceratìone 
tri  d ***  Duca  procurò  di  prender  al 
<Dtn  * fuoferuicio  . Truppe  lorenefi,. 
r'f*4  olirei  difgufti  recenti,  foruenwti 
vn  e*ù nelParr iuo del  Duca  Fràcefco  à cau 
**  fa  di  precedenze ,di  vifitc,e  di  eoe 
plimenti. 

ai  per  <|ar  foccorfo  i Stenay  era  ne 

ryfl4  cefiaria  la  géte  di  Lorena, che  eòe 
di$wr  poneua  la  terza  parte  deliberei. 

fu*  toSpagauolo.il  Prencipe  non  vole 
truppe  uà  creder  Cier mone , e diceua  di  ; 
Pef  if  non  hauer  far  con  Lorena  . Elfer 
' f*cc*f\  egli  «e  ^intere ifi  del  Rè  di  Spa^ 
h di  gna,  qual  era  alligato  à far  per  le 
s te  my  . fue. 
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fue  Piazze, quanto  per  le  proprie 
Hauerle  riceuure  dal  Rè  di  Fràu.% 
eia  in  premio  de  fuoi  <erujtij  , e 
volerle  cenferuar  al  poflìbile,con- 
tinuaua  dunque,  fenza  più  parlar 
di  Lorena  à follecitar  1*  Arciduca» 

& i Minlftri  de  Spagna  per  il 
ioccorfo  . Quelli  prega ua no  il 
Duca  Fraoccfco  , che  iafciafTe  , 
marchiar  le  Truppe  vnitaroenre; 
mà  non  puotero  mai  farlo  con- 
defeendere  . Continuaua  il  (Duca 
à dirjche  feruirebbe  il  R è'di  Spa-  . 

gna  nella  ricupera  d'  alcuna  fila 
Piazza,ònella  cóqujfta  d»aftra  in  /“*• 
Francia, purché  non  fufse  di  quel-  ejJ° 
le,che  il  trattato  fi  d ou e fsero  eoa. 
ignare  al  Prenci pe  di  Condé,  per 
feruirlodci  quale  aon  farebbe  vji 
pafso.  L a 

Quella  forma  di  trattar  del  Bu.  ****** 
ca  , paruealt*  Arciduca  non  Telo  rer*. 
Grana  ,mà  poco  ragioncUoje,  poi-  fjcy0* 
eh*  il  feruitio  del  Re  non  fi  poteua  , - ' 
iiUider  dalla  cóuenienza  del  Pré-  jy  det 
“rpe,doppo,*ch*era  ctrato  ne* fuoi 
ntereffijtuttauolta  efsendoui  bifo  . 

[no  di  quella  gente,  nó  puotero  di  ***** 
neno  gii  Spagnuoli  di  conformarfT 
He  iodjsfattiom  del  Duca, 

Co/iferirono  lo  flato  dell'alfa- 
? al  Prencipe  : procurano  di- 
ri- - . 
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ridurlofenza  perdita  di  maggior 
tempo- in  vece  di  1 oc c»r er  Ste nay- 
ad  applicar (ì  all’unprefa  d’ alcun 
delle  Piazze  occupate  nel  Paci* 
Bafso  da  Franeefh  , _ 

Con  tal  diuerlione  fti mattana  » 
che  Te  non  fi  potefs,?ro  far  ritirar 
i Francesi  daipafsed  iodi  Stenay>it 
guadagnarefebè  altretanto  equina- 

lente.  „ „ . ^ _ 

E per  dar  fodisfattione  a Con- 
A?  differirono  in  ricompenia  l 1 
Capelli  , e Caftelfef . • P»«f 
nella  Prouineia  di  campagna 
possedute  all’hora  dal  Rè  Cartoli* 

co,  A 

Gli  dimoftrauano  , che  quc«c 

ftando nel  contorno  di  Rocroy 
acquiftato  Panno  antecedente  da 
eCso  Prencipe  faceuano  vna  buo1^ 
ha  frontiera,  Se  volpano  yn  iae-, 
fe  eoa  coatributioni  còafidcraDi® 

* Si  contentò  Coniò  d*  afsedìar 
vaa  piazza  nel  Paefe  Baiso  , 
ceueado  la  Capella,e  Ch  afte  He  » 
non  m pagamento  di  Stenay  , 
n«  Per  quella  rifsolutione  i *»* 
per  vn  faggio  dell’effetto  portato 
gli  da  fua  Maeftà  Cattolica  . Si 
confultó  qual  piazza  fi  douetse 
attaccare  . H Conte?  di-  Fuetto 

fai- 


Del  CarA.h/jZj'  *3} 
faJdagna  Gouernator  Generale 
^eH’armi  , propofeU  Bal'scaimr 
portantiffima  per  coprire  il  Ter- 
ritorio di  Lilla,  e facile  ad  acqui 
ftarfi,  per  tener  alle  fpalle  la  der. 
ta  C ictà  di  Lilla,  con  vn  canale 
per  cui  fi  poteuano  condurre  al 
Campo  i viHeri,  ole  cofc  necci* 
laric  all'imprefa;  oltreché  fe  gli 
Spag mieli  guadagnauano  qneSa 
Piazza  , non  riuiciua  malagcuo. 
le  la  prefa  poi  ancora  di  Be»?u. 
ne*.  Diceua  poterli  far  tal  iinpre, 
fa  , con  vna  fol  parte  delPefercj. 
to,  opponendoli  con  l’altra  à ten- 
tatiui  del  Marefciallo  di  Turrena, 
clic  campeggiaua  verfoSanQnìn! 
ti».  . 

Non  afsenti  il  prencìpe  di  Con  . 
dè  all’attacco  della  Bafsea  , con- 
fiderawdo  non  efser  baftante  i far 
leuar  1*  afsedio  da  Stenay  , gli 
parue  meglio  d’intrapreaderae  , 
qualche  altra  di  maggior  confe 
qu’enza,  e cale,  che  la  fua  perdi 
ta  potefse  , quando  il  Cardinale 
Mazarino  non-  difponefse  à Soc- 
correrla concitargli  contro  l'odio 
commune  di  tutta  la  Francia  . 
Rapprefentaua  , che  ciò  farebbe- 
facilmente  occorfo  , quando  fi 
vedefse  'in  Francia  , che  non 

li  lofi.  ' 


liciti 
cP/KC* 
Ja  Ida.' 
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ii4  Ni/i. dii  Miniti. 

fi  foffe  curato  di  perder  vna  con. 
quifta  importante, e fatta  con  fan 
to  aifpen/ìo  di  fangue,  d’oro  per| 
tagliar  al  primo  prencipc  della! 
ftirpe  Reale  queliotche  pofedeua 
per  fera't’f  p<*elfati  alla  Corona,  e 
che  polena  ii  operare  con  vn'.ag- 
gmftamento  à parte  feiua  altra 
fpefà,e  fatica.  . . i 

A?giong^uaà  tali  ragioni,  che 
malti  Francesi  nell*  interno  non 
Teatina  ne  volentieri, che  felle  egli 
fpegliato  di  quei  luoghi, che  potei 
«ano  feruire  d'afile,  e di  ricouero 
à malcontenti  della  Corte,per  con- 
fefiuir  le  gratie  pretiofe  con  vio* 
lenza,  che  fatto  11  g.uerno  il  Ha- 
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rii  Con  tali  oggeti,e  con  l àrderà 
dell’animo  fua  /limolato  dal  prò. 
prio  valore  , propofe  l'imprefa 
d<Arrar  piu  riguardeuole,  e di  pij 
alte  conSderatione  d*ogn*altra  in 
^quei  tempi. Giuftò  all'Arciduca  e 
alla  maggior  parte  de  Capitani  di 
Spagna  la  propèsa  di  fi  grand  ac- 
qui  (lo.  Si  diedero  à mi  furarla  con 
ledouute  confiderai  ioni,  e la  tro- 
ttarono veramente  la  più  oppor- 
tuna ài  Temiti©  del  Re  Cartoli, 
co , mà  piena  d*  altrctanto  d ufi- 

col 


Del  C<rd.  Màft,, 
coftà  , e di  ardua  . 

L’cfar  Iontaa^  di  cucce  U altre  ' 
Piazze  dei  Paefe amica;  il  tener ' Oppofi 
aHefpalle  Bettupes.e  Ja  Bailea il  alni* 
tremarli  ir  campagna  va-  efrrcito  /4  p 
Nemico  fufficicnteà  raetterfitrà  il  P0f/7% 
campo  Spagnuolo^Donay.dréra  * 
l'vnica  f aite, da  dou^potcuano ri  - 
ccuere  i Colinogli,  & impedirgli  * 
daua  da  dafar  moire  a chi  doueua 
preuederl’cfito  prima  di  ftabilir 
le  deliberar  ioni. 

Oltre  ciò  bifognaua  far  vita  tir. 
conual lattone  di  fi  lunga  giro.che 
rendeua  tan^o  maggior  facilità.* 
farui  penetrar  dentro  gente.di  che 
era  il  maggior  biiogno  , quanto 
che  non  s'haueoa  fanteria  Tuffici-, 
cote  per  tante g uardic,  e tacci  la-  - 
uori,  non  danari,  non  riueri  , non 
moniriom  adeguate  à tane»  impre- 
fa. 

Cofldé  li  fifsó  ael  péli ero, tf  d» af- 
fediar  Arras,o  di  foccorer  Stenay.ò  r*mj 

pur<^  afsediar  ma  Piazza  della  w* 
Francia.,  . «"Me 

li  Duca  dì  lorena  non  hauen- 
do  volontà  dì  for  cofa  alcuna  in  *\ 
fcruitio  del  Prencipe:  ppr  Pafledio  >*  •* 
d* Arras  offerì ua  le  Aie  Truppe  . 
Spcrauà  egli  con  ciò  di  far  perder 
la  riputacioncà  Condì  , poiché 

» ne 
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ijf)  Jh/t  .delMtnifl. 

ne  preuedeua  le  d .fticoltà,e  tutto  i> 
raefe  Baffo  i’offeriua  à Stoffe  conj 
tri  bacioni, per  ritoglie!  alla  Fracia 
queHaCtttà.  : . . I 

Quella  con  altre  ragioni  mot* 
,féro  l'Arciduca  già  , che  fi  per- 
deuaStenay  à tentar  la  preia 
Arras  , pio  tolta  però  con  opinio- 
ne di  far  teuar  Tafiedio  di  Stenay  , 
che  di  coquiliar  quella  fottimmai 
Città. E qui  fi  pofiono  conofcere 
gPinconuienci?che  naf^ono  nelle 
guerre, quando  il  coromando  de  11  • 
- armi  è compartito  à più  Capi  di 
differènti, e varipirtterefln 
I/intraprefa  fù  veraméte  ardaci 
arditale  grande,  però  farà  compa. 

tita  vna  ai areffìone  alquanto  prò, 

li  il  a, che  fi  fa  nel  racconto  di  mol- 
ti accidenti  accorfi  lotto  di  quel- 
ta  per  incontrar  il  gufto  de  Tolda- 

^ 1 / \ 

Si  diedero  dunque  gl*  ordini  per 

occupar  i pofti  , con  vna  clau- 
fola  , però  prodotta  dalConJ®  V1 
Fueaialdagna  , quando  nel  pi- 
gliarli haùeffèro  i Francefi  fatt 
penetrar  foldaLéfca  in  quella 
Piatta  in  tal  cafo  fi  douene  * 
paffar  fotto  la  Bafsea  , e ciò  tu 

«k*k  /?  •>  f All  Aai  A CÌcl  Ri  ^ 

ai  orti 

m 


panar  lotto  la  Baisea  , c 
quanto  fi  puoté  ottenere 
.!»ì  agnnoli^e  della  volontà  < 
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Tn  eflecutfoae  di  quefl»  il  di 
5 . di  Lugllio  i Lorenelì  con  4.  in 
5000.  Casalli  andoronoad  inue 
iti ir  la  Piazza ,,  pigliando  i loro 
quartieri  tràilfiume  Scarpa  , «5c 
il  Riuol©  chiamato  larfuiera  ciò 
però  aon  impedì  , che  il  Gouerna. 
tore  non  potefse  far  rfcir  perione 
elpreffe  dall’altra  parte  del  fiume 
per  auuifarne  il  Marefciallo  di 
Turenua,  egl’  altri  Generali  Fran. 
celi. 

li  Conte  di  Mondeiex  Gquer- 
natore  della  Città  - ; due  giorni 
auanti  fù  auuil’aro  da  più  parli 
doue  tenetia  corrifpondenti  , efpie 
da  lui  pagate  , che^li  Spagauo» 
h voleuano  aftedmrlo  , e benché 
le  partite  tal  offerto  fpinfo  fuori , 
gli  riportallero  ,ch*  il  prencipe  , 
di  Cendè  douena  incaminarfi 
verfofa  Frontiera  di  Francia  , e 
gli  Spagnuoli  > e Loreneu  atta, 
car  la  BaiJ'ea  non  tralafctò  disdir* 
ne  1*3  uuifo  al  Signor  di  Bar,  che 
poco  lontano  campeggi  a ua  con 
vn  corpo  volante, e chieder  i Reg- 
gimenti di  Caualleria  di  Jul  ftcfso 
è d’Efquanconrt,  vfeiti  alcnui 
giorni  prima  daquclla  Piazza;ma 
emendo  quelli  di  già  marchiati  al. 
la  parte  di  Rué  ,‘ncn  ff  potè  effer. 

tua-* 
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i*8  H*ft\  del  Mi nj Te.' 

Il  Rè  nato  , e nodrito  nella  : 

' Guerra,d 'animo  ripienodi  eorag.  ; 

. J^e-  *g’Q  > e.  di  magnanimi  \ e glori  olì  ; 
ii  Fr> a penfr«ri  r doppo  eflerfi  condotta;  ; 
'**$**  con  la  Gorre  à Sedan  , s*  suanzà 
u *n  ai  campo,  Allogip  à Morfàc  , do- 
ue  fi  trattenne  cinque  , o fei  gior» 

**  *11'  ni  • diede  egli  Hello  gl»  ordini  ne* 
farcii  cefiarij  per  tutto  quello  occote^  i 
'?  tifai  uà  . Fece  poi , che  il’ Marche  fé  di 
* inte  Gefures  chiedere  à filo  nome  ai 
ìer  al'  Governatore  la  piazza  , cornea 
y^tter  fourano  padrone  di  quello  . Ri- 
latort  fpofe  Chamtiy  efl'ér  egliferuitore' N 
be  de*  di  fua  Maeftà,  mà  basendo  gli  la 
ba  ren  confidata  il  Principe  , noa  poter: 

Ur  la  con  Jionor  fuo',  rimetterla  in  al» 

5/4^  tre  maniche  incucile  del  medeftw 
Ofltge.  top.  : . - . • ' 

^ t del  Ricamò  il  Rè  a Sedai*,  e di  la  r 
\{e  per  e da  altre  parti  fece  condurre  a*- 
■’/pre,  tigliar  e , monitioni  , e vittoua- 
fa  di  glie  ai  Campo  , oue  voleua  troa 
fa(c  ah  qarfi  in  perfona,di  quando,inquà? 
do  , & aligera  punto  che  erafi  per- 
far  qualche  operatione* 

E coli  bene- auuiuaua  H corag*. 
gio  le  faldati  con  là  fua  Reai  pre*. 
lenza  , che  quella  era  lo  (limolo 
maggiore  , per  fpingerli  ad^ogiri^ 
più  feroce^e  più,  preci  pitofa  riflo*. 
luxioqe».  ' 


Tul  Ctrl' 

i; Fecero  in  tanto  gl'aflcdiatt  ga- 
gliarda fortira  lidi  4.  Luglio  con 
fanti, e causiti  guidata  dal  Signor 
di  Melum  mà  furono foftenutij  e dtl  prt 
r^f pinti . • òpe  di 

L’auuifo  di  quell*  affedio  turbò  pCor.ds 
moftoil  Prencipe  , s*  auuideegli  tri1* 
che  s'andaua  à perder  vna  Piazza  4 <0  dt 

di  fua  ragione  9 con  lì  notabile  S/tnay 
preguditio  de  fuoi  intereffi  . 

* Rickiefe  all*  Arciduca  pronto 
loccorfo  per  falcarla  , fi  trattò  Apre# 
nel  configgo  J il  modo^per  efFet-  c tp* 
feuarlo  . Le  difficoltà  fi  irouarono  cbieje 
quafi  infuperabili  /per  la  Aerili.  focorfo. 
tà  della  campagna  da  quella  parte  * gli 
folta  de  Bofchi  priua  di  foraggi^  Sp 4. 
molto  più  per  «on  volejrui  con-*  gunoli* 
correre  il  Duca  Francefilo  di  Lare.  ma  fèti •. 
nà  in  quei  giorni  venuto  al  com.  KjteJfe* 
mando  delle  Truppe  del  carcerato  /o  pre - 
Fratello.  Si  fculaua  di  non  poter  ttnjìo - 
arrifchiarequella  gentC|Ch*era  1%  ni  del: 
▼ni  co  capitale  della  fua  cala,  per  Due  a 
coftferuarvna  piazzaci  Prencipe  Pran- 
di Condè.  Si  lafcioperò  intendere  cefcodii 
di  concorrerai,  fe  Candé  gl’hauef.  L<at»A 
fe  confignato  elermont . 

‘Edafaperfi  9 che  Stenay^Cler,. 
naontjC  Tamatz  furono  altre  voi- 
*e  del  li  Duchi  di  Lorena.*  Ma  oe* 
cupateda  Erancefi>  le  pò  f sedera 

Con* 


! 


Cduft  i?0  HifiMM  Mimft. 
de  Vt»  Condì , per  donatone  fattagli  dal 
rumici  Rè  Chriftianiflìmo  in  riguardo  de 
fU  &4  feruitq  preftaci  alia  Corona. 

Vncfo  Quello  pofsefso  aggiunto  albani 
dì  Lo,  tiche  emulationi  di  quelle  cafedt 
reti 4 w C^dc .e  Lorena,$c  at  concerto,  che 
col  pre  il  0uca  Carlo  fece  col  Rè  di  Fra, 
cipe  di  eia  vic  no  àParigi  Hno  i*$j.qua, 
Conde  do  pa  fsó  al  foccorfo  d’Elia  mpe,al>  « 
K'fpof.  bandon&ndot  gplnterelfi  del  Duca,  \ 
(e  di  d'Orleaus  fuo  Cognata  * e quello 
Co  ^dk  del  Prencipe  con  altre  ragioni  ap  - 
alle  pretto, haueua  ridotti  granimi  di 
prcpof  quefti  duePrencipi,  fino  à terrai. 
t9  d1  ni  d‘vna  mortai  inimici tìa,e  qùe- 
Lorct  fia  dopola  prigionia  del  Duca  Car 
ni  i le»  era  maggiormente  crefèiuta  , 
MiHiC  Per€^e  Confi  nella  carceratìono 
tri  J del  Duca  procurò  di  prender  al 
jp  m ' fuoferuicio  . Truppe  lorenefi, 

I.  f**  olirei  difguftì  receuti,  foruenuti 
n^H'arriuodel  Duca  Frscefco  à cai* 
v fa  di  p?ccedeitfc»di  vilìtc,e  di  có; 
sM*  pii  menti,  •- 
* Per  dar  foccorfo  à Stenay  era  no 

r/«4  ecfiaria  la  gite  di  Loreiia  ,cfce  c6* 
4dmne  poneua  la  terza  parte  delPefercr. 

Ih*  to  Spa§auolo. Il  Prese ipe  convolo 
truppe  ua  creder  CI  ermo  nt , e diceua  di 
Pe/  f*  non  hauer  far  con  Lorena  * Efler 
r*rj  e&li  nc  SL^ntereJfi  dcI  Rè  di  Spi*' 
io  dt  §ua,  qual  era  oàlifiatoà  far  per  lo 

~ lue. 

• * ' 
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lue  Piazze, quanto  per  le  proprie 
Hauerle  riceuure  dal  Rè  di  Frac- 
eia  in  prem*©  de  fuoi  serujtij  , c 
volerle  cenferuar  al  poiJìbile.con» 
tinuaua  dunque,  fenza  più  parlar 
di  Lorena  à follecitar  1*  Arciduca» 

& i Minfftri  de  Spagna  per  il 
ioccorfo  . Quelli  prega  ua  no  jj 
Duca  Fraocefco  , che  Jafcia/Tc  , 
marchiar  le  Truppe  unitamente- 
ina  non  puotcro  mai  farlo  con- 
dejcendere.  Continuaua  il  .'Duca 
a djrjche  bruirebbe  il  R è*di  Spa- 
§na  nella  ricupera  d*  alcuna  fu  a 
Fi  azza, 6 nella  cóquifta  d‘artra  in  /“** 
Francia, purché  non  fufse  di  quei-  e^i0 
le,che  il  trattatoli  douefsero con.  &***$ 
fignare  al  Pren  cipe  di  Condé,  per 

feruiriodel  quale  non  farebbe  vn  ^ 
pafso.  ijsfr. 

Quefta  forma  di  trattar  del  Bu.  ******* 
ca  , parue  all*  Arciduca  non  foto  r,f  é- 
ftrana,mà  poco  ragioneuole,  poi-  P.c0J0m 
eh  il  fervi tio  del  Re  non  li  poteua  *uJAt 
j/Uiderdaila  cóucnienza  del  Pré-  t9  de* 
'fptjdoppo^ch’era  ctrato  ne*  fuoi  ***** 
ntereffi.tuttauolta  efsendoui  bifo  « £a.  . 
ino  di  quella  gente,  nó  puotero  di  rt*4* 
fieno  gli  Spagnuoli  di  confòrmar/T 
Helodisfattjom  del  Duca. 

Conferirono  lo  (lato  dell*  affa- 
e ai  Prencrpe  : procurano  di 
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ridurlofenza  perdita  di  maggior 
tempo,  in  vece  di  loccorerStenay 
ad  applicarli  all’iinprefa  d’ alcun 
delle'  Piazze  occupate  nel  Pack 
Bafsoda  Franteli.  s 
Con  tal  diuerfione  ftirnauano  , 
chefenon  fi  potefs.?ro  far  ritirar 
i Francefi  da Ipafsed  io  di  Stenay,!! 
guadagnarebbè  altretanto  equina'  i 
leste. 

E per  dar  fodijfattione  à Con* 
dè  gl’offerirono  in  ricompenfa  1 i 
Capclla  , e Cafteller  * Piazze 
nella  Prouincia  di  campagna 
pofsedute  alPhora  dal  Rè  Cactoli^ 
co. 

Gli  dimofirauano , che  queste  ». 
fiando  ne l contorno  di  Rocroy- 
acquieto  Panno  antecedente  da 
efso  Prencipe  faceuano^vna  bua* 
ha  frontiera,  Se  v ni  nano  vn-  Pae* 
fe,coa  contributioni  eoaiidcrablS 

li..,.  ^ - 

Si  contentò  Coniè  d»afsediar 
vaa  piazza  nel  Paefe  Bafso  , ri. 
ceuendo  la'CapelIa,e  Chaftellet , 
non  in  pagamento  di  Stenay  , 
ne  per  quella  rifsolutione  * rn* 
per  vn  faggio  dell’eletto  portato, 
gli  da  fua  Maeftà  Cattolica  . Si 
confultò  qual  piazza  fi  douefse 
attaccare  . Il  Conte  di  Fu  eri* 

fai- 

■ 
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faidagna  Gouernator  .Generale  tìfzii 
^ei  Tarmi  , propofel*  Bafsca  ira-  j,ruzm 
portantiffima  per  coprire  il  Ter  f 
ritorio  di  Lilla,  e facile  ad  acqui 
ftarfi,  per  tener  alle  fpalle  la  det. 
ta  C ittà  di  Lilla,  con  vn  canale  *Ta 
per  cui  lì  poteuano  condurre  al  d)t 
Campo  i viaeri,  eie  cofc  necef;i  »r  La 
larie  alTimprefaj  oltreché  fe  gli  a * 4 
Spag mieti  guadaenauano  qnefta 
Piazza  , non  riulciua  raalagèuo.  n9 
le  la  prefa  poi  ancora  di  Bewu.  n/rZ 
nei.  Diceua  poterli  far  tal  impre„  d,  aim 
fa  , con  vnafol  parte  deil'efercj. 
to,0pponendoqcan  l'altra  à ten-  iD,L 
tatiui  del  Marefciallo  di  Turrena  d fuZ 
che  campeggiau»  verfo  San  Quia! 
eia.  ' 

Noa  aTsenriilpr  enei  pedi  Con-  ***' 
dè  alTattacco  della  Baisea  , con* 
fideraMdonoaefjer  baftante  à far  je  Cpìe 
leuar  T afsedio  da  Stenay  # gli  94  le 
parue  meglio  dMntraprea/erae  , " 

qualche  altra  di  maggior  confe  J'utcon 
quenza  «cale,  cheltfaa perdi 
ta  potefse  , quando  il  Cardinale 
Ma  2 ari  no  ho*  difponefse  à foc- 
correrla  concitargli  contro  J 'odia 
comtnune  di  rutta  la  Francia 
Rapprefentaua  , che  ciór  farebbe 
facilmente  occorfo  > quando  fi  . 
vedefse  fin  Francia  r*.  che  non 
. ‘ li  (ai.  ' 
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Condì  ^ fofle  curat«  di -Perder  vna  con. 
tropo-  quitta  importante, e fatta  con  fan 
Se  Vii  to  difpendio  di  fangue,  d’oro  per  j 
prefit  tagliar  al  primo  Prencipc  della 
ftirpe  Reale  <Juellotche  pofedena 
d ci  Per  fertt’t’jpreftati  alla  Corona,  e 
suiti9  chcpoteHaii  operare  con  vn'.ag- 
» * ...  giuftamento  à parte  fenza  altra 
Wà.e fatica.  \ ' ' \ 

ti  Aggiongeuaà  tali  ragioni,  che 
molti  Francesi  nell*  interno  non 
lH& H»  fentioane  volontìeri,che  folle  egli 
L fpegliato  di  quei  luoghi, che  potè; 

«ano  feru ire  d 'afflo,  e di  ricouero 
à malcontenti  della  Corte,per  con* 
fegair  le  gratie  pretiofe  con  vio« 
lenza,  che  fettoilgouemodi  Ma* 
carino } per  ottenergratie  bifogna 
ò farli  paura,ò  rider  fegli  necefsa. 

) rii  Con  tali  oggeti,e  con  1*  àrderà 
dell'animo  fua  limolato  dal  prò. 
prio  valore  , propofe  l*  imprefa 
d^Arrtr  piu  riguardeuole,  e di  pi; 
alte  cpn^deratione  d’ogn'altra  io 
quei  tempi. Giafth  all|Arciduca,  e 
alla  maggior  parte  de’Capitani  di 
1 Spagna  la  propèsa  di  ff  grand*  ac* 

qHifto.Si  diedero  à mifurarla  con 
le  dotiate  confiderai  ioni,  e latro- 
uarono  veramente  la  più  oppcw> 
tutta  al  ferii it io  del  Rè  Cottoli, 
co  a mà  piena  d*  aitretanto  d itfi- 

col 
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colta  , e dr  ardua  . . 

L’efser  lontana  da  tutte  lo  attre 
Piazze  dei  Pacfé amico;  il  tener ' 
alle  fpalie  Bettupes,e  la  Bailea  .•  il . 
trouarlì  in  campagna  vn*  esercito 
K^micofufficicnteà  naetterfitrà  il 
campo  SpagnuolOje  Donay, ch'era 
i'vnica  parte, da  dou^poteuanori 
ccuere  i Colinogli,  & impedirgli  , 
daua  da  dafar  molto  a chi  douetta 
preueder  refito  prima  di  stabilir 
le  deliberationi. 

Oltrecfo  bifognaua  far  vita  tir. 
conuallawonc  di  fi  lungo  giro,che 
rendeua  tanto  maggior  faciliti  à 
farui  penetrar  dentro  gcntetdi  che 
era  il  maggior  bilogno  , quanto 
che  non  s'haueua  fanteria  Tuffici- 
ente  per  tante g uardic,  e tanti  la- 
uori,  non  danari,  non  riueri  , non 
moniriom  adeguate  à tane  impre* 
fa. 

Cofldc  G fifsò  uel  p€(ìero,d  d»af- 
fediar  Arrapo  di  foccorer  Stenay,ò 
pur^  afsediar  vna  Piazza  della 
Francia.,  ^ • 

Il  Duca  d|  Lorena  non  basen- 
do volontà  di  far  coTa  alcuna  in 
feruitio  del  Prencipe:  per  famedio 
d’ Arras  offeriu a le  ibe  2 ruppe  . 
Speraua  egli  con  ciò  di  far  perder 
la  riputacioneà  Condì  , poiché 

* ne 
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Tn  eflecutrooe  ui  quefl»  ti  di 
5 . di  Lugllio  i Lorenefi  con  4.  in 
5000.  Casalli  andoronoad  inue 
{tir  la  Piazza,  pigliando  i loro 
quartieri  tra  il  fiume  Scarpa  , <5c 
il  Riuolo  chiamato  la  rimerà  ciò 
pero  flon  impedì  , che  il  Gouerna. 
tore  non  potefre  far  vfcir  perione 
elpre^e  dall’altra  parte  del  fiume 
per  auuifarne  il  Marefciallo  di 
Turenna,  egl’  altri  Generali  Fran. 
celi. 

lì 'Conte  di  Mondeiex  Gouer- 


nat-ore  della  Città  - due  giorni 
auanti  fù  auuilato  da  più  parli 
douereneua  corrifpondenti  , efpie 
da  lui  pagate  , che  gli  Spagauo* 
h voleuan'o  afiediarlo  , c benché 
le  partite  tal  efierfo  fpjnfo  fuori , 
gli  ri  portafiero  ,ch*  il  Prencipe  , 
di  Cendè  douena  iucammarfì 


verfofa  Frontiera  di  Francia  , e 
gli  Spagnuoli , e Loreneù  atta* 
car  là  Balfea  non  tralafciò  di  var- 


ile Pauuifo  al  Signor  di  Bar,  che  **  a.i 
poco  lontano  campegg’aua  con  A ? . 
vn  corpo  vola nte,e  chieder  i &eg-  , * . 
gimenti  di  CauUlleria  di  luì  ftc(so 
è d’Efquanconrt , vfeitt  alcnui 
g'orni  prima daquella  Piazza>nu 
emendo  quelli  di  già  marchiati  al.  ? 
la  parte  di  Rtlè  , non  fi  potè  eifet. 

tua-* 
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tuare  il  difsegno  .il  giorno  me- 
defimo  uerfo  il  tardij  comparile, 
folto  quella  Città  il  Prencipe  di  li 
gnè  con  la  Caualleria  di  - Spa- 
gna e prefe  tolto  à Couitabon  , 
e TillOy  ir  di  feguente  il  Prencipe 
di  Condè  con  le  fùetrnppe,  fi  po. 
fc  nel  i ito  di  Beauria  , e di  Agnyi 

Da  tutta  quefta  gente  furono 
fpiccati  xooo  , Càualli , oltre  il 
fin  me  Scarpa  , per  guardar  l a u- 
venute  da  quella  parte  ,&  il  ter. 

10  giorno  arriuò  la  faaterita,  col 
Bagaglio  , e moltitudine  de  car* 
ri  di  monirioni  di  viueri , e gran 
treno  di  Artigliarla  , Erano  nell*. 

efercito  afsedia^nte  Untami  e f- 

fettiuf,  e circa  ia.  mila  Caual. 

11  • con  70 op.  ;Guaftadori  > °§nt 
vno  armato  di  fusilli? , con  pre- 
flezzafù  difegnata,  c comincia- 
ta la  circonùallatione  Copra  Ja 
medefima  Linea  , cheoecuparo. 
no  i Francefi  Panno  1640.  co»  yn 
giro  di  dicci  miglia  d'Italia  circa. 

L*  arciduca  alloggio  nella  par- 
ts  bafsn  del  rito  .chiamato  la 
Corte  del  Bofco  à canto -de^fiu- 
me  veKo  Beapamas  in  fronEe  del 
monte  Cipriano  . Opre  il  fiume 
feguiua  il  Qu^rtier  dei  Cont*  di 
^uenfaldagna,  clic  fi  daua  manu 

que 

/ 


Digitized  by  Google 


Bel  Càrd.  Ma*;  9 
quello  del  Conte  di  Marzia  Ma- 
ftro  dic3mpo  Gene/ale E que- 
llo fi  yniua  atPalrrO  in  vifta  de  m5 
re  Sant*  Elia  , tenuto  da  Don  For. 
nando  Salis  Generale  dell*  Artigli, 
aria,  fopra  la  caimano  comincia, 
uanoà  correr  i quartieri  «ielle  gen 
ti  di  Lorena, che  li  andauano  ad 
attaccare  con  quelli  del  Prencipe 
di  Condè . 

TI  Goucrnatore  i!  diede  (ubico 
alli  preparamenti  piìi  opportuni 
perula  difera,fecc  lauorardoue  più 
richiedeua  il  bifogno  , auuanzò 
trincerìe  ,e  ripari  nei  fiti  p ù peri- 
colofi  , e con  [ortica  di  Caual-; 
li  procurò  infettar  j diflegni  de  ne. 
micijmi  fu  refpiata  con  poco  dan- 
no delle  parti . _\ 

Tenuto  il  fudetto  Sfg-nor  di  Bar.' 
di  far  penetrar  nella  Piazza  fi 
fuo  Reggimento  , e quello  de  San 
Lieny  Si  fpinfero  queftt  la  nòt- 
te affai  vicino  ai  Quartiere  del 
Prenc ipc  di  Lignee  , caricarono  le 
guardie. di  Spagna  coli  vigorofa- 
ìnente  $ che  fe  vna  parte  dt  eflì 
non  erraua  nel  buio  della  notte  la 
Arada  , vi  entrauano 'feliceroen* 
te  tutti  mà  la  maggior  pane  con- 
uenne  ritrarfi  ; nc  altri  vi  entra- 
rono, che  San  Licux  . alcnni  Of- 

Parte  III.  L ficja^ 
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CiuU  1,0  fJtfrVtf  Minift.  ■ 
ie  r i-  ConHè  ,P^r  donatone  fattagli  dal 
unnici  Rè  Cliriftjan illìmo  inriguardode 
tij  da  feruitij  prefìtti  alla  Corona. 

Vne fh  Quello  pofsefso  aggiunto  all'ano 
di  Lq  t tiche  emulationi  di  quelle  cafedt 
rena  w Códè,c  Lorena^  al  concerto,  che 
col  pre  il  0uca  Carlo ‘fece  col  Rè  di  Fra* 
cipe  di  eia  vie1  no  à Parigi  Pano  idj2.qua, 
Conde  do  pafsò  al  foccorfo  d’E Rampe, ab  \ 
I{,fpol  handonando  glTnterettì  del  Duca 
te  di  d’Orteans  Tuo  Cognata  , e quelle 
Co  *dè  del  Prenci pe  con  altre  ragioni  ap_« 
alle-  pretto, haueua  ridotti  granimi  di 

propof  quefli  duePrencipi,  fino  à terrai. 
t9  di  ni  d‘voa  mortai  inimicitìa,e  que- 
Lorct  fta  dopola  prigionia  del  Duca  Car 
Hii  j*  fodera  maggiormente  crefèitita  , 
Mtfyr,  P9r*hc  Conde  nella  carceratione 
In*  x del  Duca  procurò  di  prender  al 
jp  * * fUo‘^ruit'°  . Truppe  Lorenefi,, 
altrc*  difgufti  recenti,  foruenuti 
no  i n'^#arr * uo  d d Dnea  Fràeefco  à cai* 
l\  v fa  di  precedenze ,di  vilìtc,e  di  eoe 
?M*  pliraenti.  •' 

* * per  dar  foccorfo  à Steaay  era  ne 

rv«4  celiarla  la  gite  di  Lorena, ciré  c6* 

ddwitr  poneua  la  terza  parte  deliberei, 
toSpagauoIo.il  Preacipe  non  voi  e 
truppe  ua  creder  Cler mone , c diceua  di 
P*r  I*  non  hauer  far  con  Lorena  ElTer 
/•rr«r,  egli  ne  giacere  ili  del  Rè  di  Spi-» 

■f®  ® ■ 1 fina,  qual  era  alligato  à far  per  le 

*tenty  , fue 

> * * 


Vtl  CdriMaX:  ajl. 

fue  Piazze, quanto  per  le  proprie 
Hauerle  riccuure  dal  Ré  di  Frac- 
eia  in  premio  de  fuoi  sjeruicjj  , e 
volerle  cenferuar  al  po/nbiIe,con* 
tinuaua  dunque,  fenza  più  parlar 
di  Lorena  à follecitar  1*  Arciduca, 

& i Minlftri  de  Spagna  per  jl 
lecco  rfo  . Quelli  prega ua no  i| 

Duca  Fraoccfco  , che  JalcialTe  , 
marchiar  le  Truppe  vnitamente; 
mà  non  puotero  mai  farlo  con- 
defeendere.  Continuaua  il  [Duca 
à dirjche  feruirebbe  il  RéMiSpa- 
gna  nella  ricupera  d'  alcuna  fua 
Piazza,o nella  cóquifta  d»altrst  in  '/**• 
Francia, purché  non  fufse  di  quel-  e^° 
le,che  il  trattato  ti  douefsero  eoa. 


fìgnare  al  Prencipe  di  Condé,  per 
feruirlodel  quale  aon  farebbe  vn 
pafso. 

Quefta  forma  di  trattar  del  Bu. 
ca  , parueall*  Arciduca  non  Tolo 
Grana  ,mà  poco  ragioneuole,  poi-  ‘ 
eh"  il  feruitio  del  Re  non  li  poteua  1 
J/uider  dalla  cóucnienia  del  Pré-  i 
•ipCjdoppo^ch’era  ctrato  ne*  fuoi  4 
ntere/fijtuttauolta  efsendoui  bifo  c 
:no  di  quella  gente,  né  puotero  di  r 
rceno  gii  spagnuoli  <{ì  conformarfT 
He  iodisfattjont  del  Duca. 
Co/iferirono  lo  flato  dell*  affo- 


f al  Prencipe  : procurano  di 

ri- 
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ridurlofenza  perdita  di  maggior  ' 
tempo,  in  vece  di  loccorerStenay  , 
ad  applicarli  alTiinprefa  d*  alcuo 
delle"  Pi  izze  occupate  nei  Paefe 
Bafsoda  Franeefu . 

Con  tal  diuer rione  Rimana  no  # 
che  Te  non  fi  potefs.?ro  far  ritirar 
i Franeefi  da  lTafsedfo  di  Stenay,fi 
guadagnarebbè  altretaritoequiua 
leste. 

E per  dar  fodiifattione  à Co»*' 
dè gl’offerirono  in  ricompenfa  li 
Capclla  , e Cafteiler  9 Piazze 
nella  Pro.uincia  di  Ciampagaa 
pofsedute  alMiora  dal  Rè  Cactoiid 
c°.  # • 

Gli  di  mofirauano , che  queste  ». 
ftando nel  contorno  di  Rocroy 
acquiftato  Tanno  antecedente  da 
cfso  Prencipe  faceuanovna  bno^ 
ha  frontiera , Se  volpano  vn  Pae^ 
femori  contributioni  eoaiidcrabl^ 

li*  . 

Si  contentò  ConJè  d*  aftediar 
vaa  piazza  nel  Paefe  Bafso  , ri. 
ceugado  la  Capella,e  Chaftellet  » 
non  in  pagamento  di  Stenay  , 
ne  per  quella  rifsolutione  * nnà 
per  vn  faggio  delTcdetto  portato, 
gli  da  fua  Macftà  Cattolica  . Si 
confultó  qual  piazza  fi  douefse 
attaccare  . IL  Conte  di  Fu  eri* 

fai- 
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De!  CarJ.  Wjx, 

faJdagnà  Gouernator  generale  UCcig 
deirarmi  , propofela  Bafsca  im-  gij:^ 
portantiffima  per  coprire  il  Tcr;  u\jum 
ritorio  di  Lilla,  e facile  ad  acqui  snàLtmm 
ftarfi,  per  tener  alle  fpalLe  la  det.  /• 
ta  C itti  di  Lilla,  con  vh  canale  * 
per  cui  li  poteuano  condurre  al  Alla 
Campo i viHcri,  eie  cofe  necefa  v*  . 
tarie  all'ìmprefaj  oltreché  fe  gii  4 
Spag  mieli  guadagnaunno  qnefta 
Piazza  , uori  riuiciua  rnaluEtuo.  S»  *p9t 
le  la  prefa,  poi  ancora  di  Bevu.  nc 
ne*.  Diceua  poterli  far  tal  i»nprer  <*f 
fa  , con  vna  fol  parte  dell’eferci.  id  prv- 
tà$  oppone  odo  (i  con  l’altra  à ten* 
taciui  del  Marefciallo  di  Turrena^  duFue 
che  campeggiati*  verfo  San  Quia*  uifa, 

1 1 ff  .. 

Non  afsenti  il  prencìpe  di  Cpn. 
dé  all'attacco  della  Baisea  , con* 
lìderando  non  efser  baftante  i far  E foie 
leuar  1*  afsédio.  da  Scena/  , gli  g*  le 
parue  meglio  d’intrapr  cader  ac  , partir  - 
qualche  altra  di  maggior  confe  fot  con 
quenza,  c tale,  che  la  fua  perdi  ttaxtet 
ta  poteise  , quando  il  Cardinale 
Ma  2 ari  no  aon*  difponefse  à foc- 
correrla  coucùargljt  contro  l'odia 
coramunc  di  tutta  la  Francia  r 
Rapprefeniaua  , che  ciò  farebbe* 
facilmente  occorlo  , quando  li 
vcdefse  'in  Francia  ~y  che  non  , 

4 '*  li  (o{. 
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fi  fotte  curato  di  perder  vna  con. 
quifta  importante^  fatra  con  tan 
to  di f pendio  di  fangue,  d oro  per1 
tagliar  al  primo  Prencipe  della 
ftirpe  Reale  quellotche  pofedeiia 
per  ferU't’i predati  alla  Corona,  e 
che  poterli  operare  con  vn*.ag- 
giuftavnent©  à parte  lenza  altra 

fpefà.e  fatica.  . . . 

Asgiongeuaà  tali  ragioni,  che 
m ©Iti  Francesi  nell*  intano  non 
fentinane  volontari, che  fon  e egli 
fagliato  di  quei  luoghi, che  potè, 
«ano  feruire  d'afil®,  e di  ncouero 
à malcontenti  della  Corte,per  con* 
f-puir  le  gratìe  pretine  con  vio- 
lenza, che  fetto  11  gouerno  dì  Ma* 
parino  .per  ottenebrane  bifogna 
è farli  pàura,ò  resegli 
rii  Con  tali  oggeti,e  con  l «rdeza 
dell*animo  fuo  ftimolato  dal  prò. 
prie  valore  propofe  S ir”^-e  i 
d<Arrar  piu  ngnardeuole,  edipi» 
alte  cpn^deratione  d’ogn  altra  in 

quei  tempi. Giulia  aJll!^rc,dttU!,a»/i 
alla  maggior  parte  de  Capitani  di 

Spagna  la  propèsa  di  fi  grand  ac* 
qui  fio. Si  diedero  à mifurarla  con 
ledouute  confiderai  ioni,  e latro- 
uarono  veramente  la  più  oppor- 
tuna al  fertiitio  del  Re  Cartoli, 
co  . mà  piena  d*  aitretanto  d 

col 
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Del  CVrd.  AU%, 
coiti  , e df  ardua  . . 

L’efser  lontana  da  cotte  la  altre 
Piazze  dei  Paefe  amico  ; il  tener' 
alle  fpalle  Bettupes,e  la  Salica  il , 
trottarli  m campagna  vn*  efercito 
Nemico  fufficienteà  tsetterfitra  il 
campo  Spagnuolo,e  Donay,ch*éra 
l'vnica  fartela  dou^poteuanori 
ccuere  i Colinogli,  & rraped  irgli  , 
daua  da  dafar  molto  a chi  doucna 
preueder  l’cfito  prima  di  stabilir 
le  deliberationi. 

Oltre  ciò  bifognana  Far  vita  «ir. 
conual  lattone  di  fi  lunga  giro, che 
rendeua  tanto  maggior  facilità. à 
farui  penetrar  dentro  genieri  che 
era  il  maggior  biTogno  , quanto 
che  non  s’haueua  fanteria  fu  (fi  ci- 
ente  per  tante  g uard  re,  e tanti  la- 
uon,*non  danarOy  non  fiacri  , boa 
monizioni  adeguate  à tane*  tmpre« 
fa. 

Cotìdé  fi  fifsò  uè!  p€(iero,<$  d»af- 
fediar  Arras, odi  foccorer  Stenay,ò 
pur^  afsediar  raa  Piazza  della 
Francia,. 

Il  Duca  di  Lorena  non  batten- 
do volontà  di  far  cofa  alcuna  in 
feruitiode!  Prencipe:  p?r  Pafledio 
d'Arras  offeriua  le  ft le  Truppe  . 
Spcrauà  egli  con  ciò  di  far  perder 
la  riptttationeà  Condd  , poiché 
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Tn  eflecutroae  di  quell»  il  di  n q. 

3 . di  Lugllio  i Lorenefi  con  4.  in  * 
500 o.  Camalli  andoronoad  inue  rn*' 
ft ir  la  Piazza  , pigliando  i loro  tC?ed’' 
quartieri  tràilfiume  Scarpa  , 6c  'Arr4{ 
il  Riuolo  chiamato  la  rimerà  ciò  4U 
però  non  impedì. che  il  Gouerna. 
tore  non  potefce  far  vfcir  perione  t4cc*  * 
caprette  dall'altra  parte  del  fiume 
per  auuifarne  il  Marefciallo  di  rdl* 
Turefina,  egP  altri  Generali  Fran.  -FrHn 
celi.  ^ c*Jt^ 

li  Conte  di  Mondeiex  Gouer-  % 
nitore  della  Città  - due  giorni 
aitanti  fù  aulii  lato  da  più  pani 
don?  rene-uà  corrifpondenti  , efpie 
da  lui  pagate  , che  gli  Spagnuo» 
li\o)euana  attediarlo  , e benché 
le  partite  tal  effe rfo  fpinfo  fuori , 
gii  riportattero  ,ch*  il  prencìpe  , 
di  Condè  douena  iacaminartt 
verfofa  Frontiera  di  Francia  , e 
gli  Spagnuoli , e Loreneii  atta, 
car  la  Palfea  non  tralafciò  distar- 
ne Ita  uujfo  al  Signor  di  Par,  che  *■ 
poco  lontano  campeggtaua  con  k 
vn  corpo  volante, e chieder  i fteg*  , * 
gimenti  di  Cauaileria  di  lui  ftcfso 
e d’Efquanconrt,  vfeiti  alcnuL- 
g'orni  prima  daquella  Piazza;nrn  . A 
emendo  quelli  di  già  marchiati  al.  * ■ 
la  parte  di  Ruè  ,'nen  tt  potè  etfer. 
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quello  del  Conte  di  Marzia  Ma- 
ftro  di  campo  Genc/ale-*  E que- 
llo fi  yniua  all'alrro  in  vifta  de  mó 
re  Sant*  Elia  , tenuto  da  Don  Fer. 
nando  Sali*  Generale  dell'  Artigli, 
aria,  fopra  la  cu  [mano  comincia, 
nano  à correr  i quartieri  delle  gen 
ti  di  Lorena, che  fi  andauano  ad 
attaccare  con  quelli  del  Prencipe 
di  Condè . 

Il  Gouernatore /!  diede  fubico 


alli  preparamenti  più  opportuni 
perula  difefa,fece  lauorardoue  più 
richiedeua  il  bifogno  , auuanzò 
trineerie  ,è  ripari  nei  (iti  p ii  peri- 
colofi  , e con  lortiea  di  %?0.  Caual-i 
/i  procurò  i niellar  J diflegni  de  ne. 
mici;mi  furefpiata  con  pocodan» 
no  delle  parti,  -A 

Tenuto  il  fudetto  Signor  d i Bar.’ 
dì  far  penetrar  nella  Piazza  il 
Tuo  Reggimento  , e quello  de  San 
Lteuy  Si  fpinfero  quelli  la  nòt- 
te a ITai  vicino  al  Quartiere  del 
Prencipe  di  Lignee  , caricarono  le 
guardie. dj  Spagna  coli  vigorofa- 
mente  » che  fé  vna  parte  di  elfi 
non  erraua  nel  buio  della  notte  la 


Arada  , vì  entrauano  felicemen» 
te  tutti  mà  la  maggior  patte  con» 
uenne  ritrarfi  ; nc  altrf  vi  entra- 
rono,che  San  Licux  , alcnrti  Of* 
Parte  III. . L ficia- 
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**\r  r toMet  Knift.,’ 
Onciali  , e circa  200.  Caualll 
La  notte  di  fei  il  $,Vnor  d»  E- 
quacourt  arrju^  alla  parte  de  Lo» 
reni  , e benché  Te  gl*  opponete 
. vua  guardia  auazata  , la  ft putirò 
brauameace  > econ  3^0,  Cu  airi)  i 
entro  in  ^rras  . Vi  farebbero  tfr, 

frati  ancora  cfUe  altre  fquadrorii  , 
levitando  jn  certe  f;cpi  , e nelle 
corde  delje  tenda  nemiche  non 


'Bi  nano  da  0 nelle  «fifordinatf  in 
llno.  0)  che  a /Ialiti  da  gli  atuierfa. 
rij coppo  vna  confu/a  'rrtifchìa 


VI  .perderoiio  i Francesi  alcuni 
Ofieialj  j e folda.ti  , refia  ridotte 
120.  prigioni  , col  Signor  di;  Ver- 
deronc  Capitano  , e li  Signori  di 
San  Serre,  e di  Bauliuies  . Mi- 
glior fortuna  incontrò  il  catfaUicr 
«i  Crequy*,  poiché; bàttendo  egli 
préfo  il  giro  verfò  'Èectunes  alla 
parte  la  dpue  con  minor  fofpct-; 
co  erano  guardati  quei  lìti,  pafso 
felicemente  néllà’Cìftà  con  diuer. 
fi  altrt  Officiali' , e Cauallt 
Do  u e trailo  feguitarlo  il  Reggi- 
mento di  San  Gian,  & alcnrfi  Ò ffi  - 
piali  5 mtp  hauendo  fmnrrita  la 
via  , óc intefa  l’allarma  nel  campo 
Spa^niiolo,  fu  coftretto  di  ruor* 
nor  fette  ad  ietto.  , * . ; 

. Entrate  le  fopradettc  Truppe 
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in  Arras  , che  in  rutto  afeenJe/- 
uan>  a più  di  8oo,  catta’ ti  , c .n 
molti  ipcrimcntiti  Officiali  , 
parile  al  Conte  di  Fueofaldaena. 
che  non  eienlj.'i  ancora  Ì’E* 
fercito  Spa^nuolo  pollo  in  alcun 
impegnò ifofse  tempo  , confor* 
me  il  concertalo  9 di  tralai’c  .ar 
quell*  attedio  , e portarli  fattola 
Badia  L’Arciduca  vi  afsentiua, 
mi  per  non  di  frullar  Condè  , 
eh*  inltfleiia  nell*af*edio  , (ì  con. 
tinuo  à formarla  circondai  Ut  io. 
ne  . Cosi  dunque  cinta  i'ogni- 
intorno  la  Cittì  no  c«lendoui  ira 
pedi  mento,  ó comnioj  ic*  de  Bor- 
ghi , ne  li  caie  , il  Principe > nel 
cui  valore,  <5c  eccellenza  dell*  arr* 
te  mi!  tare  erano  ripofìs  le  fpc- 
riiua  di  quell* importa ncifluno 
a cq  iti  (lo , fece  aprire  d ue  a*tac 
chi  l'vèo  alla  p^rte del  Acquar- 
ti ere, l'altro » va  poco  più  di  alto, 

J i 'i  »randoui  à gara  con  li  guada* 
tori  molti  faldati  allettati  dalle 
larghe  ricompenfe  . Monleieox 
trotTa  ido/i  Rinforzato  dclli  in. 
detti  Soo-  citiaHi  , deliberò  Con 
f equenti  fondite  d*  incoimHo<Jar 
il  iajtoro  a gl*  Agredtri,  che 
ifciiuarono  l«ntamente,partfò 

tallonai  di  ddeù  moltcrvftilc  # 
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, vigilanza  da  Capitano  di  Spagna 
* La  Fertc  fi  condufse  à Sorancourt 
& il  Signor  della  Cordoni  era  all* 
hora  CommandaDteil  Reggitnen 
- to  di  Caualieria  Mazanno  fi  vm  à 
lui  con  iooo.  Caualli,  & vnita. 
mente  pafsarono  nel  contorno  di 
Perona  , one  altre  truppe  ingrof. 
fauanol*  Efercito  Francefe  , che 
poifidiftefeae  luoghi  % efiti  più 
propri)  per  fuffragare  la  combatu. 
ta  Cifri. 

In  qtiefti Militaci  cimenti  , che 
di  contiotio  faccedeuano  tri  egli 
pia  auuanrati^  procurò  il  Signor 
Montpfafir , di  entrar  in  Arra* 
con  jo.volontarij;  mà  fù  refpinto: 
& egli  reftó  con  alcuni  altri  pri- 
gioni. ' V*' 

Si  approfiìmó  in  tanto  l’Efercrto 
francefe  ai  campo  Spa  gnuolo , in 
fitì  propri;, per  impediti  Conuogli 
> prefe  i Tuoi  alloggiameri  in  quel , 
tratto  di  paefe  , che  s’eftendetfal 
pollo  verfo  Inchy  fin  al  luogo  di 
wonchy  fino  alla  lcarpa. 

Si  coatauano  nell*  elercito  de 
gli  due  Marefciallt  18000.  Com- 
battenti iifcirca, tutti  buouj.e  ver. 
terani,con  Capi  di  chiara  fama,di 
nobii  nafeita , e di  efperimcntatp 
valore,  \ 
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Non  haueregli  voluto  loro  rif~  * ' 
fondere  (caia  parlarne  prima  je  tQJ 
-3  «W  * ^oi  foidati,  officia.  rlPpij 
? 4 ^perche  defideraua  , che  -fi  , ' if.fi 
. come  partecipauaBo  delle  fatti-  ùu  Lt 
4 c/ìe  , e pericoli  > cmi  t ohe  io  an- 
cbà  parte  dei l*ho«ore,e  belivi  glo- 
ria * Che  in  quanto  a (ubera  di 
patere  di  referiuere  alli  .detti  Ge- 
% nerali , che  non  era  ancor  tempo 
d*  arrischiar  cola  alcuna*  Poter 
/c Hi  andar  ad  assediar  qualche  ah 
■^tra  Piazza.ò  entrar  nella  Fian- 
p°i  ritornar  à tempo  di 
Soccorrer  Arras, ciò , «he  farebbe/! 
fatto  con  minor  refiftenza  , doppo 
fei  fettinnne, poiché  (peraua,  che 
in  tal  mentre  la  Fanteria  del  Ne- 
mico,farebbelì  molto  minorata, 4 
indebolita.  * \ < 

. Gl'O/ficiali  , e foldati , che  olr 
tre  ahWfer  tutti  d*  efpericnza , e 
daH'ambitioned*  honore  a<h  alta 
yoce  lodarono  il  penderò  del  loro 
Gouernat^re,gn’dado,che  non  hi- 
tieuano  bifogno  d’altro  focorfoj 
Vedendo  per  tanto  il  Governa*’  « 
tore  riufeito  il  fuo  difegno  , fìnta 
d’andar  à dar  la  rifpofta  alli  Ge* 
nera Ii,e  cosi  (ino  alli  virimi  gior. 
ni  tenne  auuiuata  ne’cuori  de’fol* 
datila  fperanzad1  efser  ad  ogni 
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qufiftì  (palleggiati  da  due  (qua. 
droni  di  cauaìeriafi  fpinfero  à di 
ritrura  ad  attacar  la  traucrfa 
del  Perncipe  di  Còndè  iìtuata  djla 
il m (tra  di  quella  de  gliSpagnii». 
H Va  Batta gljon  di  foo.  fanti  do- 
ueua  foftenerli , e matchiar  in  Ba. 
taglia  per  ageuolare  la  riQfcita. 

anuanzarono  pure  yoo.  ca- 
ua///fo tto  gl* ordini  di  Crequy  e 
di  San  Lieux  diuiii  in  fei  (quadró- 
ni, con  oggetto  , che  rìufcendo 
Tattacco  della  Piazza  d'armi  do. 
tiefferoaflalire  la  linea  della  tra. 
uerfa  Spagnuola  per  di  dentro  , 
& incalzar  gli  nemici  à drittata 
uerfo  due  altri  corpi  jòo.  fan. 
ti  , & altre  tanti  cauallì  difpo(li 

fra  la -controscarpa  f e ja  tétta  del. 
le  Trinciere  della  Gente  di  Spa. 
gna  alla  qual  parte d*  ordinario 
in  guardia  il  Maggior  corpo  deJIa 
ciùallcria  nemica. 

La  difpofitione  età  tate  , che 
• ftan.Joquetta  fortita  Cotto  il  calo* 
re  del  cannone  delle  mura  , e dei* 
la  mofehettaria  della  controfcar* 
pa  , glt  SpagnUoIi  non  póteuano 
venir  , che  con  fitantaggi  , ne 
paffar  rrà  la  trauerfa  , e li  }oo.  fu. 
detti  Mofchettiert , e Otuairierf  % 
che  con  uuo  (quadrone  alla  tredv 
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*4  8 Hift.  Uf>  Mirfft. 
ta,e  per  tal  legione  potevano  .fa- 
cilmente effer  battuti,  » cosi  dalli 
detti  (quadroni  di  300.  come  dalli 
■*  ^g.Càualli  , ch’craoo  dadi*  altra 
parte  \ ini  come  oe  progetti  pia 
apparenti  fogliono  bene  ipvcifo  ar- 
•_  njiare  g l*a cubati  a*  che  oe  fra* 
Racco-  (tornano  i fuecedKj  co  i la  Cauai* 
t leria,e  FanteriiX  FràJKefe  doppo 
la  far.  hauer  qua'ì  fenza  r eli  ftroza, porli 
tioncfe  in  fuga  quelli  ,•  che  li  rrouauana 
$mtx  nella  tra  aerfa  di  Qojxdè^  & elee 
t'i  nricm  in  procinto  di  guadagnar  la  Piaz* 
[rafir*  zad’armi  dou'era  winor  reHìten- 
t ra  ■ I za  , di  quel  che  haueua  fi  creda* 
]rr*ce>  to  K all’ Uora  iopja gianto  il  Pren- 
fi  /-Tiv  cipedi  Cond^  fece  auanzar  ra  lle 
rjip.n.  cauaiìi  con  apparenza  di  tagliar 
l il  con  fdoci  gli  più  auuanzati  tra  Ucom 
\ iQr  dà.  troi'carpa,e  la  trauerfa*  X Fcance* 
? tjV.  ’ fi  feoriati  del  concertato  (ì  lpinfe% 
to  .1  uanti  eoa  qualche.  dik>r lice  y 
herfaghatti  dilla  Moichetiaria  t 
f Battè-*  delia  Piazza d'annue  trauerfa  de 
\ riedn  gii  Spagauoli,'  - v . 

K.dt  di  ;Xfquancourt , vedendo  venire 
d.t  cu  aUà  iua  v°ifca  h $po.  Caualli  in 
disordine,  A ipinfe  auauti  con  11 
l~  .*  _ lupi-  quatto*  Cquadroui r\l. fqfteune* 

trntl  * e cufico  li  piùauuan/ati  di  quelli 
fi  di  Copdè  in  inoda  , che  h ebbero 

Riempo  gli  ioirtUi  di  ri metterli 
, '•  " (>u 

■N 
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Qui  i\  combattimento^ fù  gagiisr- 
7 do  d'ambe'  le  parti  e durò  fin 
* e!) e ingrofsandofi  gli  Spaguupli 
furo:>o  corretti  i Fran cefi  a'fla  ri*  j 
'trenta^  J.1  fanteria  abbandonata  • 
daila  Cavalleria  fù  mal  trattata 
•dal  i’r incip  e di  Qoniz  t 0 la  più 
inoltrata  n?|! a trau?rfa>  reflò  ta»  . 
'agliata  à Pezzi  ,6  prigioni' era,  i*. 
altra  rìfiouratalì  Tetto  il  Patraglio. 
ne  de  Hi  ^00,  fanti  , fi  ritirò  con 
b'Joii  ordine  . DeFrabcefi  vite, 
ftnrono  rei  Capitani  morti  * e 
prigioni  cinque  tenenti , frà  gl*- 
aUri  reità  mòrto  il  Srgnor  dei 
Serre  l VecciiiQ  , e il  ' S'gnor 
d*A  rfg  , il  primo  Comm  and  ante 
del  Reggimento  di  Mondcieux  * 
C Capitano.  Ne  Reggi- 

menti di  Crequv?e  San  Uetix  tu. 
roip.  ammazzati  Rtte  , o otto  ot* 
ficiali  , q circa  4o.ioldnti  a cau.aU 
lo  , Sin  t:eux  fù  ferito  d*vn  colpo 
di  tv;cV  . 7‘. 

Gl:  Spagmioli  vi  Iafciaronò  tri. 
ca  zoo.di  loro  ; coq.  ale  tipi.  Qf£ 
c ; ;ì  1 f ^ % ' -1'-  . 

Nello  Spuntar  dd!  giorno  de’  10J. 
fecer  gl*  Aggressori  /e  loro  Rat  * 
tene  , l*  vne  di, cinque  , jel’iìtri 
oì 6, pez/i  di  Cannone,  Il  Couer- 
nu core  vedente.  elicer  Rnielice 
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cfito  dellif  lortita-crafto  i folcati 
\n  poco  fmarti  , poblicò  eflcr 
iTìOrti  molti  Capi  del  efercito  spa 
limolo  nel  fegato  combattimen- 
to , & haiicrff  perciò  «a  eflì  driz. 
t zatc  due  batterie,  per  impedire  , 
‘ non  tornafferogl’a&ediau  àlortir 


;joro  adotto. 

Il  giorno  Tegnente  drizzarono 
«lì  Spagnuoli  due  rami  di  trinci  c* 
ra  alle  punte  del  a |Coctrofcarpa 
dellijdue  lSaifoardi  del:a  Corona, e 
Sorti - vi  poiero  maggior  numero  di  gen- 
iti guardia.  % e e 

Il  Gouernater  dub'tando  tuf- 
ferò per  piantar  ^alloggiameli: 
to  * accrebbe  anch'egli  i pofti  di 
‘ 4.  in  5C0.  fanti  , e *oo.  Canali!  v 
che  entrarono  nella  Controfcar- 
pa  , efferuando  gl'  andamenti  de 
. eP  Afledianti  ..Quefti  vennero 
al  attuarlo  circa  la  mezza  ^not» 
te  dc'*>.  Luglio  ? furono  brufea* 
mente  xiceuutì  , lafciaronoa  die- 
tro gran  quantità  d*  ordegni  , fa- 
fcine,gabf»ioni  ,3c  altri  iflrumen» 
ti  . Riattaccarono  nondimeno  la 
feconda,  e terza-volta  .Gl'attedia.. 
ti  nell'  alba,  del  giorno  , fecero 
vna  fortita  cótro  gp  auuerfariKro: 
«erfe  andofi  gl'vni  fepra  gl  al^ 
tri  * in  modo  , che  vi  reflaronv 
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pel  C<trd'MdXs  ìji 
morti  più  di  $po.  perfette  frà  fot  * 
dati  , e Guafiacori  , L‘  Alloggia» 
mento  cominciato  retto  diffrut. 
tor  e li  Gabbioni, e fascine , & al. 
tre  cole  nella  controfcarp  a.  Il  Go. 
uernatojre dlfseà  Tuoi,  eùecosi  bj* 
fognaua  far  le  fortite  da  vicino 
non  da  /ontano  . * 

Nel  medelìmo  inUante  , ha. 
Vendo  poi  intefo  eflerfi  da  gli  Spi 
gnuoli  fatti  pi w fìnti  attacchi  in 
diuerfi  luoghi,  Bc  In  quel  mentre 
entrati  nella  corona  di  Bourfi. 
mont, porto  afla i importanti  prefe 
feco  tutta  la  gente  , che  pucte 
Ieuare  lenza  sfornir  i porti  &ttac«  * 
.cari,  auuisò  i fooi  , che  erano  • 
loreni  carichi  di  danari , bufeari 
ne  faccheggiamenti  da  loro  fatti 
Bc  per  allettai  li  tantopiu  alf'* 
atracco  ■ -egli  in  tettatici  primo 
battaglione  fpaUegiato  da  due 
fquadrom’  de  Caualli  e da  « no 
de  Mofchettieri  fc  li  fpinfe  con 
tro. 

I loreni  non  afpettarono  l*at  " 
racco  , fortigno  prettamente  per 
di  dietro,  e fon  za  refittenza  v*  cn-'  • 
tra  reno  j i-racefi  allettati  dall  ’oc* 
cartone  di  far  qualch*  bottino  i 
e’ciò.fù  di.  molto  loro  vantai*-: 
gio  imperochc  fe  i Lorcw  teneuV 
, v no 
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no  quel  pofto  , treuauano  ia 
controscarpa  fenza  palfiff.it  e #* 
ilYo.fc»  fenza  trauerfc  , e feiu*. 
altri  fauori  % che  poteilero  jm- 

pejir  loro  Taccoftariì  alla  mura- 
ci H * ■ ‘ * ■ * * » 1 * • . t . 

1 * — > 

. • La  notte  fegtiente  gF  aggrego, 
ri  tirarono  .lue  rami  à cadauna 
punta  della  loro  trauerfa,  per  ac4 
'collari  pi  a coperti  alle  punte  del- 
la ^óntroFcarpa^.ttac^  vi  po. 
lèro  scoila  guardia, de’caualli.e  di 
Fanti;  * fc  ■ 

U Gouernacore  perciò,  noa  af- 
Gl' spi  Tenti  a à dolo.,  vài  có  finte 
g>tnui  fortite, facendogli  ogni  volta  toc* 
Ftih'rix  car  al  ‘armi,  cercò  d.Lnt.errorriper 
cj«o  , à Giuffaco.ri.fLhuoro,  e far  Ieuar 
mtn n>  gFO.jHda.li , e foJ4at i da  loro  bo  t. 

/ ,iue.  taglioni  . dando  maggior  com- 
tu.,  wp:  ita  a quelli  della. muraglia 
di,  (copri,  b,  & acj\  marcar  li.  , co*, 
me  ni  effetto  moldave  he  reftoro- 
n >,Cn>  non  o.fèan.té»coin.i  nciorono.' 
a far  g occar  vna  batteria  pianta-* 
t a alai  v icino  alla  contromarca  , 
per  r .upper  I?  pai  . ifate^e.  per  rolli.. 
v ,mr  vniu^icciola  mef  aluna  di  Pie. 
tra,  irriterà  li  due  mezzi  Ballp. 
juar  i.i  deilajGorona  drirzàn  loui 
vn  granaMlloegianienta  m torma 
diLtraueri-a^.  . 

* « - ‘ >.g  * * * 

Fitta  ' 


Bel  Ctrd.  2-n 

Fatta  pai  da  gli  Spagnoli  pro. 
ni  (ioni  difaflìo?,  c gabbioni  per 
di  _«i.ic>tro /^elle  trstticrfe,  procura» 
roi^di  far  uu  alloggiamento  alle 
f>alif$atc.  ma  furono  rcfp'nticon 
perdita  di  molta  ,§cnte,e  fà  J’auui, 

.io  dato  à loro  da  qualche  mg  iti  no 
che  le  mine  de  gl’afsediati  era  ri* 
dotte  à buoni  tef minane  luoghi 
doue  attaccewano*  e/IT  ne  comin-  . 
curano delleakrc,  per  incontrar 
quel  le  de  Franeefi  , e far  falcar  le 
Pa!  i U*lc,q  coi^trofcarpe.’ 
Ordinarono  pofcia  due  approc* 

' ci,  à delira  t & a finiflra  , perac-  , 
- txùca/e  ne  po/Uoue  erano  gi#Af$e 
d ici*  più  imboli  di  di  fa  fa  , e con. 
tinuarono  in  tali  operarionil  cin- 
que giornijà  capo  de  quali  fecero 
sioeaij  due  mine,  che  fucinarono 
lenta  effetti  ,,<anzi  facilitarono 
alli  d i femori  l’alloggiamento, che 
coftrn/sero  * nelle  , mine  delle 
mede  fi  me  t effe  de  gl’approo  del 
gemico  , con  1 ’iippedia-li  mag- 
giori progredii  t tenendolo  di  «'co- 
ito fenapre  p:ù  d'vna  picca  dalle- 
pali ifsate*  c dal  detto  allogianaen*  __ 
to. 

In  queffo  mentre  apprirono 

gli.  Spagnuoli  vna  trincierà  alia  li. 

nUtra  del  loro  attacco  . drizzato- 

* 


3*4  ' »<//>•  Jet  Mini*- 

no vn  gri\it  ridotto  tràla  corna  f 
t la  mezzaluna^  Bofgogna>c  due 
approcci  , che  li  conduceu*  a J 
vna  tenaglia  interrata  ♦ fa^a  far 
da  Mondeielix  auanti  quellaMella 
mezza  luna  di  Borgogna. 

Fulminarono  ' pofcia  ifleelTati- 
temcnce  con  l’artigliafiala  mezza 
luna  di  pietra  , e dWimpetto  delle 
controfcarpe  , doue  i loro  ap- 
procci erano  condotti  , fecero  f! 
gran  fracafso  di  cannonate  ,*  che 
U notte  ieguente  non  puotero -,  i 
diffenfori  riparer  le  ruine  fatte 
nella  detta  controfcarpa  » e gli 
Spagnuoli  nel  e^mpo  medesima 
diedero  Pafsalco  in  quattro  lati  , 
cioi  alla  tenaglia  della  contro, 
(carpa  , della  mezzaluna  di  Bor. 
gogna,  al  Bonetto  di  Prete  atlanti 
mezzo  Baltoardo  della  finiftr»  del 
loro  attacco, al  la  punta  della  con*, 
trofcarpa  alla  parte  della  porta  di 
Roani!  Ver  . 

Ogn*  vno  di  cfuefli  tentati*!  fu 
refpinto  , benché  vi  fusero  entra* 
ti  io oo,  hnornini  di  rinforzo  dal 
Campo  di  Spagna , hauendo  eie, 
uato  da  terra  vn»  alloggiamento 
vPalt^zza  d*  vììx  picca  oiu  del  Bo. 
; netto  il  Pfeti.  • 

Vn  poco  prima  dello  f puntar 

' _ " l'AU. 
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l'Aurora  diedero  vn  fecondo  aPr 

• fa  Ito  per  tutto:  mè  furono  ribut- 
tati ancora  da  tutti  li  podi,  fuori 

- che  dal  Bonetto  di  prete  , nel 

• quale  difcc/ì  trottarono  voa  fra- 
ti er  fa  dritta , che  chiudeva  la  go.  * 
Tatuai  femi  loro  d*  alloggiamco- 

1 to. 

Schiarito  il  giorno  tentarono  C, l'*if 
iFr&ncefid*  jfeacciare  gl*  Affali, 
tori  dalla  trauerfa , mi  non  tirilo» 
Jiauendo  quelli  alloggiata  moka  «4*0 
xnofchettaria  fopra  tutta  la  cir-  Ili  4JJ4 
^conferenza  del  detto  Bonetto  di  /#//. 
Prete»  -e  non  potendo  andar 
alla  detta  traueria  , per  caafa 
d*vn  altra , che  r*  era  fatta  nella 
Brada  coperta  , gli  Spagnuolire 
fero  inutili  gli  attacchi , & am- 
ma  zzarono  quantità  d'officiali  . 
e Soldati  del  Prefiche  , che  la 
vollero  odi  natamente  mante  ne» 
re.  * 

la  notte  de*  ji.  luglio  fpinfe,  < 
ro auami  approccia  delira, &à  fi. 
ni  (ira  nella  Brada  coperta  , per 
andar  alle  trauerfe,  che  poteuano 
incomodar  la  lor  difeefa  nel  fof-.  £ 
io,  end  medeliaio  tempo  caua- 
rono  vn#  alloggi amcifto  nel  calo- 
re del  Bonetto  di  Pietre  à lungtfr 
paliifatepur  à delira,  & à fin1. 

- fira, 
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#ra,  che  k loraadi  tacine, e gab- 
. bioni  efleodoli  eflremamence 
alitata,  it  trono  nello  fp  untar  del 
giorno  cipolla  alberfaglio  delle 

:!Unonate  la  macera  de  def^ 

,,  , . taci.  -•>-  .v  y ^2**  . 

11 1 *;  e Ciòcagiono,  che  doppo  e/Ter- 
V-r  ut  morti  molti  faldati  conueoeio 
■ rìrraefi.  t -u. 

*47»  « Quella"  notte  ft«f a ilCàuaher 

^cH  Crequv, volendo  rientrar  nella 
di  Mof  na  ncr  vn  pado,  die  fe  gli  era 

fatfo  {ateo  terra  f à M due  Ballar 

di  fù  colpito  di;MoCghcttata  nella 

nuvola  della  gamba.  - * ^ i- 
Aauaruarono  la  medefima  not- 
te due  altri  attacchi  fino  alla 
iaàglieWo  d’  »na  picca  dalla  te- 
naglia  incatenata  dalla  parte  di 
Borgogna..  , 

H giorno  medefimo  piantarne 
no  due  batteriedi  quindici  peni 
con  ftrepitoCo  rimbombo  , mi 
con  poco  effetto  rompendo  fol  a*' 
potente  qualche  difefai.de Ha  Cit* 
ti  & alunne  palesate  : Conti- 
nuarono d*<ndi  gl*  approci  cornili* 
ciati  di  li  dalla  controfaarpa  , e 
che-  pafiawano  fatto  la  ftrada 
coperta  , e nel  medefim©  tempo 
dalla  p rte  della  Corona  dì  Bor- 
gogna, fpinfero  fuori  vn'  altra 


luea 


Vfl  C<tri»  Max.»  *i7 
linea  d’approccio  , chetiraua  da. 
vna  delle  pu«e  di  detta  tenaglia, 
fino  all'altra  , fortificandola  alle 
fpalle  , e per  di  dietroà  forza  di 
falcine  | e di  gabbioni, afsai, piu 
alta  della  medefima  tenaglia  . * 

Di  quella  fi  leruirono  per  VP  ri* 
dotto  fpatioto.i  e d*  ni  doppio  al* 
logiamento  alja  telfa , pariti  Io. 
ro  $19  fch  ettari  a, e spalleggiò  del-  . 
vj‘approc:o  9 che  tirarono  la  mat. 

. ti pa  Tegnente  , tutto  drj.to  alle 
#due  punte  dell’angolo  interiore  , 
col  mezzo  di  che  peafauanod*  in* 

. £ ’ar  le  cortine  à deftra  & à fini- 
«&ra.  . , u 

Trouarono  alcune  trauerfe 
afsaialzate  in  forma  di  fianchi, 
onde  furono  coftretti  d»  operar 
con  le  mine  , & alloggiamenti 
ciò  che  Òima nano  di  poter  trala* 
iciare,  fe  haaefsero^cupato  il 
fudetto  angolo  interiore  Pen* 
deudo  tali  cpfe  «continuarono  gli 
Agrefson  ifioro  approcci  '{otto 
terra  , d*  indi  penetrarono  nella 
fpfsa  della  corna  dclfidne  palio, 
uarji,  & in  due* lacif della; Corti i 

Pi.  b*  ’ . . . ' ii*,.. 

Ignorarono  tutto  il  giorno  à 
<5  ’i  e ! j a i c h«  Hr»  ne  u an  o , t ra  fora  fa 
piu  a bjiso  dsel  fooio^elJa  folta* 

nell1* 
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n-U’altrefi  coprirono  in  modo  che 
eli  ad  ed  iati  non  potevano  pm  ve. 
Scrii  , ne  combaterli  delle  Cale. 

rie  loro.  , . ^ . , . 

Il  Governatore  « imagmo  ìfl 
tal  emergenza  di  far  fabbricar 

certe  machie  di  legno  i con  cer: 
chi  di  ferro  in  cima  , ne  quaii 
ooo® adoli  vna  bomba  > e met« 
tendo (ì  il  fuoco  per  vn  caualet» 
to  cfcauato  nell*  » ^ gettai 
ua  poi  fin  à mezza  la  fofla  , e la 
doue  (entiuanfi  gli  Agrdlori  a la«* 

«orare.  ..  ‘ 

Quella  inuentione  ferm  mira* 

bilmeme  , «cobligò  gliSpagnooji 
à coprir#  con  t* coloni,  coperti  di 
ferro  biancor  di  piombo  »c  di  pelle 
di  bue  frefchc , *on  quali  faceua- 
no  rottolar  à bafso  le  bombe,  fai* 
uandofi  dal  continuo  fuoco  d artifi. 
do  che  veniuk  loro  verfato  adof* 

lo.  - •’v"~ 

Fecero  nello  ftefso  tempo  due 

batterie  di  3.  pe**i  cia/cuna  , «. 
rado  nella  cortina  delli  due  ruer- 
zi  ballon  ardi  col  mezzo  del  che 
i«attacarono  alte  corna  in  piu  la 
ti^&lmpedirono  àgi*  Assediati  |e 
; forme  della  fofsa,  fui  labro  della 
qu3le  haueuano  piantati  gra^ 
de  alloggia  menti  , c traueric  , 

ade- 
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''à  delira,  Se  a.  fcnittra. 

Oli  difctifori  in  tanto  Iauoraua* 
no  alle  costraminc  , S<  incon. 
tratonedue  le  fecero  volare  , e 
nelle  ruinc  di  quelle  alloggiarono 
gente  permapedire,  che  grada»!.  ' 
tori  non  vi  ritorna  nero  ; raà  co- 
me traua  gli  auauo  in  più  parti  , 
Se  era  impracticab  le  » 1*  incon- 
trarle tutte  , cominciarono  ii 
Franccfi  à far  vna  ritirata  nella 
forma  medesima  della  Indetta 
Corna  , Se  à trauerfe  grandi,  ac. 
laccare  alla  gran  Corna, che  giu- 
dicauano  poter  mantenere  , co- 
me fecero  con  l’aiuto  delia,  nuoaa 
trincera  , finche  fu  finita  di  lauó. 
tarli.  * 

. Intanto  , che  il  Prenripe  di 
' Coni  e faceu*  far  due  mine  nella 
metta  luna  di  Borgogna,  e nella 
tenaglia  continua,  ammansarono 
Sii  Spagnuoli  i foro  approcci  , o 
alloggiamentià  delira  , Scà  fin;-;' 
fira  , à fine  d*ilcoprire  per  di  die. 
tro  Sfianchi  delle  difefe  de  Fran. 
ce>V  # ^ • 

Qaefti  poi  ogni  notte  , e tutJ 
io  il  giorno  faccuano  fiate  , e ve. 
re  fortite  della  Contro/carpa,  do*, 
«e  era  alloggiato  rlf  Reggimento 
d*  Alemagna  . Quello  non  hauen- 

' da 


26e>  Hvffr.JtlMirui- 
do  a,  quella  parte  altra  torci  fica  tisr 
ì ne  diede  gran  iàtrjdto,edano  à\ 

gli  Attediami,  ftawdoJì  quafi  con-' 
tinuataent^-di  ambe  le  parti  c 6 la 

fpadi,lap  cca  , elegranafe  alia 
m a no  Unendo  fi.  da  quei  diSpagna 
perfetconate  le  mine  fotro  la  gran 

N corna,e  la  tenaglia, vi  diedero fooi. 

co  ,e  con  valore  ammirato  l’  affai  - 
£0no  tarono.  '*  ; • ' . . N 

d'quei  Gli  Attediati  con  .non  minor 
di  corraggio  (i  difefero  jmà  1*  impul- 
nACo  Io eflendo  maggiore  di  quelli  di 
v * fuor  i, che  de  gli  altri  lj  dctro%quu3 
/orW  di  guadagnarti  de  spaguuoli  , la 

fd.ti  corna.  ' ' • i 

l’FrJ-  ■ Nella  tenaglia, fu  piu  afpro , c 
i/o,  piùduro  il  combaci  mento  , per- 
cc * c|ie  durò  queftó  finósal  far  del  Ig> 

tCCUPU  orno  dì  oto  Agoffo:  perda  gran  re* 

' 4 tfftenza  della  GamaUeria,^  Fante. 

C urn*'  ria  Francete.,  4 mà.  finalmente 
h3uend.9gli  àfsalirori  pallata  la 
Gl'<pt  contro  forpa  , con  gali  erte  \fot- 
. .mìio/i  terrane  in  due  partitile  teopriua. 
f fi  *loz  no  Pcr  didietro  la  trauérfa  de  Frfc.' 

* cefi,  quelli  fi  ritirarono  dietroà 

! 6 tniX  fileni  faticatiti  il  di  doppo  il  la* 

I "crn/.  uoro  che: d'-  citiamato  la  piccioli 

* cona. 

I;  . Alla  tenaglia  haueuano  fatta 

' . vm  (Unii  ritirata  à vifta  de  eli 

Agref* 
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/.nrefìon  in  l'arma  oi  lavoro  à 
Corona.  Atceferogli  Sparlinoli, 
ad  alloggiarli  nella  c«:r3,c  nel  de* 
cliue  della  co'ntrofcarpa,ch  ama- 
ta la  tenaglia  alla  parte  de  Capa, 
tittf.,  ‘ "*  ‘ ‘ ' 

• ’ Li  Francefi  proctiràuanò  d?  rei  - 
pingerli,e  di  continue  fuccedeua 
no  adatti, hor  da!l*vna,hor  da'l*a!.  • 
tra  con  reciproca  perdita, 3c  inde-  ; 
tri  là ■ Vittoria. 

11  GoUcrnatore  vedendoti  ^>ìtrepi 
tò  nó  tralafciaua  <ì*  cont  nuaijpn. 
te  allargarli, con  ritiiatC,  e ni:oue  d*[ 
tiihceriè  In  quelle  forr  fi  cationi  uteri* 
efleriori,  per  tener  gli  Sfagnuolt  tire  4' 

! lontani  dalle  muraglie  de  là  Città  rfrr^  . 
e q\ieftt  all*  incontro  follécitando^ 
gh  aflalti procurauanò dMtipadro 
nirlì  deltttfterìore,  tol  che  Ipera- 
uano  poi  in  breue  di  entrar  anco 
nelttttneriore. 

Per  tal  elèttola  nctredettì  di.  X)fT?  se 
■ Agolto  attaccarono  la  Ccrntfi, 

c l’Tenaglia  in  vn  m^defimo  t croJfe  fer0\ 
po  • Ma  haùendo  gli  Allearvi 
eretti  neHoflo  della  corna  tré  co!-  y je 
(ani  , o Gallerie  coperte  , bc_n 
• fornite  dì  Moschettarla, e grande-^ 
mence  oft’éfì  da  vna  continua  r 
pioggia  di  Granate,  conuuenne  à 
gli  SpagnuoJi  ritirarli  , coimperi  ^ 
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2$.  8‘  ft;  chtr  te&arono  nell» 

to  ta  , e furqn  fpogliati  da  Fran. 

X™  d 'Onte  fii  latito  c ht  in. 

C/*ipr5°“ Zl°r0  ?e  Io  actacco  delia 
• **«<>//  ,n  cUl  non  haueadopo. 

dopp$  vn* alloggiamento 

gZn  fll* * dàl  R*dan,  furono  tal, 
cSmi  fa'*1?*  }?r**cmati  da  granato  , 

fi»  fi  L arti  ?e*°  » ? <Ja  vna  fur,°- 

«wjpa-  dioKk,ta.  * videro  agretti 

(troni.  d‘ ab^anJ0par4»imprefà  , pon *né 
rovo  u ,etr®  a ' gabbioni,*  ^ rafci*. 
ibntro  9?/c^  vtfiaueiiano  condotte 

*ll°Sg'*&ti  . Mi  non  per  qu^! 

/ r fio  frija fonarono  di  affa lir  di  mio* 
uo  con  maggior  impul/o.  ^ e no» 
orante  la  vjgorofa  refiftenza  dei 
difenfori  , finalmente  doppo  dii 
uprfi  , combattimenti  , hor  co» 
danno  , fior  con  auuantaggjo  a 
v.  ' *mpadronìrono  della  controfca  r. 
pa  della  picciola  corna  * Indi  di 
quella  delli  due  mèzzi  ballouardi 
tavendoui  yna  larga  piazza  di 
Armi.  E quiui  alloggiatali  quanz 
mi  di  fanteria  f piantarono  po' 
rei  a diuerfcbaiterie  alla  tefta  de 
loro  I attori , come  pure  acanti  la 

En?  Lna  dirimpetto  alla  cor. 
rnu  delli  due  mezzi  ballouac 

" . ■ " db 
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nova  grati  ridotti»  tràla  corna  f 
e la  mèzzalunadì  Borgogna,e  due 
approcci  che  li  conduceti*  al 
vna  tenaglia  interrata  ♦ fatta  far 

da  MondeieUx'auantiqùeUaMella 

. mezza  luna  di  Borgogna. 4 

Fulminarono  ' poffcia  iseeflan- 
temcnce  con  Sartia! infiala  mezza 
Jo  <tX4j  luna  di  pietra  9 c dtt impetto  delle 
!oyde  controlcarpe  , doue  i loro  ap- 
*/i,rp4  procci  erano  condotti  , fecero  fi 
trinai  gran  fracafso  di  cannonate  v che 
la  notte  fedente  non  puotero  , i 
jj  diffenfori  riparer  le  rui ne  fatte 
f * neh  a detta  controfcarpa  » e gli 
Spagnuoli  nel  cempo  medesimo 
diedero  Pafsalto  in  guaterò  lati  , 
cioi  alla  tenaglia  della  contro, 
fcarpa  , della  mezzaluna  di  Bor. 
gogna,  al  Bonetto  di  Prete  auantì 
mezzo  Balloardo  della  <ì ni (Ira  dei 
loroattacco, alla  punta  della  con. 

trofcarpa  alla  parte  della  porta  di 
Rontiille*'  _ . 

Ogn*  vno  di  cfùefti  tentattui  tu 
zefpinto  , benché  vi  fusero  entra* 
ci  looo.  haornini  di  rinforzo  dal 
Campo  di  Spagna , hauendo  eie, 
uato  da  terra  vn*  alloggiamento 
^'altezza  d*  vna  picca  piu  del  Bo, 
f nettQ  vi  P‘*ete.  ‘ 

yn  poco  prima  dello  [puntar 

l'Au. 
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l'Aurora  diedero  vn  fecondo  af* 

* faltó  per  tatto:  mè  furono  ri  bui- 
tati  ancora  da  tutti  fi  po Hi,  fuor! 

" che  dal  Bonetto  di  prete  , nel 

* quale  di  Ice  lì  trottarono  vna  tra* 

Verfa  dritta  , che  chiude^  la  go.  9 

" tatuai  feroi  loro  d*  alloggia «ea- 

* co»  * - 

Schiarito  il  giorno  tentarono'. 
i Francetf  d«  Scacciare  gP  Affali.  J*/sto. 
tori  dalla  trauerfa  , mi  ' non  ri  ttto, 
Jiauendo  quelli  alloggiata  moka 
mofchettaria  fopra  tutta ]a  cir-  Ili*!]* 
•conferenza  del  detto  Bonetto  di  Ufi, 
Prete  » e non  potendo  andar 
alla  detta  trauerfa  > per  caufa 
d*vn  altra 9 cheterà  fatta  nella 
firada  coperta  , gli  Spagauolirc 
fero  inutili  gli  attacchi , & aia* 
ma  zzarono  quantità  d*  Officiali  . 
e Soldati  del  Préfrdto  9 che  la 
vollero  off  i natamente  inamene» 
re.  • ‘ 

la  notte  de*  |i.  luglio  fpinfe,’  ^ 
ro nuanci  approccia  delirala  ff.  * 
niftra  nella  llrada  coperta  , per 
andar  alle  trauerfe;,  che  poteuano  »* 
incomodar  la  lor  difeefa  nel  fof- ' Z 
io,  enei  medetimo  tempo  sana- 
rono vn#  alloggi atncrfto  nel  calo- 
re del  Bonetcodi  Pietre à lungoT 
paliifatepur  à delira,  & à 

- Ara, 
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»J 6 m del  Mime-, 
flra  che  ì forz.it  di  facine,e  fiabe 
_ bion i eflendoù  eternamente  , 
alzato,  fi  trojK»  nello  fpuBtar  del 
Piotilo  cipolla  alberfaglio  delle 
■ cannonate  la  trincera  de  .deferto- 

• «.  • f ' f V*'  *1  idi 


11 

ut  morti  molti  foldatt  conuen «o 

atlte,  _ 


j-r  m morti  njuifci  --  — — . 

altre,  • • -,  {.  . 

c Quella"  notte  fte-^  ilCaualier 
lento  i;  r.requy, voleri  io  rientrar  nella 
di  ,lna  per  vn  pad»,  chef*  gli  era 
*wl  terrlf.i  U *«  Baltear 

"•  , ii'fn colpito  Ji  Mofshettata  nella 
- cupola  della  gamba.  ' .j-  j. 
e *Auuaruarono  la  medefi  ma  npr 
tedue  altri  attacchi  fino  alla 
lunghezza  d*  vna  picca  dalla  te; 
oaglia  incatenata  dalla  parte  di 

?°lf0/iorno  medefimo  pia  «taro; 
no  due  batterie  di  qn'ndeci  pezz  t 
con  ftrepitoCo  rimbombo  rat 
-,  con  poco  effetto  rompendo  foi  a, 
mente  qualche  difefa  deUa  Oc- 
tì  & airone  pai  ifsate  : Conci  • 
nuàrono  a*<ndi  gl*  approci  comm' 
ciati  di  là  dalla  controftarpa  , e 
che-  padano  foce*  la  ftrad* 
| * coperta  , e «et  medefimo  tempo 

' dalla  p rte  della  Corona  di  Bor* 

gogna  , fp  in  fero  fuori  va*  alrra 

liica 
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linea  d’approccio  , cjietiraua  di. 
vna  delle  puate di  detta  tenaglia, 
fin o all'altra  , fortificandola  alle 
/palle  , e per  di  dietroà  forza  di 
fafciue  t e di  -gabbioni, afsaf, piu 
alta  de’ la  nae<ieiìma  tenaglia  . 
Di  quella  fi  ierujrono  per  vp  ri» 
dotto  fpattoto,  e d'  irn  doppio  al* 
log i amento  a lj a retta , p^r.  la  lo. 
ro  p^fchettaria, e spalleggiò  del- 
. /approcjo  , che  tirarono  la  mat. 
tioa  fegyente  , tutto  dritto  alle 
.due  punte  dell'angelo  interiore  , 
C°I  mezzo  di  che  peofauanod'1  in- 
. fi’ar  le  cortine  à deftra  ^ & à fini» 
•ira.  . , 

Trouarono  alcune  trauerfe 
afsai, alzate  in  forma  di  fianchi, 
onde  furono  coftrerti  d*  operar 
con  le  mine  , & alloggiamenti  , 
ciò  che  fi  inaauaoo  di  poter  tra  la- 
biate j fe  haueXsero  ^cupato  U 
fudetto  angolo  interiore  Pen* 
deudo  tali  cofe  continuarono  gli 
Agrefson  i loro  approcci  ‘.{otto 
terra  , d*  ìndi.s  penetrarono  nella 
fois 3 del  la  corna  delfi  diie  Ballo. 
Uarji,  & in.  due*  lardella  Corti  i 

Hi,  ;*■  ;.j«  • 

t^auorneono.  tutto  il  giorno  à 
«TieHa.-che  bruiranno  traforata 
piu  a tulio  dsel  fondo  della  loft  a, 

nell’- 


muti* 

tìtin* 

ritrai 

ual* 
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uertM' 

tote 
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barn 
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n-ll’altreii  coprirono  m modo  che  ; 
•ìi  aflediati  non  peteuano  pm  ve. 
ferii  , ne  coinbaterli  delle  Gale. 

rieil<G°ònernatore  fi.  imaginó  ia 
tal  emergenza  di  far  fabbricar 

certe  machie  di  legno  > con  cer- 
chi di  ferro  in  cima  , ne;  quali 
poa-Bdofi  vna  bomba  , e mrt- 
tendofi  il  fuoco  per  rn  caualet- 
to  efcauato  nell-  balla . , fi  gettai 
ua  poi  fin  à mezza  la  fofla  , e la 
doue  fentluanfi  gli  Agreflori  a la^ 

«orare.  . ‘ . . a „ 

Osella  inuentione  ferui  mira- 
bilmente , «cobligò  gli  SpagnBoll 
i coprirli  con  unoloni,  coperti  di 
ferro  biancor  di  piombo ,e  di  pelle 
di  bue  frefche , con  quali  faceua- 
«to  rot telar  à bafso  le  bombe  lai- 
Dandoli  dal  continuo  fuoco  d artifi. 
do  che  veniua  loro  venato  adoi- 

Fecero  nello  ftefso  tempo  due 
battwiedb.  pe*2*  ciafeuo»,  t». 
rado  nella  cortina  delli  due  mez- 
zi bai  lonàrdi*  col  mezzo.  del  cne 
s*attacarono  alle  corna  m piu  »a. 

tiA^raP®4^0110  Akfdia“  .|e 

..  iorrite  della  fofsa,  fui  labro  della 
tsuale  haueuano  piantati  gran, 
de  alloggiamenti  , e trauerfe  , 

adc- 
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à delira,  Scàfcnilira. 

Oli  difcnfori  in  tanto  Iauoraua-. 

: no  alle  coatranaine  , Se  incori. 

• tratonedue  le  fecero  volare  , e 
nelle  mino  di  quelle  alloggiarono 

! gente  periroped  ire,  che  gt'aila»!. 

: tor i non  vi  ri torn afferò  ; raà  co- 
me traua gliauauo  in  più  parti  , 
i era  itapratticab  le  , 1*  meon- 

• trarlc  tutte  , cominciarono  ii 
’ Franccfi  à far  vna  ritirata  nella 
i forma  medesima  della  fudeets* 
i Corna  , $cà  trauerfe  grandi,  at. 

• taccate  alla  gran  Corna, che  giu- 
dica uano  poter  mantenere  » co- 

• me  fecero  conhaiuto  della  nuoaa 
i trincera  , finche  fu  finita  di  lauo. 

t*rli.  * 

: . Intanto  , che  il  Prencipe  di 

• ' Coni  e faceua  far  due  mine  nella 

• mecca  luna  di  Borgogna,  e nella 
tenaglia  contìnua,  auuanzarono 

• Sii  Spagnuoli  i toro  approcci  , o - 
alloggiamenti  à delira  , & à fin:-> 

' Ara  , à fine  d* iicoprire  per  di  die. 
tro  Sfianchi  delie  difefe  de  Fra». 
ceu.r  . ■,  *• 

Quelli  poi  ogni  notte  , e tuta 
*o  il  giorno  faceuano  fiate  ve.  . 
re  fortite  della  C antro/carpa,  do. 
i era  alloggiato  il  Reggimento 
, dv  Alemagna  . Qu^Ao  non  hauen- 

da 
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1Ó9  Hvfft'-  del  Minii- 
do  a,  quella  parte  altra  torri  fica  tia 
ne  , diede  gran  i attuilo, e- dano  à< 
gli  Attediami,  ftaudoii  quali  con-- 
ti  iu  a mente  di  ambe  le  parti  co  la 
fpadi,U  p cca  , eie  granate  alla 
mano.Etfendofi  da  quei  di  Spagna 
perfetconate  le  mine  fotro  la  gran 
N corna,e  la  tenaglia, vi  diedero fuok 
co , e con  valore  ammirato  l*  affal- 
do tarono./'  . . • ' N 

^ quei  Gli  Attediati  con  non  minor 
di  òp4  coraggio  fi  difefero  jmà  i*  irapul. 
«nsco  toefléndo  maggiore  di  quelli  di 
Xà  v * fuor  i, che  de  gli  altri  di  détro%quin 
%r:,*f  di  guadagnoift  d e Spaguuoli  , la 

raiiti  corna.'  • " 

r.pru-  . Nella  tetìagtiajù  più  afpro,  e 
rcfite*  più  duro  il  combati mento  , per* 
ceti?*  che  durò  quello  ttnóxil  far  del  !g> 
t la  0:00  oCo  per  la  grati  re- 

r ma  licenza  della  Qaoad  Ieri  a ,e  Fante. 
Lurna.  ^ Prancefe_  r mà.  finalmente 
h3uend#  gii  afsalitori  pattata  la 
Gl'sp*'  contro  ferir pa  , con  gallerie  \fot- 
\[ fittoli  terranein  due  parti, die  feopr  iua. 
fi  Jog  .neper  d'dtctro  latrauerfa  de  FrS* 
riano'  cefi,  quelli  fi  Stirarono  dietroà' 
^jg/la  fiàchi  fabricatifi  il  di  doppo  il  la* 
tcrnal  u°ro  che;d  citiamato la  piccioli 
co  na.  - 

Alla  tenaglia  haueuano  fatta 
. vm  firn  il  ritirata  à villa  de  eli 

v.  «■* 

Agref* 
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Agreflori  in  l’orma  ai  laccio  à 
Coron».  Atteferogli  Sparlinoli , 
ad  alloggiarli  nella  corna, è nel  de- 
cliue  della  cbntrofcarpajCh  ama- 
ta la  tenacia  alla  parte  deCapu. 
timi,  1 * * t 

• ‘ Li  Franccfi  proctifiùanò  dì  rei  - 
pitìgerli,e  di  continue  fuccedeua 
nò  atlalti^hor  dall*vna,bor  da'l’af . • 
tra  con  reciproca  perd  ita, de  inde-  i 
tri  là  vittoria.  ^ * * * “ / ‘ . i 

11  Golk-rnatore  valendoli  ^>ìtrepi 
tò  no  cralafciaua  À*  cont  n*«aij£n. 
te  allàrgarfìjCon  ridiate.  e mrctie 
t:  in  cene  In  quelle  forc*  fi  cationi  uern*: 
citeriori,  per  tener  gli  Spagnuoli  t*re  4' 
lontani  dalie  muraglie  de  laCittà  àrfat  . 
è queftì  all*  incontro  follécitandov 
gh  aflalti procurauanO d*rrtipadro 
nirli  delVeiteriore,  fcol  che  Ipera- 
uano  poi  in  breue  di  entrar  anco 
nell’interiore. 

Ver  tal  elettola  nette  deli;  iit.  'Ojr?s( 
A gotto  attaccarono  la  Ccr ni.  \ e Hife . 
c l’Tenaglia  in  vn  mVdefima  tem  •f' feto'. 
po  • Ma  hauendo  gli  Alterivi 

\ netu  neMolfo  della  corna  tré  co!- ^ je 
fa  ni  , o Gallerie  coperte  , ben  \mrri% 
tornite  di  Molchettaria,e  grànde^ 
mence  ofi’élì  da  vna  continua  - 
pioggia  di  Granate,  conuucnne  à 
gli  SpagnuoJi  ritirarli  , coii'per# 
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.diiCon  che  abbatterono  le-  palif* 
fate,  6c  vna  parte  del  parapetto'*, 
iai  afsaì  Tiretto, e fabrkato  di  ter- 
ra fmofsa  . • - *'y.' 

lifteggimento.  Alemanno  di 
Mondeieux  alla  parte  cibila  mci. 
galena  di  Baurgògna  fece  ¥na 
gagliarda  fortita  , e ruino  non  po- 
co l'alloggiamenro  de  gràfsedian. 
ti^he  furono  impediti  d‘ augurar: 
fi,  anzi  retrocefsero  qualche  po* 

rC04 . " z y.A  ff,  * 

■ Dietro  quella  fort(ta  lo  fteùo 
reggimento  ne  fece  vn‘  altra  nel 
medejìmo  fito  afsai  più  cojt'ìde- 
raoilt.  I!  combattimento  fù  così 
feroce,  che  molti  perirono  d‘  am, 
be  le  parti,e  con  qualche  vantag* 
gio  i Tedefchi  condissero  alcuni 
Soldati  , & Officiali  prigioni  in 
Arras,  e ciò  fu  caafa.chc  per  due 
giorni  non  s'intraprefero  afsal  i>e 
l‘vna,e  l'altra  parte  attek  à for- 
tificarli, tfc  à far  mine  ,e  fontro- 
mine.  . . 

Il  giorno  Je'iS.AgoRo , hauen. 
do  gii  Spaguuoli  aperto  vaa 
gran  bre.cia  nella  picciola  "còrna 
e verfo  il  tardi  fatto  giocea*  due, 
mine,  la  norte  diedero  per  tutto  , 
c con  felicità  s'impadronirono  del, 

ja  detta  corna  . Fecero  tfmil* 

. Parte  III,  M men* 
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t<4  HjtMl  Mini#, 
mente  vn  furiofo  attaco  nel  me* 
iefimo  tempo  la  parte  della  m«. 

• alluna  di  Borgogna  > mà  furono 
in  ogni  Iato  ributtati  cananaiche 
iperditadi  geìite  ;nealtf0  guada. 

. gnarónfyche  alcuni  gibbóni  ; e 
iafcine  ridonate  nell’allogiatnen* 
to,dit* pace  prima  haueuano  pèr. 

• 1 i • 

Efl’cndofitpai  alloggiati  la  not- 
te fopra  lal'comna  della  piscio- 
la.  conia  fecero  da  "ogni  parte  ; 
e eoftrufiero  vn*  alloggiamento 
in  forma  di  ridotto:  chiudendo  le 
gofe  nelle  due  mezzi  Ballouardi 
per  di  dentro  , aprirono  tré  Ap- 
procci per  àccoftarfi  alla  mezza- 
luna , 5c  all*  fianchi  , e riempi- 
rono la  folla  per  meglio  foftenere 
le  fortite.  J * t 

- Il  Gouernatore  doppo  V hauer 
ficonofciuto  beni/fimo  il  tutto  , 
commandò  à 400.  huomini  Iella- 
ti dagii  altri  poftj,  per  farvna 

fortita  contro  ^alloggi amento  aj. 
la  parte  della  mezzaluna  di  Bor- 
gogna; a . 

Fecero  gl*  AfiediaatV  notte 

mede /imamente  vn  fiero  attaché 

con  le  granate  > refero  non  poco 
danno  i difenfort , e trà  morti,  e 
feriti,  che  furono  vn  bupn  ' nimnc.; 
• • • ro  * 
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ff»#è  fu  vccilc  il  Signor  di  pobam 
Jvlacftro  di  Campo  d’vn  rcg’raeu- 
tof  e Tenente  C®lonelIoin  fucilo 
di*  Mondeieux  , foggetto  di  gran 
valore, c molro  intelligente  dell* 
fanteria.  ,* 

Furono  gli  Spagnuoli  refpinti  % 
Couernator  fece  leuar  le  paliffa- 
te portiti  ao.huomini  fcielti  adof 
io  i più  auuaniati9  pe  tagliarono 
à pezzi  molti r . ‘ 
li  notte  appreso  aprirono 
due  altri  approcci  contro  la  tra- 
werfa  » tante  volte  attaccata  » & 
entrati  nella  controre  arpa  non  vi 
irritarono  alcuno  , hauendo  il 
Gòternator  fatti  ritirare  quelli, 
che  vi  erano  ad  vn*  altra  fabri- 
ca  al  di  dietro  molto  migliore  # 
edi  piti  difenfibile  fiancheegia’a 
da  vn  lauoro  interrato  , che  la 
rendeua  inacceflìbile  , ogni  qual 
volta  non  fi  folle  prima  occupa, 
to. 

Li  giorni  fegUéti  non  furono  fat 
ti , che  finti  attacchi  alfe  trauerfe 
z lauori  interrati  alla .porta  del* 
13  cornargli  Aggrefsori  auanza- 
rano  poco  i Ioroapproci. 

‘ La  notte  precedente  al  giorno 
di  *5.  il  Gouernitore,chedi  coà» 
tiauo  faceua  efplorare  gl’  ani^.  t 

M i meftì 
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25$  tifi  del  Mtnift* 
menci  de  gPAuuerlarij  , fù  auuer* 
rito, che  nelle  tri  nei  ere  d’approc- 
ci  erano  entrati  3°°*  fanti  L°re« 
ni  , beaelie  quei*  i non  fusero  ro* 
Miti  di  mouerfi  da  loro  Qwarrien  . 
Per  tal  auuifo  giudicò  , che  sol- 
ferò per  dar  qualche  generai  aU 
fa  Ito  à quelle  poche  ritirate,  ch’an. 
cora  fi  mantcneiiaao;  onde  Subito 
entrò  nella  Città  à radoppiar  le  | 
prouifioni  di  monitioai  da  guer- 
ra , di  granate  , e fuochi  d’arti, 
fici©  , come  anche  per  proueder 
alla  Sicurezza  de  gl*  habitanti  , 
tenuti  disarmati  . e ben  cultodi 

ti.  , . 

- Lenò  tutta  la  gente  , che  potè 
d4  alloggio  ne  i (iti  più  efpofh  à 1 
pericoli.  Dii  se  à gi»oificiali,e  fo». 
dati,  che  non  r^ftaua,  che  quella 
notte  loia  da  ben  guardarli,  qua  ] 
prefa  go  di  ciò, che  poi  Succede:  Ri 
conobbe  tutti  i vantaggi  , ediffet- 
ti  della  parte,  e procurò  di  preua- 
lerfid^gl'vni  , ò dar  rimedio  à gU 
altri. 

Due  hore  prima  della  mezza- 
notte non  (mancarono  gl*  Asse- 
diati d'attaccar  per  tutto,  cosi  ap- 
punto come  egli  $*  era  -figurato  ,, 
mi  furono  con  pari  br*uut^  , e fe«-_ 
licita  ributtati  quei  colpi  , eh#  di. 

‘ " '*  , - giàr 
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già  c'erano  preueduti  ; c rrc  bore. 

,*  prima  del  giorno  , fece  far  i!  Gor 
uernarore  cna  (ortica  {opra,  quel- 
li, ch'crano  in  guardia  nella  prefa 
rraùerfa,gU  [cacio, o rumo  dei  tut. 

• to, indi  rientrato  nella  córrofcarpa  t‘ 

> infieme  con  San  Lieux,  fi  getto  lo- 

«i  pr»  vn  mantello  per  prender  *’ir- 
liora  di  rìpofo.*  *' 

Solleccitaua  in  canto  il  Rè  Chri 
- ftianiffinno  con  la  propria  prefen- 
ia  refpugnatione  di  Stenav  , per 

• fpinger  pofeta  tutte  le  fòrze  cen- 
-tro  il  Capipo  Spagouok)  foco  Arf*^ 

S'era  in  queftq  ftefso  tempo  per 
ordini  deila  Corte  di  Spagna  im-  n 
barcato  in  Dunchcrche  il  Duca  &4t 

Carlo  dli*z coa,&  iouiate-prigio  v*r* 
ne  à Toledo.  . ; . : j?  4 • 

. Erao©  pere  /A  le  di  lui  Truppe  , J*/t0  . ‘ 
pcr'I'a  fleto, che  le  portavano  cftre 
.-marne ore  (contente  nell'  interno  JW#» 
iJPoroi  benché  dinio/lrafsero  ii  con- 
Mario,  in  apparenza,  come  faceua  »» 
pur  il  Duca  Francesco, benché  po-  Jtrax. 
co  f©d  13  tatto.  - 

li  . Cardinal  Mazafino  feruen^  *•'  * - 
doli  deH'occafione  di  toglier  à gli 
Spagnuoh  Je  truppe  d*  efso  Duca^ 
oltre  à ma  nife  Ri  , & inaiti,  fatti 
dìi  Ha  Corta  di  Fracfa  à queile/fpld 
ku:  ’ " M 3 da. . 


*6*  Wt-MlMìnm-  ! 
llCdr.  datefche  , fc  al  Duca  Retto,  jper. 1 
dindi  che  firfeparafse  dall*  vinone  còni 
Muta.  Spagna , tornò  di  suono  ad  incj  I 
rttf0  tarli  con  vjuiffìme  inftan/e  , c 
rrocu.  cercò  di  guadagnar  il  loro  Capo 
ra  di  Coatc  dl  L 1 E1?^!  le  >ra Preferita • 
ludda  * quanto  importa»»  alla  rii 
n dr  i putatmne  fua  tifar  ogni  cola  per 
7 . la  ltberatione  deldu©  Signore l 

I renl  Gl'offerià  nome  del  Ré  tutta  1*. 

. Jj-  affiftenaa  , Se  ogni  cautione  per 
- r a*  - 1* effetto  delle  promefse,  chéfr  gli 
f4*\  -acefseto^  quali  aerano  dcngedi 
70t~*  iflefso,  mentre  non  poteua  cUcr 
.v.  più  prof  ria  d*  ali*  h ora  in  con; 
*1  , \ giontura,ftandot  che,  cpnpahban. 
donar  gli  Spaglinoli,  gli  bau er eb- 
be sforzati  a dar  liberti  al  Duca  f 
il  che  con fegnitofi  , floò  pìcteh- 
p . * dcuapoi  Tua  Macftà  Chriftianif- 
*>  £ 9 ♦ fima  , che  tl  Duca  Francelco  , ef. 

44  io  Coste  di  Ligneuilte,  ne  gl*  al 
d6tti  tri  Officiati  adottati  iufsero  te. 

e noti  à cola  alcvna  > mi  liberi  di 
dclr.'^  pigliar 'qual  partito  loro  piaceA 
e/e  rei*  , >...  .-•/'<  > • : , 

io  di  Veniumo  quelle  propofidoni 
*-*  fi*  fomentate  da  qualcheduno  , che 
di  ciò  s*  era  incaricatoci , e furono 
anche  ben  intefe  ; Mà  il  Duca 
pàfeiuto  di  speranze  , Sri  Capi 
principali  guadagnati  da  groffi 

y*n. 


vantaggi  ialiti  eder  diipcnia  i n- 
ber  a mence  de  MiPtftti  Politici 
-quando  il  bi ionio ftringe  » o il  ti. 
more^preuale  non  tì  riioHero  all* 

' eletto  . Tanto  più  che  à gl*  a ltri  . 
ftando  iftcommanda^;gl‘«krnl  H4P 
DucalFrancefco  amaua  più  il  più  nt  P 
<1  proprio,  che  l’vnledÀfrdftllo  feq*4 

poiché  Hntercfce  di  Stato  è qtJfc}  /,  * i0. 
Demonio  , che  nel  cuore  de  gl*  rtninò 
buoi» ini  non  bada  ponto  à gl*£-  s*dg  u* 

iotcifroi  • • ; _ - . ìtéuo 

Fallito  qaefto  colpo  conti-  tfprf 

«nò  da  lite  non  falò  in  «ceciate 
la  perfa  di  Stcnav , ma  io  far  tue* 
tei*  altre promfSoni  per  laluar 
Arras i Porta nafi  di  quando  in» 
quando  sua  Maefiàal  Campo  y*  V 
particolùrmcfite  ogni  volta  , che  d,F44. 
«'era  per  far  qualche  operati©-  11441- 
ne  » volendo  Che  in  prefenza  fua  *'ller4 
lene'feffettntfsc  il  lauoro*  All i'Timpre 
e’ipdH.ngl  io  giocarono  due  for.  :/4  di 
Pelli.*,  il  Signor  di  Guadgnè  Ma.  Stenay 
refcialio  di  Campo  di  giorno  , fi 
fpinfe  all*  attacco  della  paiifsa- 
ta  nel  fofso  della  Cittadella  , per  , 

vn  al  logi  a mento  mi  nó  ve. 

Pèndo  feguitato  dal  Reggimltodi 
Brèttagna^ne  efrgurti  i fnoi  ordini 
eh*  erano  di  fermarli  fopra  detta 
P'aiifiarai  fu  xollretto  à ri  tirarli 
M 4 C10 
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Ouat-?J<,  ammQ  i difoifori  - 

Sore‘  n<-Paeparaf0'10  c*«  tane»  t-j* 
f°  /flf«euenc?  «no  à .ciaque5'0^ 

•'Ì2È53?**  R*  aI  «t*W  ci 

Card  i naite  , commando  'eh*  fi 
ni  r ST”**  6 P*ffa«e  il’foffo  » 

f“i  *9t«det.t»  Signor  di  Guada 
gne;  Egli  perciò  i>  intraprcie  co  ' 

r,r<?ifarP?. , e comi  otto  ae  la  fofL 
^^Reggrmcflto  4i  Bouri^rnont 
tT.ca[%  fiHardiedé!  Carlina’ « r %* 

aitretanri  roidati.  fcietó,rófi?'h’Uo 

mini  da  trauàelfo  fan*  io  ?• 


V’  5» 


* « * % « 


«*o,e  ru  accalcato  il  i»,fì  a toreri 

Pero  a corto  ài  ifcolto  rtuituf 
d'fcnàcndag  qi#  di^dca 
1°  e» re£& 1 a niente  quafi  tuttofi 
- ReSgfrnemo  di  Bsuriemont,  ^ ‘ÌS 

^ rr  fuar^le  ^uizzere  , c Frai> 
cfciT  ™pU^r°/ctro  lsL  Mezzaluna 

barre,,.*  «.pe^^W^^  voa 
•Nel  m.deto0  £^po  ^ 

i-V  '.  di 


f r 


•%.  - 


'*  ? Del  Céri.  Md*;  * *7» 

‘dr  Vitermont  tirò  vna  fine»  di 
communicatione  del  Tuo  attacco 
àqncllo^elli  Marefciall!  di  Cam 
pò  i il  Signor  di  Lepoquet  ne  con 
„ |inuó  vn’  altro  vicino  alia  con. 
trofearpa  alla  delira;  Vitermonc 
alla  fini ftra  , con  tasto  furore, 

- Ceanimofità  , che  fe  ae  impadro- 
nì rono,  e vi  fi  alloggiorono  t non 
eftante  P incontro  di  gagliarda 
• di fefa  fatta da*«r  afod Tatù  meo.  «*• 
tre  quelli  feruti  in  numerosi  200 
e penetrati  nella  trincici# , at- 
raccarono,vna  calda  mifchia  , con 
‘ gualche  perdita  d*  arabe  le  parti 
j}ià  Brataman  con  battaglione  de 
gli  Saliteti  > le  rimile  nella  T#e.^ 


I li  giorno  appreso  fecero  dì  nuo. 
wo  vn#altra  vigorofa  fortita  ; ma 
furono  finalmente  refpinti  con 
perdita  d^go.  di  loro,  e di  lolo 
quadro  Francefi. 

-ulb  Conte  di  Grandprè  di  pro- 
pria mane  fecer  prigione  vn  Te- 
nente del  . Reggimento  d’Ifenibos 
arcalo  pre  lento  al,  Rè. 

Sqa  Maefià  , frequentando  le 
trini" iero,  e tutti  i polli  di  quellV 
attedio,  flando  parte  della  notte 
inclefelfamente  à Cauallo  , con 
aserauiglia  d*ogn*  v.no.  K eccitane 
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* • ^ : t - Jhfi  dir ì Minift. 

/ r<~ n mehopardirejChe  l’ardore  de 
, Capitani,*  qtìclla.glóriajCh’c  l#a. 
nima,di  chi  profeffa  Panni. 

Penetrati  dunque  i Francefì  nel. 
la  fotta  della  mezzaluna  il  Signor 
vàrennes  Maxefciallo  di  Cam- 
Aringo _ p0  affittito  da  Guadagna  che  voi- 
tto  fon  le  andarui  col  Reggimento  della 
tumn  Marina,  per  affìfterlo  , comefuo 
ra  ^articolar  amico  in  quell'occaso* 
n«y*  .neTtirò  vna  trauerfa  & attaccò  il 
minatore.  - ' 

y 11  Marchefe  di  .Fa ber  sbocco 
con  due  altre  difcefse  nel  foffo 
-della -Cittadella  \ le  Guardie 
Francefì  attaccarono  il  petto  del 
Mafchio,  e piantarono  vna  bat- 
' teria  per  romper  le  difefe  del  fia- 
co  oppofto,  non  ottante  la  corag. 
'gioia  refìftema  fatta  da  gl*  atte- 
diati , nella  qual  ope/ationecaf. 
cò  morto  il  Signor  dvEruillicr_có 
diuerfi  foldati.  ^ ^ V".' 

Bràraman  *e  il  Capitano  In- 
torno conigli  jSuiiicii  * d fpofero 
vn*.  altro  alloggiamento  (opra  la 
mezzaluna.  In  quelle  cimento  le 
guardie  del  Cardinale  fecero  de 
guarnente  il  debito  loro.  • 

Il  giorno  di^ro  Molandin  Co- 
lonello  dagli  Suizzeri/  cagliò  la 
palifi ata  , 8c  apri  allc^uardie  la 

U.' 


Google 


* TXèl  C*rd*  Mi  <.  17? 

~"faHta  del  tnafchio  , (opra  di  cui 
* s*  alloggiarono,  nonoftante  la  fu- 
riofa  grandine  di  Mofcherrate  , 

%e’I  fuoco  d**rreficio,  che  dillnuia 
uà  l'opra  di  loro  dalle  mura  della 
Cittadella. 

Il  Ré  col  Cardinale  furono  pre-  *zd  Pri 
. lenti  ad  o£n*  Vno  di  quelli  fatti  , f*n*A 
e col  lodar  puh!  ic  armene  e i Tuoi  de/  Rè 
Capitani,  e foldati,chiamandoli  folrué 
per  ftoroe,  1’  riempi  di  cosi  grand*.  / r#Gr< 
ambitionc  d*  honore  , che  fcal-  éef*1* 
giandoui  gl’vnià  gara  de  gPaltri  foUdti 
we  più  precipitofì  cimenti  , fen. 
deuano  per  cosi  dire,  fpauento  al- 
]a  morte  Reda. 

Apertali  pofcja  della  mina  la 
faccia  del  Ballouardo,  falirono  t\V 
la  breccia  i fanti  perduti, c fi.‘copfi\ 
rono  dentro  il  parapetto, 

I Difenfori  vedendo  difperata 
la  falute  della  Piazza  , tennero 
Confu  Ita  , e di  commune  parere 
, con  gPaltrP Officiali  ilGoacrna- 
- torefece  far  la  chiamata, e capi, 
tota  la  refa  con  ibonoreuoli  pati 
di  Guerra  . Cosi  doppo  ^ó.^ior-  Re  [dii 
nr  di  gagliarda  dtfefa  di!  tricie-  Scendi 
ra  aperta  v i 300.  huomini  , che  * 

, ne  i’o/c irono,  furonò;  coauogliati  , , 

*à  Mòotmedjr  nel  Lucembourg  v 
*11  Rè  vi  lafciò  il  presidio • 
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*74  H/if  Minife 
foldàti  fatto  il  comijiando  di  B o-i 
urlemont  Maresciallo  di  Caj&* 

P®  • K ' . ' • ' V.  * 

Contimiauano  jn  tacito  . egVt 
Spagnuoli  feipugnatione  d»  Arras* 
fotta  di  cui  trouandoiì  impegna- 
to  il  loro  Efcrcito,  il  .Marefcjallo 
di  Tureona  ì*  and©  ad^accampar. 
fi  a Monte  Cipriano  tra  Douay  , 
e i*  afsediata  Piana  fui  fiume 
Scarpao,  fcorrendoccn  groffe  par* 
'tlte  per xj ucl le  ftrade  5 ad  oggetto 
d’attrauetfare*  Se  impedire  i con. 
uogli.  , ' •• 

Ciò  non  ottante  continua  rono> 
gli  Spagnuoli  i1  afsédio  fen-za 
mancanza  dì  vmouaglie»  fino  che- 
furono  t guadagnate  tutte  le  far. 
tificationi  etterjori  , nella  quaf 


operati ©ne  diedero  gran  faggio, 
della  virtù  loro  i Capitani , e fai* 
dati  5 iinperoche  le  bene  furono 
quei  lauori  difefi  daFraneefij  in 
breue  tempo  però  furono  fwperati  * 
con  gran  ualoreda  gli  Spagnuolj r 
;e  tra  gilUtri  dfrfegnalò  nel@|gj5ff* 
d#  vna  CornoUòrna  ilaViftaw$dt 
SantaMarta  ^il  di  cui  ftrao%»a- 
rio  coraggio  *f)5fc  ammirato  4*»no 
da  gl*fteffi  nemici,  contro  qiytlr  , 
tutto  che  lento  pericolofainen- 
te  nel  Capo  % non  lafciand©  per 
^ que. 


*.*  t' 

W-.  V,  - 


Dii  Céri-Max,  ' 

^oefto  di  combattere  più  che 
mai,  f ù fatto  à viua  forza  prìgio. 
' ne. 

Perderonogl*  AgrcfTort  molta 
fanteria  , cJie  s*  andaua  confu. 
mando  anche  per  I*infermità  , e 
morti  à tal  fegno, che  diffidimeli. 
- te  fi  trouaua  gente  per  mutar  le 
guardie,  c far  le  neceffarie  fintioj 


Jir. 

Hebbe  in  quello  mentre  1*  Ar- 
ciduca  Kauuifo,  come  Stenay  ha- 
ueua  capitolato  . Fùfentita  que- 
lla nuoua  con  fommo  difgufto  l 
mentre  s’era  intra prefo  l’attacco 
d’Arra*  fui  fondamento  l’  impe- 
gno , fu  che  l’era  no  pofti  i Fran. 
cefi  , dal  quale  fupponeuafi,  che 
cefi  pretto  non  fi  peteflcro  libera. 


re.  . . 

$i  conuocò  fubito  il  Jconfiglio 
di  guerra  ae’  Padiglioni  dell’Ar- 
ciduca^ fi  trattò,  le  doueuafi  ab- 
bandonar , ò continuar  nell’im-: 
prefa* 

- * FueirfaTdagna,eh’era  fiato  tem- 
pre di  parer  contrario  all*  in- 
craprender  quell’  afledj©  *t  preue- 
dendo  à punto  la  riufeita  infelice, 
propofe  , che  fi  doueua  partire  , 
^ienza  metterli  in  maggior  impe- 
gno , poiché  veniuaàu  pcrfonai  § 

Re 
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’ ? i$ft.  delMihifi- 

Rè  di  Francia,  con  tutte  le  forze 
à porta rui  il  foccorfo;*V 
DiceiUyche  ci<5  difficilmente 
s*haurebbe  impedito  , e non  ef- 
fendofi  , apparenta  di  poter  a- 
jj £ Uri  oger  alla  refa  il  Goueraator  d* 
Arras  in  quegli  otto,  e dieci  gior» 
1 d*  ni  ,ch*  erano  per  edere  impiegai 
fidai  Cardinale  ; Metter  infietnc 
/4/d4*  cutce  le  uupp?  t gli  pareua  be-r 
* ne  di  foli  etica  mente  leuar  il 
dt  M*  Campo , Riflettaua  egli  ; che  da-* 
rere  po  ht  ptefa  delle  due  tenaglie 
ebe  fi  reftaua  à luperarfi  vna  mena  lm 
lenii  n a , molto  grande  , e forte  con 
l’ah*<  due  dìfer fedi fpofte  nella  contro-? 
dtcF4\  { carpa  , quali  • vniuano  à fa? 
4*r4s%  vmaltra  forma  di  tenaglia, e fu pe^ 
ranJo  quella  * il  che  era  anche 
. malageuole  per  mancamento  di 
terreno  t s*  incontraua  vira  folla 

Srofonda  con  malte  acque  , eia 
oue  la  muraglia  della  Città  era 
più  debole,  e (egli  era  prQUedti* 
to  con  b^ona  fortifi catione  da 
V'  queU^mtrcpidft , e vigilante  Go* 
Mernatorc  ; Oltre,  eh*  ognigiorì 
no  più  crefeeua  lo  sbido  della  fan* 
tqria,  e la  penuria  delle  moniti©, 
ni , e viueri  del  campo;  ciò,  che 
cagiofiaua  il  non  poterli  conti- 
- nuar  g l'attacchi , col  cominciato 

vi** 


rei  Card.Md^.  *77 
'vigore  , e unto  meno  , ch~e  per 
le  continue  vigi  lie,  e fasiche  ve- 
deo afi  fi  cader  inferma  la  folda« 
tefea . 

Quello  parere  contrarialo 
con  dir,  eh*  era  il  facile  il  ieuarft 
ogni  qual  voltali  voleflejmi  prt-’  q*  - 
ma  di  farlo d^uerfi  afpettare,ch»-  *j*°r 
il  Rè  s*auuicinafse,e  vede  la  di  lui  , nt 
. ri  fjelutione.  di  pare 

• Adheri  i quella  opinione  il  rt  ** 
Prencipe  di  Condé  , à cui  come  ***** 

. intelligentiflìmo  dell’arte  milita  Jdld*. 
rr,non  parueeiles  leLiuce  tanto 
facili  da  fuperar  , quando  fi  fofse 
ro  guardate  , e difefe  col  douuto 
vigore  » c contermini  propri;  di  |» 
guerreggiare  . Si  continuò  dunque 
l’afsedto,al  quale  accudiua  il  me.;  . 
detun'o  Prencipe  con  indcfefsa  vi.  > 
gilan?a.  . , 

Gionfe  in  tal  mentre  il  Ré  i 
perona  , doue  pure  arriuò  il  Car- 
dinale con  tuttala  cauallcria  del.  U Re 
]*  efercìto  leuato  da  Stenay  , e di  Fri 
cinque  giorni  doppo  vèti  ne  fa  eid  paf 
fanteria  guidata  dal  Cfite  dt  Gràd.  fA  A 
pre  , e S'gnor  di  Guadgnè  . Con-  y,  r0. 
l ro  di  quella  efseudofi  fatto  ve»  naf 
l>re  il  Prencipe  di  Condé  con 
éo.lquadromeHa  fi  copri  co  i car» 
fi  del  Bagaglio  iu  modo  t che  non 

ven* 
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venne  punta  atcacaca  , e pernè» 

. A?  felice mente  ,al  luogo  di  san 
• lia)»Ime«‘iftefso  giorno  à punto ' 
che  quello  fi  refe  al  MarefciaBo 
' . »l'  Turennai.'Con  la  ftefta , fante, 

ria  fi  trouauano  ancora  le  Guar 
Rè,  Uguali  riufeiuanidi 
■ ffro  'J*  a,Gra,,dprè)  e Guadagni 
" ' ' • »«Ca/^,na.  e V1  raand°  il  Signor  di 

Monduerglte,come  huomo  del  Re 
• - Per  asgiuftare  le  difficoltà,*  corti’ 

iVV  «andarle.  * 

. , V ha  diretione  di  quefisefercito 
oue  erano  le  genti  della  Corte  ! 
>->7*M  « *PP°Sgtata  al  Maresciallo  di 

rrfcM  Hoq uin court-, fog getto  di  tanto  pii 
7 Ptecipttofo  , e temerario  ardire 

o-lt.t  rfiSS'of8*"  ^«configli  co*.’ 

?7f  confo  ite  d I guerra  in  Pr  efenza? 
o d.<l.  Rèje  del  Cardinale , e fi  delik  ^ 
che  Hoquìncourt  si  auufljì?^ 

i*  d*  alia.parte  delia^un^ra  t ^3^ 

V-r4?  Pafye  ri  Monte  Sauro  Elia nfal* 

c °ful'  necefsario  per  pafsar  slittar 
CO  de  Ie  ijnee  . In  c/securìone  * 
4//  tn  di  ciò /fi  attaccato  e preferì’ 
Mome  > accampandoci 
4 ^ .gjjw mi  luogo  chiama^ 
& nd  gelare,  d filarne  dalia 
1 ,ca  VIU  Pigola  lega*  Qui  £ 

fór.  _ 


V>tl  Cdr&Md*»  *19 
fortificò  con  carri  , e poi  eoa  vaa 
mal  ordinata  trincera*  per  diien. 
derfi  dalle  feoperfe , che  puotef-» 
fero  efler  tentate  da  Ccndc  à que* 
fto  quartiere  difgionto  da  gli  al* 
tri  di  Turenna  % e della  ferte  lene- 
terra.  * 

Dopo  fu  rifoltò  di  far  xiconòfee. 
re  le  linee  per  dii'porli  ccnfeguen- 
temente  all'aflalto  di  qrellc.Mol. 
to  volcuano  , che  fi  andaffe  con 
vn  groUo  corpo  di  Caualeria  à\ 
far  tal /untione;  mà  Turenna  uoii'. 
volfe  condupeco  , che  loco.  Ca- 
ualli  ia circa  , , contradjeendo  alla  : . 
pp inione  degli  altri, con  efperien» 
ia  ,-che  egli  diceua  hauere,dct 
gouerso  de  gli  Spagnueli  , i qua. 
lì  non  farebbero  vfeiti  da  loro 
peccati,  Tenta  pi  ima  battere  con- 
falca , nel  qnal  tempo  egri  hau% 
rebbe  ìltutto  riconoiciuto  , a«ab. 
ti  * che  q'ueUi  fofscro  montati  i; 
Cauallo.  ♦ Turenna  dunque  te-  7*  r M 
nendofi  per  laftrada  più  balla  vi:  ", 

cino  al  Quartiere  di  D.  Ferna ndo  ", r;;*„ 
Solis  riconobbe  coni' occhio  prò-  rJ  ly 

pno  la  politura  delle  linee  neani- 
che.'  ’ -spii. 

Mancauano  in  tanto  al  Cam- 
flc  Spagniialo  iviueri,  enadnìtio-V 
«T.  P pefcio  fù  fpedito  il  Baroa 

,V;  di 
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l?o  Hift  del  Mini/t*  t ; 
di  Baccel  le  con  1500.  caualli  al- 
la porta  d’Aire  t e Sant*  Omer  , 
il  per  far  feortt  al  Cote  di  Boquoy  , 
ron  di  il  quale  con  4000.  fanti  «Imieua 
condurre  vn  grotto  conuoglio  ai 
Hillei  Campo  ; mà  l'arriuo  d*  HoqUin- 

foeAitn  coUrt  con  8000.  combattenti  nel 

campo  di  Cefare  , che  era  il  ho* 
i«oo  S°5  Per  doue  conueniua  paifar  il 
rtuti  medefìmo  conuoglio  , cag^|<>no 
" che  fufle  richiamato  Battiuile  , 
*'  , ord  nandofegli  di  far  portar  aa#j 
/ tricot  Qgaj  cauallò  in  groppa  qu-l  Plu 
& di  m*rntioni , che  potette  > e 

C/7H3»  fanteria^  fermale  in  Dhnay  nn 

£*ìQ*  ad  altro  ordine  • Ciò  fi  fece  coi! 
due  incenti  > l*rno  d*vnirc  la  me* 

tà  delhefercito  , e combatter  Ho* 

quincourt,  c l’altro  di  mctteifi  col 
rimanente  à fronte  di  Turenna  , o 
pure  di  leuarfi  fenza  artiglieria,^ 
i— v fenza  bagaglio, combattendo  qua, 

ti  sbncontrauano.ma  ne  I*vno,e  ne 
l’altro  di  quelli  partici  m jntra- 

prefo  - „ 

n.  tutti  qiiedi  anjam’nti  aa- 
uertiti  1 Generali  Francefi  fu  tpe* 
dito  il  Marchefe  di  Uxelles  in  bu* 
f a del  medefimo  Conuoglio;  ma 
ciò  non  oftantc  , Batteuille  coti 
facchetto  di  poluere  , e palle  in 
groppa  d’ogni  cauallo , fece  ritor- 
no 
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VtlCdtd.MdXj  ' ’JSi 
no  al  c^mpo  , pafland©  fra  j corpi  f ràn 
di  Guardia  de  Francesi  i Ile fo.  "fio*/ 
Tennero  pofcia  i Gen arali  «li  r/J 
Spagna  altra  confulta  , e fu  prò.  -w^1 
pofto  dì  abbandonar  lo  afiedio  jj  (0t 
.pame  i qual  che  uno,  che  la  Ca  llQ 
•nalleria  di  Battiuille  lode  fianca  ? 
j & inhab1  le  à combbttcre  , fc  li-  * i . 
nimico  hauefle  attaccato  l ‘Fiere i * J 
io  alla  coda  , ò per  fianco  , oa-  • • 

de  fi  diferi  al  efeemione  al  giorno.  . 
doppo,  e perche  poteuafi  dubi  * 1 
.tare,  che  iFrancefi  in  quella  not^. 
re  di  San  Luigi  ucniffero  ad  a f- 
falir  le  Linee  del  Campo  , fù  con. 
cercato,  che  toccandoli  all*  arme  c°n^9 
di  notte i ogni  vuo  Bade  in  guar. 
dia  del  fuo  pollo  da ndofi  la  miao  fi  nc 
col  vicino.  M céf^P 

Toccaua  in  auella  notte  per  ue- 
der  la  guardia  delle  trincerie  di  gnaoA 
approcio  al  qoartie  e d r Don  Fer- 
nando Solis  » dai  io  che  , rea* 
deuafi  il  più  debole  di  tutto  que- 
ilo  erano  auufati  i Francen  , 
poiché  Turenna  fi  era  tanto  ap* 
profflmato  con  le  trincerie  alle. 

Linee  de  gli  Spaglinoli  ,che  fi  m- 
tendeua  il  parlar  nell'vno,  e nell*, 
altro  Campo , , # * L 

v II  Cardinale , hauendo  rifolto  > 
chefi  douefle  , andar  in  .quelj&v 

r.o  r. 
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...  r «notte  alVaffalto , il  giorno  i*u**ti 
il  tramontar  del  fole  fi  difpofe  Ijz 
i etf  eretto  nella  forn»a,che  fegue.  , 
• Conlififfuano  te  forz^^elli  $• 
Pwo.  eMareicialli  idooo.  fa*tr*,  e *?. 
fitto* e j mila  causili  incirca,trà  quaPera  • 
d/lPe.  sno  quali  tutte  le  guardie  Fra«: 
genita ->£c fi  c Suizzeri  del 'Re  * alcuni 
* f rifa'  • f«àci  de  Reggimenti  Irlandefi  >4? 
/V  * per  più  di  4000. Canali!  T^tefchrrelr. 
rfft/ir  qttle  diqaeHamofi  vairaarefi.tut. 
?7  C4tn  ti  commandanti  da  Capitantd  in. 

poSpa.  Hecchiata  efperienzajCdi  chiara 

fama.*  - - ;V  • , J# 

^ Si  lafciò  fornito  il  Campo  d*au 
tfùni  faldati  * co»  motte  micchie 
accefe  aggi  aitata  [opra  legni,  ac. 
<Sàdal  creder  i nendcijcht  fonerò 
Mofchettìen  ventra(Teroin  iolpefi- 
to,che  da  più  parti  s'aridauatfo  ai 

aflalirli , e per*  og"-™® * *e> 

fe  al  fuo  Quartiere , e non  camelie 

-aU'aiuto  déif*altr©..  • ■■  ; 

r II  Reggimento  di  Limola  re-b 

, ftò  dentro  vn  fornito  fabricato  a 
Mouciiy  > e d*  ogni  parte  ® “ ’JftT 

pararono  truppe  P&f arf' 
armi  in  ogni  lato  iella  circondi 
laciòne  fi  regolarono. gl  attac- 
chi delle  linee  conforme  all  ©pi* 
ritorte  del  Cardinale  * apptouata 
da  ti-tro  il  con  Tiglio  di- guerra  per 

t» 


«VA  \ 


\ * 


J 


DtlCtri-M**.-  -ì£i 
la  maggiore . E fù,  che  Hoqum  • t 
court  afsaltafse  il  quartiere  di  don 
Fernando  Soli*  à lui  più  ricinoila 
Forte  quello  de  Loreni,  *c  Icalia- 
ai,  e Turrcnna  graifri,  chereila-  ,£• 
uano  tra  il  detto  Sojis,  e l'Arcidu-  . , 
ca.  ' ' ’ *•* 

in  effecutione  dunque  di  ciò  fu  * 
ad  ognuno  «felli  tre  Efercitiderto  ; ^ 

^ordinanza  di  Battaglia  nella for.  ; ' . 

• ma  in  fra  ferir  a.  . **J*  ‘ Ji 

’ r -Guida uano  laFlteria  delièfer. 
cito  di  Turéna  il  M*rchefe  di  Ca 
Aelnau,il  Conte  Brogliaci  Signor 
di  Pafsagéjtucti  tré  Tenenti  Gene. 
rali  con  Turlantfcm  loro  Capita-  *; 

1*0.  ; • •'  s 

La  Caaalleria  dell'ala  delira 
era  condotta  del  Signor  di  Bar,  a N 

della  finiftra  dal  Signor  d^Efclarn, 
uitlieres,  col  quale  era  il  Duca- 
di  Yorch*  fratello  dei  Rè  della 
gran  Brettagna, il  Milor  d'Gtaret 
i Signori  di  Barclay, edi  San  Ger* 
inano  , 5c  altri*  Tré  Battaglioni  - 
di  riferua  erano  folto  la  cura  del 
>larchefe di  Roncerolles  , e fei 
(quadroni  de'Caualli , Francefi 
& Ale  ma  ni  obbediuanoil  Conte 
«Tlllabona  della  Cafa  di  Guifa,; 
pur  tenente  Generale  5 tenendo 
prefao  di  lui  il  Signor  di  Moret  » 
i ‘ e'1  Ca- 
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Ordì . e^Caoalic^,  0>a^?mconat 
> 4/1^4  tri  Sonori  YPioota*j.  * ”*'• 
<**//*  M .Marchialo,  conferito 
•ruppi  t®«  ,GeM'1  t>“0inim  precedei 
4'  m<.  & auant'  * lui  marchi Z 

rejtidl  'ao  1 antl  perduti  guidai/ dai  c. 

Campo.  Bel"°ns  M«efe«"o  di' 

NeU*efercito  delfa  r>rt* 

*M>/  fJldiCa^m'"aef;a|n^,fc  '"marchi 
Arci/*  chaL»*,  ?es  !l,  Cauallicr^  di 
driVijd.  dìra  all  ^ J&JTedefca  era  eui- 
ritriti  qSefti  Ì\£°r  °Za,e,t?  °em ■ Co» 

«t*  m&ST  V, 

• J?  «elio,  dì  Hoquìflcourc  ,n 

Om  ?T*di  Nouai^«  facèua 
Officio  di  Tenente  Generale 

“a,,e  8™ • à Piedi 
>1  conte  di  Eftree.il  Signor  di eua 

UrrSHeait'  Marci,efi  dl  Hcquinc®: 
Je  Cu»ra*nVAbrf-GI  Suizieri  del 

«gfc  C6umno  Moià*n  lor 

i=aVa  r»nHtfi,<1Ì  Gran.dPrè  guida- 
ssi GaJ“a'lena  • « Marchefi  di 
'*r|lr  >■  e di  Rieux  i Cauai  Lochi* 

• Me  genti  _di  armi . I*4„or  di 

; N ' • Mon.  ’ -. 
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Del  Ciri.  Uà*,  *85  . 
Montpaù  con  quatro  fquadrom 
faceua  fpalle  à fami  periati  , 
guidati  dal  Marcbele  di  Beau,  in 
.fella  de  quali  era  il  Conte  di  vi  -, 
tiene,  • ' 

Il  Marchefc  de  Tacy  con  qua: 
tro reggi  aaemi  di  Caualli  , e due  - 
d(  fanti  fcifltijhebbe  ordine  di  ac. 
coftarfi  alle  linee  del  quartiere 
del  Prenci  pedi  Condè,  per  aflalir 
mesa  bora  doppo  lo  attacco  de 
gii  . altri  , (apponendoti  , che 
Cnndc  per  accorrere  al  foccor* 
fo  dei  compagni  , (guarnirebbe 
il  fuo  quartiere  , le  in  tal  mo* 
do  li  potrebbe  penetrar  per  quella 
parte. 

Difpofte  in  tal  maniera  le  cofe 
qgni  vijo  delli  tré  eferciti  mar- 
chiana con  cinque  battaglioni  di 
Fronte,  in  teda  de  quali  erano  ? 
foidfti  più  fcielti , & i Fanti  per» 
duti , con  diuerfi  Genti  Ihuomni 
Francefi  volontari;  li  più  bizzari 
e defiderofi  di  tarli  conofeere 
ali*  occatione  . Portaumo  cosi  i 
fanti, come  i foldari  a Cauallo  , e 
tutti  gli  altri  Officiali  , e Genti  N 
buomini,  chi  falcine,  chi  zappe , 
chi  manale,  6c  altri  ordigni  per 
empir  folli , e tagliar  palifsate  , e 
fcaitar  trincierei 

Si  ac- 
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$ Hi  fi  .del  Miniti . 

Si  accoftofono  j Francefi  alle 
linee  del  campo  nemico  con  gran 
fi  lentìa  tré  hore  auanti  it  giottio 
dei  25.  A goffo,  dedicato  alla  Te3 
fta  del  gloriofo  San  Luigi  TRf  di 
Francia  f-  Hbquìnco^rt'Ó'-lijUada. 
gne  , benché  quello  fcritóiii  vna 
Mofchettata  nel  ricQhófèfere 
accodarono  c6  grand  e Intrepide*, 
za  al  r&ciàto  del  Quartiere  del 
Sótis:,  chéaffalitpló  coii  tOriofo 
ìmpeto, e con  preci pitóftf  furóre  , 
beh  fi  vcdfe  non  iftijnarflì  puntola 
Morte  , per  rendei  immortale  la 
propria  fama.-  - ' ^ 

• Hpquincourt  con  le  Guardie,  e 
GiiaSagnè  con  cinque  Battaglio- 
ni di  Fanti  «1  accettarono  al 
(juartier  del  fudetto  Don  Fcrnan» 
rio^olis  infiemé  cpl  Marchese  di 
jìftréo,  & il  Signor  di  Sant*  Abrè  , 
con  gli  a tri  Capi , & in  più  parti 
aflalite  le  lince  , le  guadagnarono 
fermandoli  fopradi  quelle , così 
per  batter  quatro  fquadroni  di 
Caualleria  Spagnuola  difpcftarfi 
per  refpingerli,  come  per  aprir  il 
varco  à Caualli  Francefi  che  li  fe. 
condauano,  fJJ  il  primo  ad  c/h 
trare  il  Reggimento  del  Conte  di 
Bougy  alla  parte  del  Sig. di  Cna. 
dagnc,e  la  Compagaia  delle  Gen 
* ' ti  di 
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ti  cT$nn!  delta  Regina  all*  altra 
parte  d Hoquincourt. 

Entrata, che  fù  la  caualeria  rup.  3 

òe  fubito quella  degli  Spagnuoiì  * 
indi  la  fanteria  postati  in  ordi* 

Rama  » in  vece  di  fermarti  nel . 
Campo  di  Battaglia  , i* incarnine’ 
drittamente  vtffo  d*  Arras,  e fece 
alro  vieino  alta  coatrouailatione,' 
a fpettando  gl?  ordini  d*  Hoquin-' 
court.. 

Il  Signore  di  Guadagnò  folo  ti 
fermo  nella  linea  con  i l'uoi  citi* 
que  battaglioni ,e  fece  metter  fuo 
co  alle  baracche  de  gli  Spagmio- 
l^perimpedirejCbcgli  foldati  non 
fi  sbandafsero  correndo  à fualfgiar- 
le, e potetfero  «fler  rotti  dal  Pren* 
cipediCondé. 

Nel  medefimo  itempo  il  Ma- 
refciallo  di  Turenna  fece  feroce.  r * 
mente  alfa  Icare  le  trine  i ere  nc  mi-  /,r; 

che  nell’altro  lato  , riempendo  le  * 
folle  con  fafeine  , & aprendoti  r-J,,' 
l «Jito  con  le  zappe  Quelli,  che  'J  4^ 
fegu  tauano  1 primi,  fenza  perdi» 

ta  di'  tempo  cominciarono  à fra» 
bicare  le  paliflate,  & il  Signor  di 
Bellenfom,  con  li  fanti  » ruppe, 
vna  baricata  con/lmca  di  carri 
ftrauolti , e fece  largo  à gl>ltr* 
battaglioni,  [pianando  anche  1% 

Parte  HI.  N ftra** 
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. Wft.  del  Mmft. 
la  . «rada  alta  Cantilena  : 
Haueuano  gli  Spagmioh affici 
>ato  il  campo  lor°  con  leni  ere, 
dì  poni  , q fianobucb»  profon. 
de  quattro  in  cinque  piedi  ,ordr* 
nate  in  forma  di (faccbiere,c  guar- 
nite di  pali  accuti  , per  impedire, 
"1*  acceuo  alla  Capalleria  ; Cia 
non  ©dante  pafsarorno  i Fi  ance» 
corragfiiofamente  coti  i fanti , e da 

quelli  apertali  la  toada  a Caual- 

li  entrò  Bfcletnumil fi ers  con  due 

{quadroni  , e col  .Reggimento  di 
Crequv  {palleggiato  da  Caitel- 
nau  con  aliti  {quadroni  refrain.'© 
in  tal  modo  i Francefi  padroni  del 

Campo  . . „ .. 

v sc  auuicinaua  intanto  il.  gior* 
no.  e fcopritofi  da  gli  Spàgnuolt, 
ebe  ne  Quartieri  oltre  ri  fiume  le 
allarme  erano  ftatefinte , l'  Ar. 
ciduca  pafsò  al  quartiere  di  Con- 
dè,il  quale  gì?  V incarni  naua  con 
le  file  Truppe  in  foccorio  >dc  gl  - 
attaccati , e giàjhaoeua  tatto  retro, 
■cedere  le  Truppe  d*VHoqu  ^<> 
urt  al  palio  d»  vn  ponte  Fopra  * « 
picciolo  rhiolo,  clic  li  Francefi 
afono  di  pa(!ar,per  aflalire  i quar~ 
rièri  di  Lorena.  / , 

Il  Màre/cialio  della  Fette  ,non 
Battendo  potuto  Superar  le  linee 

: -.da .. 


Del  Cdrd*  Af<n>'T 

dàini  attaccate  , voltò  fronte,  e 
venne  ad  vnirfì  con  Turefina  * en-r 
trando  perle  no  ed  e lime 'aperture 
fatte  da  quello. 

„Tentò  la*  Fertè  con 
fquadrAni  d’infeguire  II  Prencipe  a 
che  brauamentc^s*.  andana  ritti-* 
rando  con  le  trippe  da  roiti  qtiar». 
tieri  riamaflate  ; ma  quelli  vol- 
tata fronte  fen za  combatter  , lo 
fece  ritirare  , come  pure  ributtò 
tutti  gPaltri,  che  contro  d*eflofi 
vollero  auuanzarc  e fe  non 
erano  i cinque  fquadronj  di  Fan  ti 
mantenuti  da  Guadagnò  fopra  /a 
liflea  , come  s*è  detta,  che  folle  - 
neifero  le  Troppe  incalzate  dal 
medefimo  Prencipe  , e gU  fece- 
ro apprendere  , che  tutto  il  grof. 
fo  deli*  efcrcito  folfe  in  quel  po- 
llo , v*  era  gran  pericolo  , che 
nel  dcfbrdine  di  quelli , eh*  anda. 
uanò  a drittura  verfo  Arras  * e 
i*  erano  aifperaà  fualiggiar  gl** 
alloggiamenti  nemici  pocelfero  i 
Franccfi  riceuere  qualche  percof-  . 
fa. 

L*  Arciduca  , il  Conte  di  Fuen» 
faldagna,  il  Conte  di  Gazata  , & 
altri  procura  reno  d i paffar  1 1 niw 
rae  per  il  ponte,  ma  trottatolo  im3 
barazzato  di  Fanteria,  furono  ne- 

N * cc$- 
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come  becero 

4»  bAWsSfSSc 

■;  ^ kì  iono  la  mag^  .^  inVnor  quantità 
ti  Drittoni»  ma  ta  *”»  » 

di  quello  Affato  il  Go- 

la ^nel  4???5*c  che  fifperaua 
uernatored  ^ir*L?rte  del  Monte 

WEUa  6 vèdeodofi  io  °ltre  fuo' 

Sant  Elia  , vcacwa  on  ne 

co  n alcune  Baracche» 

i ~ fece  «afo  , ftimando  pe  * ie- 
! * vento  efcfi  ^efso^fi  da  Mof< 

ri»  eloftrepttoca|ien  jt  roe 

^ chetti , ehg  fpar  roruenendo  nel 
delìmo  fu0co‘,ma '°^  r-  cheaf. 
t mede  fimo  iftante  d al  ^ .{ UpQ 

« i fetmauano  d*haue  - nnone  j„ 

e lenrito  il  tuonade^  immedifi- 

qùalche  lato  della  l pr e. 

' te  dati  buoni  ordim  ^iViemici. 
parò  di  fortire  contro  è . qUf\ 
Salì  (obito  (opra  1 1 à 

uncino  il  talpeftitio  * j,« 

lunso  la  f°rta,cMam&^  a 

Onciale  ,che  perditori  ^ 
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Vfl  CdriMdZr  *9l 
fc  hauefle  intelo  alcun  ftrepnoal 
la  parte  da  doue  veniua,  c quegli 
rifpond endo, che  haueuap reto  vn 
h uomo, qual  diceua  efferii  Signor 
di  caftelnau.  Quelli  neiriftefro  té* 
po  fentita  la  vece  del  gouernat  ora 
gridò, cheti  foCcorfe^era  già  entra.  * • : ' 
to  nella  linea,  e ch’egli  Aedo  alla 
tefta  di  4coo.htiomini  troppo  atta*  ■* 
tatofi  era  flato  tagliato  fuori  tu- 
ffetto ritirarli  verfo  la  Città.  - 
Il  Oouermtore  fece  fubito  mon*  U Gol 
tar  à Caualio  tutta  la  Cauallc-  verna. 
ria  per  vfcir  à quella  parte  , o«e  tore^J 
era  l'attacco  delle  linee,  e mentre  et  con* 
s*appriua  la  porta  vdi  le  lem  iati*  tra  i 
lamella  muraglia  gridar  i’vnaj  a Sp4. 
Paltra  , che  molte  tVuppe  di  Ca-  nkjì, 
«alierà  *»  auuanzarono  verfo  la  %-  v. 
porta  di  Baodumont  . A quefte  > 

li  trasferì  * velocemente  .itecela  v 
aprire, e ritorno,ch*erano  le  Geli-: 
ti  d’armi  del  fa  Regina,  il  Reggio  * 

, mento  disvili eiqiìier,i Scaltri.  : / ^ 

Il  Signor  della  Sa  He  , comman* 
dante  alle  dette  genti  charmi,  e Io.  ,t  » . , 
fteffo  ViUequier  gli  difiero  non 
efieruj  più  rtfiftenza  alla  banda 
la  doue  vemuano>0nde  lenza  indù 
giojViitamétetrauerfaniiola  città  j; 

vici  rollo  dall’altra  parte,  oucer» 
diuerfe  felli  ere  di  fanteria  nemi- 

N i ca 
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*9*  IQV.  delhiinift* 
ca  , che,  fuggiua  difperfa  qua.  ; 
, c la  per  la  campagna,  che  iubitc 
11  Gor  pendendoli  , lenza  molto  contrae 
utrnA"  ito  , fù  mandata  prigioniera  nel. 
t ore  di  la  Città  . Scoperti  pofcia  alcuni 
^ irrds * (quadroni, che  con  belPordine  s*ri( 
fu  mo£.  tiravano, e vi  fi  vniuano  ad  altri, 
tiprigt  ehe  correuanp  aU’parte  del  Fiura* 
**/.  e de  Quartieri  dei  prencipedi  co. 
4è,v  appictó  il  Governatore  qualq 

«he  lcaramuceia.,infegufdQli  a\)a 

4arga  il  a mezza  ftrada  puouchy 
,.r.  Preuilyca diflegoo  d’ienerli  fn*fcf« 

V?X‘  spetto,  Se  impedir., che  nd  ftccheg. 
* . gialera  il  canapo, in  cuberà  rinpia- 
V*  «a  quantità  di  Bagaglio^»**  veae- 
.>  . • doli  poi  tirar  alla  delira  fenza^ch* 

&4I0PÙ  alcuno  fi  allontanale  dal  groao , 

fdrit*»  non  troaandefi  forte  da  poter,  at- 
TAt&  S-  cacargli,. 

fattd  -erano  già.  peruenuti  1 Generali 

dAlprs  Francen  vittoriofi. 

cioè  dì 1 II  Prencipe  di  GonJe  folode  ge. 
Condì  neraii  di  Spagna  reftò  nel  Cam. 
Verdi.  p\e  fece  vna  beri 'ordinata  n t/ra. 
td  ta,  vnendo  ittfieme  le  genti  sban- 
A dA  date  ; Perd crono  gli  Spagnuoli  in 

itiSpd  quello  fatto  circa  due  mila  huo- 

r , mini  I Don1  Galparo  Bonifacio, 
il  Marchefe  Bentiuoglio  , col.  lo  1 
pr anominato ivalorolo  vilcontc  ci 
* anta  Marta  Cauaiiere  di  gran 


Google 
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nafcita,e  di  grande  a fpettatione . 

& altri  recarono  prigioni. 

Acquiftareno  i Franceii  6o.pez. 
zi  di  artigliarla  , tra  picciola  , c 
grand  e,  ^argenteria  dei  Generali , 
tutto  il  Bagaglio,  vn^  parte  pe- 
. . rò  del  quale  fu  Taccheggiato  del* 
lefteflc  genti  di  Spagna , 25.  Ca- 
rozze,  e quantità  diCaualli,  con 
, l'equipaggio  di  tutti  gii  altri  Offi. 
dalli  . Morirono  de  Franceii  po- 
chi, perche  fù  poco  combattuto  . 
Doppohebberofuperate  le  tricie. 
re  la  perdita  y che  fecero  fegui 
nella  zuffa  co]  prencipe  di  Condè 
. che  fù  piena  disvalore,  3c  intrepij  ~ 
dezz* . . r i ZJr* f‘ 

Due  capitani  del  Regiment#di  zfm*e 
•Gafures  , il  Commandante-  t *f4C *• 
al  Reggimento  di  Humierer,  due  •*' 
altri.  Capitani , e diuerfi  Officiali 
recarono  eìlinti  . 11  Conte  Bro- 
glia,e il  Duca  di  Torch  ftlronofe- 
riti  . Li  Marchefi  di  Genlis  , e di 
fifclainuillies  fi  perderono  lottò  i 
loroCaualIi.  * , . \ Mora 

Il  Duca  di  Giciofa  Colonnello  dtlùio 
Generale  della  Caualleria  Fran.  di 
cele  Primo  Pari,e  gran  Ciamber.  girìofé 
lano  , frattello  del  Duca  di  Gui- 
fa,  $he  fù  ferito  tre  giorni  auanti 
nel  fatto  di  armi  ,à  San  paolo 

N '4  an« 
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^ anche  egli  %J. d > Sette  mbtc  tìm  la 

i Vl Morirono  pari m^'eilSr gnor 

di  Rohan  che  commandaua  la 

' ancora 

LeTroW*,»  Oa«*8di  anU 

cù ,e  tutta  la  Corte  il  * 

te  fi  trasferirono  in  Afras  we 

pattar  furo»  incontrati  ,*<*!« 

tati  da  tutto  Tefercito . la  Citta 
taxi  da  C . venuta  1 o- 


ilK* 

tntrt 

■ trion  . ‘fetida  tutto  reiereiw. 

><  : ^araniglioM®  nwoto  cofì 

tuS  infetti  gent  i de  11’ arte  mi. 
, ; ’ S«e6eràne  riputate  per  tinpene. 

trabiU*  ' - •-  — 


’&t' ff‘li t 


e delL’inàipetiav«,  v£j  ; ” 

•hi’  eh’  fti  inaierò  poterfi  da  Jua 
«^prender  Stenay,* Pecore, 

-Fh  quefto  ioccorfo  , che  fpar- 

te  le  fentenre  di  quelle  palme  rac, 
» r*  col- 


VtlCdtd.  TU**. 

coìte  dcpf  o dalla  Flaeftà  lua  in 
tanto  abbondanza  . Quc/la  iitv-- 
preta.  fù  come  vn  chiodo  , col 
quale  alla  fortuna  della  Fra»* 
eia  re  fio  fitta  la  ruota  , & vd  al  Bf 
pegno  , che  la  Fortuna  flefla  (bnfli 
ciede  al  Ré  di  eiUrfi  refa  quali  fo.  *nyfim S 
getta  al  ualor  inuincibtle  delia  wp  ti 
l'uà  Spada  \ e tributaria  alla  uir-  /crron  . 
ù incomparabile  delfno  primo  Jod'^t 
Mjni  (Irò  ^ : - ras 

Si  fermò  iui  la  Corte  fino  all*.  » 

vltimodi  A godo  nel  qual  già*-  ti  : 
no  s*  ineamiuò  verfo  Perona  t e ^ k 
di  indi  à Parigi  redando  lo  Efer-  Tariti- 
cito  alPintornodi  Inchy  , condii-  . 

Pegno  di  dare  vn  fine  cosi  glo* 
riolo  come  era  dato  il  comincia;* 
mento  à quella  memorabile  Can*. 
pa  na.  x . ... 

Gioitele  loro  Maedà  à Cono* 
pieghe  furono  complimentati  per 
nome  della  Città  di  Parigi  dal  Siri  . * 
gaor  di  Selle  pxcuofto  de  Mecca».  x 

ti  f e da  Signori  di  Boefsìu»  , *c. 

K eri on  E sehiueoti  della  Città,  la 
fera, 4 .Setesnbre  gioaleroà  Parig 
acclamante  da  tutto  il  Pop®-. 

Jo„ii  quale  fe  nó  fof$e  dato  impe-  ; 

dita  da  gli  ordini  del  Ré  haùreb- . 
bednttattf  archi  trionfante  pre.*  / 
fiatato  vn  riccuimenro  douuto  ad 
. ; K j va 


*96  Hft.de  l Min  ift. 
ua  fi  grande  j C glorio fo  Monar. 

. ca  ii  contenne  però  ne  limiti  della 
'**•?  ^moieifcia,  e legni  Hngretfo  con  I\ 
>£»•**•  sacclamaciónj  di  tante  vocile  be-.' 
e in  riedicioni  che  fecero  cónofcer e , 
*Arigi  cto’ il  Re  trionfaua  non  meno  ne 

6r  il  cuoridi.  tutti. 

arof/a.i  Era  tanta  la  folla  , che  non  po: 

4 jtf.  tendo  le  perfone  capire  nelle  con. 
trade,  e nelle  finestre  n?  erano  co. 

• perfi  tutti  i tetti  delle  cale  à mu.v 
i raglia 

Il  giorno  fegnefiée  fu'a  Maeftà 
con  tatti  i grandi  della  X^ort^ 
a pafso  dal  Louurè  al  tempio  di 
ìioftra  Dama  à render  le  domite 
grati®  al  lourano  Monarca  con 
jollennifiirna  Mufica  , e con  lo 
Ibarro  deli* Artiglieria.  * *•'  . 

La  fera  il  Popolo  fece  fuochi  dt^ 
^efte  gioia  , e tutto  Parigi  ftaua  per 
a(tefi  tré  notti  illuminato  con  giubilò 
n P4-  itraordinario 

7^#.  Magari  no  acquiftò  grandifli* 
ina  riputatìone-y  e refe  canto  più 
mortificati  zì9  imititi  , de  emoli , 
quanto  che  con  in  difefa  cura  « 

- Se*  applicatioiie  haueua  diretto 
tutto  quell*  affare Per  continuar 
poi  la  vittoria  prima  d*  incarni* 
narfi  à Parigi  \ chiamati  a confi- 
ci*10 i Generali  ordinò . che  lenza 
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iqdagio. , e prima  che  I*  efer. 
cito  venire  metto  ti  tacefse  l*  ac. 
quitto  di  Qjesnoy,  Piatii  demi,  y "e 
lita  V anno  antecedente  da  gli 
xSpagnuoii  , per  effere  fituata  nel 
cuore  de!  Paele.  Q.MgJ* 

Turenna  in  efecutione  di  que.  1 
fto  parti  d’Arris  iTt  primo  di  Set. 
teml>re,e  pattato  il  fiump  d'Ef. 
caut  con  ponti 'volanti , fi  con. 
dufse  il  giorno  feguente  à Sofv  f 
da  doue  auuanzato  il  Signor  di 
Pafsagè  con  *000.  Caualli  inueftì 
il  detto  Quefnoy  . q - 

; Il  Borgomaftro,  egPfaabitanti  ^*7.. 
tlfolfero  di  renderli  (opra  la  .r\.en 
parola  del  Marefciallo  , qual  oc. 
cupo  quel  luogo3  molto  proprio  a * 

?>er  i fuoi  disegnalo  fortificò, e vi 
asciò  vna  groUa  guarnigione  d« 
fantine  caualli  fottto  il  commando 
del  Signor  d’  Efpence,  dc  egli  mar. 
chiòcoll*  Efercito  più  ia  dentro 
al  Paefe  fenza  trottar  refiftenz  a , 
(correndo  , e predando  la  Cam^ 
pagna/ino  alle  pòrte  delle  miglio*  Frdnce 
ri  Città  di  Fiandra  ^ » fi  scoro. 

Scorferoi  Francefì  gran  i par-  no  l* 
te  del  Brattante  > feiua  alcuna  op.  ; 
poficioàe  , mi  efsendofi  • pofct  a y #4* 
qQgrofsaco  il  PreiKtpedt  Condé,. , 
iiel  Contorno  di  Maiu  eoa  alca* 

N 6 ai 
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ni  aiuti  comparii  dj  Alemag  nai 
’ c con  Mi  liti  e del  Paefe  , che 
prontamente  accorro  alla  difé- 
« - fa  cerpmune  ,,  e fi , ritirare  no  i 
Vrt Francò  à Quefnoy  per  tcnir  lai,  / 
^ da  quella  I>ia«a  *co<i  ìir.por. 

°ntie  tante, guanto,,  che  emendo  i tuatà 

riti.  t ri  U fiumi  Schelda  , e Sambra  %t 
r * fopra  Io  ^ tcaut,e  tra  Vaìrnciecna 
itice  e Landrcfi,apjriua  p ingrèfTo  nette 
\jfcere  del  Paefe  Bafco  ciò  incom*‘ 
modaua  moJt©  i Ftagntfigfih  e pe- 
rò lì  Précipe  cofpfcftreito  di  Spa. 
gna  s’iWcaminò  à quella  'òtta  per 

ricuperarla.  . * ‘ ». 

premeva  far  al  Bè  di  Francia 
1 ‘ il  conferuarla  , qbde  di  nuone 
alli  zg^i  Settifere  £ trasferì  all*» 
iera.é  d*indi  à.  San  Quintino^  ah 
ÌRe  la  frontiera-  ' 7 • 

*fran  Quefta  Bìofla  fu  per  dar  calore 
' coli  alle  fae  armi  , e fermar  la 
)YnA  * ritirata  dì  molti  Fra  «cefi  Politi  ab. 
i ca  bandonat;-  gli  >ef creiti  ^ quando 
^ \ da  quelli  vedono  allontanata  la 

r fo,"  prr^na  del  Rè, cerne  per  impedì- 
**V  rei  Coadè  maggiori  a&uanraxrJ- 
W.*  ti,  e lopta  tutto  far  p^uificnat 
\ * quefnoy  d*ogni  ocorete  al  lue  irà- 
te  ni  mento  , come  ieguìcon  rrelfi 
conuogli  de  vmer  1se  menitio- 
n u * \ "• 


Vel  Card.MdK:  . 1 99 

H fe bene  per  efier  la'fiagioneaf 
fai  annanzata  pareua  , che  più 
tefto  fi  couefie  - dar  rcfpiro  alle 
truppe  , che  irageiprrremc  fat ì - 
carle:  Il  Cardinal  Marci  ino  non 
contento  d 1 hauer  fectorfo  A /ras, 
prefo  St-enay  , c depredata  mez, 
za  la  Fiandra  /volle  f giflar  le 
glorie  di  quella  Carni  àgr/acoit 
qualche  nitro  acquifto  di  confi» 
oerationc,e  di  profitto. 

Riuolie  per  tanto  il  penfiero 
fopra  Cleirront  piazza  fortilfi.  //  fdr 
ina  fituta  trà  lirgge-  ? e 
LfjTìbourg  poco  dflantp  dalla 
Mofsa  (opra  1'  eminenza  di  vn  ri9^de 

CoHe.  I • - ttU miai 

lec*  riti forzar Jc  Truppe  del  ruJ  li 
Marchefe  di  Vxelles  Primo.Tc  né.  ' 
te  Genera  le  deli*  efercito  del  Ma  - iKmf.  - 
relcia  Ilo  detta  Ferie  Seneterra  t à . ™Prf. 
cui  appogio  pincótenza  di  tal  ini.  Jri*+ 

prera-  •/  ’ - 
Falsò  efso  March efe  fol  lecita*  mont» 

mente  Con  le  lue  Centi  à Guifa,e 

d]  qui  mandò  pane  della  Cauall$. 

ria  cfal  Signor  della  Fuiet  ad  in. 

refiir  detta  Piazza  . Uifi  accettò 

con  alcune  'Fcuppe  , & il  rotdeìu 

ino  Vxelles  vi  fi  trasferì. 

la  circonuallò  d'ogni  intorno 

con  moltiplicati , quartieri 

• « p&mi* 


*oa  ì i/t  ièl  Aiutili- 

* -Faati,  cCiualii  . AUi$.  d*i  Mo. 
uembre  apri  trincierà  contro 
la  mezzaluna  chi’ mali  de  Pa^ 
n rs.  CJi  fece  due  attacchi',  l*  vno 
al  Borgo  , e l’altro  a Bofco  , e fri 
«-•'  ' attaccato  nella  Refla  notte  fopr» 
la  palifiata  il  minatole  . Segui  in 
quella  operazione  gagliardo  com- 
battimento co’gl’aìediati  , che  li 
*.  chiederò  con  gran  coraggio.  At-J 
. ' taccarono  lìmi  1 mente  i Franceft 
Cler.  la  tanaglia  di  fopra  il  fortedella 
m'ìnt  Cfyiela  , e qui  reftarono  feriti  or- 
*ùdu%  to,ò  dieci  Soldati,  Signor  To ma- 
ro finoTenéte  di  Maltro  di  campo* 

1 r~tc:%  Drizzarono  polcia  vn*  alloggia* 
fi  : ’ m?n  o fopra  la  contro /carpa  , 
tentarono  d*  occupar  nel  medefi* 
mo  tempo  la  mezzaluna  , e co* 
minciarono  à batter  le  difefe»el 
'i  force  della  chiefa  . il  Reggimento 

di  Mazarino  li  (caglio  fui  bordo 
| *■>; . ciglia  folla  | s*.mpadroni  della  Pa* 
iu  \ ‘ i /data, e s’ioggio  dalpltrada  coper 

!ta  i djfen  lori  con  granate  le  pian, 
can  lo  viPalloggiaméco^non  oliati* 
te  il  grà  fuoco  fatto  da  gl’alfediatu 
| Compita  poi  la  linea  di  coni* 
m inicatione  dierono  Pafsalto  al 
mede  imo  fortedella  Olitela, quii 
fa  luperato  da  Paillet  Tenente 
Colonnello  [,  facendoui  prigioni 

feisap- 


btl  C*rd . Md^.  ?ot 

fefsant*  de  gl*  afsediati  cbe  iì  d|fe 
fero  con  raofchetti. , e,  sgranata, 
egregia  mente..  -4  . - I 

Il  giorno  doppo  ' ta)  acquilo 
gionfe  al  Campo  il  Marefciallo 
deila  Ferte  con  alfre  Truppe  , già 
che  non  era  più  ? temere  de  gli 
sforzi  di  Coniè  per  darui  foccorfo 
mentre!*  éftrema  penuria  de*  fj- 
raggi  Io  haueua  coftrefto  ad  al; 
lontanar^  . 

S*  a file  uro  Cubito  il  Marefc/a/S, 
dell'occupato  pollo  della  Chiefa. 
La  notte  de*  9.  di  Nou  embre 
Reggimenti  d*  VxeUes  , e dì  Bor- 
gogna entrarono  nella  controfcar. 
pa  della  Mezzaluna  , e furono 
drizzate  due  alla  parte  delJ'Bofco 
e per  riunir  le  batterie  difeie  é fqn 
ualcaril  Cannone  della  fortezza 
in  feftaua  la  trincierà  . r , 
boc  Vi  piantarono  vn'  ) alloggia- 
d«nto  capace  dfjeo.fanti  , tj-a  Je 
e picciole  mezze  Urne  *clte  co» 
prjuanola  ftrada,  che  porta  bora 
go  al  Cailello#  n ’>  */•  >$ 

Tirarono  *na  » trauerfa  1 Per 
nir  infierite  1»  alloggiamento#^  e fi 
cominciarono  de,  mine  > « le  GaU 
lerie  , non  fetiza  qualche  perdita 
pre  le  granate  » e fuoco  d»art elì- 
clo che  pioaeuano  dalle  muraglie 
*•  1 La  » 
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lauorarowo  i Francefi  air  alio-» 
èiaroento  delli  due  attacchi  5 & 
alle  mine  . Rifecero  le  Gallerie» 
rotte  poco  jfrima  da.  Cannone  } 

& il  giorno  di  n.  giocò  la  mina 
della  mezzaluna  del  bo-ico , lenza 
l'effetto  bramato, it  che  incedi  a 
Francefi  iMmpadronirfene/occom 

ben  lo  al  continuo  fuoco  degli  M 

lediati. 

Mà  non  ottante  la  gagliarda  re 
fiftenza  piantarono  yh*  alloggia- 
mento piu  al  baflo,  dout  il  Signor 
di  Pkffis  Tenente  del  medefimo 
Regg- mento,  benché  ferito , man-, 
tenne  il  pofto^nn  tanto  ,chel'ope. 
rà  fù compita.  - 

<■  Reftarono  morti, e -feritHn  que;  . 
*R*attaeo  più  di  io.  lardati ,con  al* 
.MOBsfi  Officiali,  e continuandoli  co  : 
maggiori  impulso  1 lauori,fù  acca* 
cato  il  minatore  lotto  lo-  mezza 
luna!  ^ * 

'»  patliet  refipinfe  il  corpo  di  guar 
ita  deyaffediati^  e fece  melilo, 
dar  vn  Cannone  , che  grande,, 
mefite  incomodaua  la  Galleria  , 
te  fi  comincio  la  mina  al  corpo 
4ella  Piazza  dalla  parte  del  bolco 
onde  trouaBdofi  tutto  in  pronto, 
e fuori  di  pencolo  d*  efler  luen** 
mele  mina  indette, il  Marchia  fc, 

lo 
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Io  fece  dire  à gl*  attediati  t che  fé 
non  voleuano  andar  all*arìi,doucC 
fero  arrenderli. 

Il  Conte  di  Sottrille  Gouer» 
natore  deìla  Piatta  » cot  con, 

* <■  • 1 . 1 * a /<n  • ^ 


de’*7.  isouemore  iqrnror.o  ito.  m*nr, 
. faldati , e 60,  Officia  Ti  lenza  ti- 
fisi, cfcnia  bagaglio,  conuogli*. 
ti  «Ulte  truppe  del  Rè  à Montme-» 

-#-dy. 

J[  Marefciallo  ricusò  di  ve; 

. irli  ad  vfeire  , per  moilrdr  * 

£hc  in  borrtóéienetia  quei , cìie 

i'erano  riuoTtàti  contro  ii  Propria  , 4 

Rè. 

Brulle  , Tenente  de*  Dragoni 
entrd  in  Clcrmont  con  400. 
faldati  per  guardarla  , e doppo  ^ 
furono  diflrjbujte  le  foldaref-  tiriti 
che  à Quartieri  d*  Inuerno  ne  i 
.contorni  .di  Saint  MenauIJ  , 

■ Beims  , e chhjons  ,‘erféndofi fi-  citi  r 
vilmente  ritirate'à  quartieri  le  o 
truppe  di  Spagna,  e quelle  di  Tu.  tìeri^ 
rena.  l . ‘ p < 

Ma  prima. di  finirti i quéffo  anno  ' ' r* 
fegui  v n*  altra  bell*  atrione  fatta 
dal  conte  Uroglip  Goucrnator  del. 
la  Badca.  ' . \ 

, Quelli  vnito,  ch'hebbe  inlìetiae 

vn^v 
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joi-  'Hi fi.  deì  Mittìit. . 

i corpo  di  i»o0.  CauàMi  ,,  & 
arrecanti  fatiti  canati  dalle  guar. 
Nniggiotìi  circouaieine  , con  4- 
iézzi  d*  artigliane  , attacco  i 
"finezza  mfttede'i*.  dì^Deeewibre 
d?  forte  delKAbbadia  di  Bercleau, 
jjrl  pofto  occupato  da  gli  Spagnuoli* 
tt&iil-  tinnito  da  fofse  profehde  gn errai. 

ik’jA  tedi  Mezzelune,edoppo  gualche* 
Ai  y Ai  di  fé  fa  fatta  dal  Signor  di  Bafsen. 

* court  Maftrodi  Ciimpò  di  fante 
i ‘ ria4che  vicommandauacon  450. 

huomini  , fù  forzato  di  renderli 
;„  pj'  Mircretione  di  Uso  Conte  Bro. 
p.,.,e  gtia,Àe  io  mandò  prigioniera  al; 
,,4M*  la  Baftea.  ? ' r - ■ • 
Carlo  Campi  Goue/nator  di 
Lillà  , e Commandante  à tutti  li 
polli  ciréonuicini,  intefa  la  detta 
perdita,  ritiro  (abito  le  genti  da 
gl'alcri  luoghi  fopra  la  riuie  a,  e 
s’incarninò  eó  ledette  fotdatefche 
à Marchi  in  Bareuil  tra  Tornai  Se 
Armentiers,  lafciando  i Lorem  à 
Lens, 

I Franceli  feorsero  4n  al  borgo 
di  S-  Pietro  di  Lill£  . Fugarono 
alcuni  pochi  Causili  del  Reggi* 
mento  di  Don  Gi»uanni  di  Mo. 
roy  . Fecero  ancora  vn  tentati, 
un  contro  Lens, in  cui  non  iì  tro. 
lutano  più  1 Loreni  andatali  ad 
^ vn 


/'• 


4 

a* 


•Dt.  jo 

vmre  con  le  Truppe,  che  li  a..„ 
mazauano  dall'antedetto  Campo 
«fi  contorno  di  Douay  . Affali 
rono con  gran  valore  le  fortifica' 
rioni  efteneri  , e fe  ne  impadroai’ 
rono  ; mi  non  potendo  poi  coli 
<preft®pafsar  la  fofsadella  Piazza 
efentendo  il  groffo  venir  loro  co 
Jra  , abbandonarono  ]e  prefe 
tortiUcat iob (,  e fc  ne  ritornarono  [ 
à loro  Quatt ieri  , doppo  però 
liaùer  fatti  diuerfi  botim,per  quel 
le  Campagne  , per  le  quali  (cor' 
fero  fin  alle  porte  della  medefima 
Lilla  ; 

Prima, che  fi  intrapreadefse 


da  Franetfi  Pafledio  di  Steflay  « 

da  gl^spagouoii  qutii0  di  AfTas  , 


occorfe , che  per  il  fuoco  appicJ 
ctatofi  nella  monitionedi  Grane  oc  ^ 
ling,  da  cui' fi  fece  graue  daano.e  r°j, 
per  la  gente  eauatafi  da  qnel/a  W eC 
Piazza,  fi  trouafsc  quel  preludio  %0r.t& 
afsai  indebolito,  cofichenei  for 
v te  Filippo  poto  piu  di  Vn  quar’  *a,fa 
todi  lega  lontano^  non  vi  erano  d*1  C5 
. che  6o.  Fanti  di  Guardia  Da  ciò  *c  di 
fu  muaghito  il  Conredi  ’ciiaroft 
Gouernatore  di  Cales  di  tentar.  ' 

- ne  la  lórprefa.  Pofe  inficine  $oo.  nato>c 
fanti  canati  dalla  fua  guaroig.  di  C'a 
gione  , da  quelle  di  Ardcs  , con  ies. 

due  f±i 


V- 
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*lue  compagnie  df  Caualli,e  li  1 6 
>•;  luglio  assalitola  d*  improuifo  da 
sparti  gli  riufcì  farne  1*  acquìfto  • 
Così  con  tal  porto  rifserando  il 
pafso  àq«eìhmportanti/linia  For.  ' 
tezza,  fu  pofeia  da  quello  ageuo. 
lata  moggiormcnte  la  preia  d’- 
elsa à Franceli , còme  à fuo  luogo 
, lì  dirà.  \ 

Spcdt.  Hor  pendendo  ia  Gmil  guifa  % 
jtoni  gl'affari  nel  Paefe  baiso  , 1?  c°n- 
M tinua  Umilmente  della  Francia  la 
Vrenc^  guerra  di  Catalogna. 

ti  d*  Il  preneipe  di  Conty  dichiarato 
conty  vice  Rè  , e Capitan  Generale 
incatà  in  quel  Principato  , deppo  hauer 
hgn<t  difporte  le  prouifieni  i»  Linguaio 
Deferì-  cas&  in  Rolligliene,  per  accinger*:  ^ 
fune  di  fi  à qualch’segnalata  imprela,col 
UHU  Configlio  de*  Tuoi  Capitani’  deli. 
ffdncA  berò  1*  attacco  di  Villa  francha  di 
Conflans.  La  debolezza  però  del. 
le  proprie  forze  pareua  feruirfse 
?«  di  grande  oracolo  al  fflo  difegno  , 
?/>■’.  - per  effer  Piazza  affai  forte, c diffi. 
yo  * cile  d*efier  affalita. 

Ella  è fìtuata  nel  mezzo  de 
monti  Pirenei  nella  gola  di  due 
gran  monta gne.Quefte  la  chiudo- 
no in  modo , che  à pena  iu  dmeffi 
. luoghi  vi  può  pafiare  vn  huomo 
fo!o  per  ientieri  malagewoli,e  pre 


VelCdrd-MdK,-  W 
cepitofi,  ecosialli  , che  fembra 
la  Città  efter  fepolita  in  quelle  J%i 
gran  malie  di  pjetre  . A mezio  u\ 
giorno  la  cingono  neceffibiù  bai  cS 
«e  , e dirupi,  à fettenttione  la  ba.  fift  n f 
goa  il  fiume  Late  molto  rapido  i v 4 
ad  Oriente  Perpignano  s*  allar- 
ga va  poco  più , e iafeia  dal  lato 
del  fiume  mcn  augufto  io  fpatio  di 
qualche  poca  pianura. Alla  delira 
c attorniata  da  Orti  di  (giunti  dal* 
le.mura , che  terminando  da  j 6' 

4-  cafe,  quefle  le  ieruono  per  Bor. 
go  i Ad  Accidente  li ene  vn  pon- 
te , per  cui  fi  tranfira  à certa  con 
tracia  ou*è  il  Conuenuto  de*  Fran. 
cifcani  . Souo  le  mora  ornate  d*- 
alcune  torri, che  fiancheggiano  il  / 
Borgo  , c d*  ógni  intorno  muni- 
te di  moderni  ripari.  V’eraRO  alfa 
ditela  joo.fanti, e ^Officiali,  oU 
tre  gli  habitaoti  con  yjueri,  e ra«* 
nitioai  per  va  lungo  àfiedio.# 

* Tutte  le  difficolti1  riufeiuano 
toen  deboli  nello  fpinro  del  Prefi- 
che di  Conty  della' confrderatro. 
ne  al  beneficio,  che  porraua  l’ac. 
qui  ito  di  quella  fai  era 

dominato  tuttb  il  Paefe  di  Con- 
flati <g  douepoteugno  i France- 
h/en^a  portar  agrauio  al  Cotado 
di  RoffigUontjfermarfi  ad  .a^ipetar 

^ • - 
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i [inforzi  di  Guienna,  & aprirli  il 
pa^so  di  Cerdagna.  _ • 

P li  di  ìó.Gtugno  il  Conte  di  Box 
r ufsr  Maftro  di  Campo  della  Ca~ 
CoMel.  «aUeria  leggiera  bioco  il  cartello 
l'* c<“  A.  c-in  Michele  per  impedire  la 


itfrS-  èonuogìy  al  Campo , d*  indi 
tifi-  facendo  il  giro  per  le  montagne  ,/ 
' fi  condufsero  all*  altra,  parte  met. 
tendo  20.  fanti  con  alcuni  canal*- 
li  nel  luogo  di  Comellìa  * da  do 
ue  poteuano  gli  Spagnuoli  veni- 
te  dal  campredou  . Occupo  pe- 
rdio. foia  la  fornita  de'  monti  fra  polii 
n tri  frà quello  luogo , «Foqille*  > mi 
' Fra»,  neliauuanzarfi  à Pillei  fegui  fca* 
tifi  t ramuecia  con  if'Micheletti  , cosi 

tMicbc  chiamano  certe  g«ntl  i paej* 
lt  armate  le  quali  non  (aPendo 
più  cóme  viuere  nelle  cafe  loro 
<Jifperatamente  supplicano  alla 

F«i»:  ^GUSpagnuoli  à tal  auoifa  vari 
*'  t<*  careno  il  fiume.  Fecero  >°ft'!so 

FW-  Francefi  , e vennero  alle  w»"‘ 
tifi  • con  lì  peggio  di  quell r,che  P«rd** 
Spt-  reno  diuerfi  canal  11 , Soldati 
«»»»/».  Officiali  prigioni.  Era  quelli  D. 
^ - Giufcppe  d’Hafia  Comifsario  Ot, 

netale  delle  Truppe  chiamate., 
v deltos  pjrdines  Jiaìaddau  Comii* 

' m 
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far  io  Onerale  de*  BorEcgrtni 
co»  altri  Capitani  , & OBìcfr- li 
gioiti  caualh  irorj/ono  per  I*  ec 
-cefliuo  caldo  ,&  il  JBarondf  Rii 
t»cr  con  pochi  de  luci  fi  faluò  in 
Ampuries.  . c 
I francesi  vi  laciarorno  parte 
. chi  faldati « ediuerfi  Officiali  Ha 
Uendo  iu  tanto  il  PreDcipe  di  coi.  Ai  P’tl 
ty  t(  fe  bene  con  grand 'flima*  dite  la  fri, 
hcoltà  ) fatta  condurre  1*  Artiglia*  e 4. 
ria  da  Perpignano  foito  1*  ah; ed  a* 
ta  Piazza  , cenuri  nciorpn-  tiri  di 
quella  , ccon  gl*  approcci  a tor- 
mentarla , onde  non  potendo  ricc* 
UcHócccrlo  di  gente  di  che  era  il 
pxencipal  mancamento,  la  coftrin. 
le  ad  errenderfi  . ! | 

Fatto  tal  acquifto  pafmotno  i 
Francelì  nell*  Ambardair»  al  line 
di  Lliglio  . II  Colonnello  Baltaf  Trosr»\ 
far  con  mille  Cauàljt  fciclt»  fj{  Ctffi 
hebbe  incontro  d*  vna  partita  frAnCe 
di  caualleria  remica  vìcto  la  n xYÌCx 
Città  di  Verges  , la  ru;  pe  , e fi  go  ' . 
con  acquilo  di  400.  Cauaili  , s‘-  g 
a!|oegiarono  pòi  nef  luoghi  di  Bel  * 
diaria,  Vcrges  jTorrella'  Tallada  , 

CcVHa. 

j,9.U  Prencipe  di  Ccnty  , & il  Du*  -,  1 
cadi  Capdalc  , arritiaro  in  qug^ 
giorni,  andarono  a Torcila,  ole* 

‘ : ■ di- 
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dimoratelo  fino  al  fine  d'  Ago- 
, che  cambiarono  por  Quar- 
tieri pacando  a San  Giorgio 
di  Coitomi,  è fertiiua  con  dise- 
gno di  affediar  Puic'erda  Piatta 
alTbora  la  più  importante  per 
auuanzar  Tarmi  da  quella  patte*, 
e trattenerle  nel  Paefe  Nemico  . 
Ciò  facilitata  non  fole 'io  ftabiii- 
mento  de  quartieri  d*tnuerno  >ma 
ii  renderla  padroni  del  Contado 
di  Credagna  , paefe  ampio  , Se 
vna  delle  maggiori  Prouincie , 
di  Catalogna  *,  Oltre  di  che  » 
irtìpadronendofi  delle  montagne  , 
fi  poteua  portar  la  Guerra  fino  à 
Barcellona  , & afiicurar  in  tal 
modo  i contadini  di  Conflagra  , e 
di^Rofiìglioqe  . Quelle  ragioni  , 

fin  dal  principio  della  campagna, 
haueuano  perfuafa  la  Indetta  ina. 
prefa  > mà  il bifogno,  che  s'hebbe 
di  far  foccorfo  Rofes  fece  differire 
ijueil’effetro..  ,,  ..  f 

In  efiecutione  di  ciò  fi  rece 
marchiar  4.  pezzi  di  cannonne  da 
latteria  à drifttìra  à Capfin  , per 
entrar  in  Cerdagna  , il  Conte 
delia  Serra  vi  gtonfe  ptim*  dt 
ciotta  Artiglieria  , Se  il  Préneipc 
-vi  s' incarnino  ancor  elio  con  tut- 
to T efcrcito  s mi  nell*  andar  da 

San 
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San  Giorgio  à Baùiòle/  , cflendo» 
ii  ammalato  conuenne  far  fi  con; 
dure  à Perpignano. 

Il  Duca  di  Caudale  reftò  al 
commaRdo  dell’ etere  ito,  e coar  ti 
nuo  la  marchia  da  Bauioles  il  di 
r}.  Settembre  ad  Argliargue*  y 
& il  giorno  feguentc  ad*  Aulot 
di  paesàggio  fecce  attaccar  d$ 
Dpn  Manuel  d*  Aca^_ lancili efa 
<ì*  Embai , oae  era  prefftdio  Spa^ 
gnuolo  che  fi  refe  • Se  alti  * «V 
accamparono  i .Francefi  nel  lup-; 
go  vicino  à Campredon  . D?  più 
fu  inuiato  ì Conte  di  Mare  1 . 
u Ile  conparte  delle  truppe  à San 
Gfonanni  de  la*  Badefsas  » & à 
Ri  polle,  per  occupar  quei  luoghi 
tenuti  da  gli  Spagnuoli  mà 
fenia  effetto  , efsrndo  flato  va* 
lororaoaente  riputato  . Di  poi 
auuaacmdo  verfo  Campredon 
alli  *9.  di  Settembre  comparuq 
J*  Efercjco  Francefe  à vjfta  deli^ 
Città  t come  pure  il  Gaualicr 
d'Anbetterres,  che  col  Cannone 
m pafsando  haùeuaprcfo  Cartel# 
uoJador,e  Capiir.  /»  \>  ,v 

Rifanato  in  tanto  il  P encipé 
dlGoncy-.  della  Tua  Tndifpv&WP* 
we  , c ritorno  in  Cerdagna  aIli,X. 
d’d’Otobrn  Senili  *y,fù  eonai»cB% 
'•  WftC  Hit  * ■ ^*■'>^0'.  ^ 

ti  ‘ * 


Il  T,e ; 
cipeàif 

Conty 
t afe  d 

l*p* 


Dittar, 
fi  Itios. 
bi  fono 
tCHp.lft 

dàfr*. 
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ta-  1*  efpugnati*we  di  Pgicerda  . 

Giace  quella  , Città  in-fito  af- 
fai allegro  , e- fertile  , coronata 
dJ.x>gm  intorOQ  di-  frequenti  Ca. 
/ali , e groffi  Villaggi,  rinehiuia 
frà  Palerei,  die  s*  iuyaUano.ali*. 
intorno  d*eira  al  la  pa*  te  di  Coh- 
/flanvj  fino  a Baluert , » Valle  lun* 
v ga^  quattro  , e larga  vna  - lega 
Catelana  v Vedefi  alla  bocca  di 
qrtrfta  dà- Citta -fopr*  vi^^tace: 
noie  Igòifina  , che  dalU  parte  dl 
Pónente  è Tramontana  cont  1 
nua  fino  à Pirenei.,  e fcende  io* 
/difilli! mente  dal  piede  della  ma 
ragHa  verfo  Oriente;^.  Vi  pafs  a 
àpprefo  il  fiume  Segre  , ancora 
p icc toio  per  efsef  .poco  di fgiunto 
dal  fàò  nafci mento  . La  angue, 
unno  d iuerfe  mezzelune  » dona- 
glie,  & altre  opere  effe  fiori  ,"£:vji 
commandaua  come  Gpuernato* 
re  Don  Pietro  4fc  Valcruttol.a  , 
con  t/n  Prefidioydi  tiooo 
fprruna'.  vna  compagnia  ri b.C^» 
ti  a llf  ,-:d  i-uer/f  Offici  a 1 i hterfna  A \ 

e circa  altri  900.  buomini  ^rtha- 
fti^trà  babi  tanti,  «.contadi n Hi ui 
rìeóurat  * ? V i fi  f ec  ero  d ue  a ttae* 
qhr  : ton  ft  rt  »ciej  o d » app  r oc  c i o .♦ 
•Vv no*  ! 1 a pa/Ledel  Quarti  ere* d'el 
Preneipc  d^Cornv  ai.  qual  e affi  - 

ite* 


Del  C,<rd-  Mdgj  , $ 1$  , 

fteua  il  Conte  di  Miàreouille  pri. 
mo  Luogotenente  .Generale  , e 
l’altjp.vcrfo  gl*  ailaggiamcnt’fdel 
puca'di  Candale  cui  torà* 
mandauaDon  Giofeppe  Marga- 
rit, fecondo  Tenente  Generale  . * 

L’offefe  furono  gagliarde , e fu- 
riofe  x e altrefi  la  difefa,  valoroia,  1 , 
raà  linai  mente  reftato  ammaz- 
zato il  Gouernatore  gl'aUrt  Capi 
àl'Ij  2 7.d*  Ottobre  t5y4,cfcpitula-  * 
tono  la  rela  sortendone  Doa 
Alfonso  di  Vi  11  ac  eolia  lua  com- 
pagnia di  CauaMi , Don  Tornato 
de  Bagnoli  , con  vn  terzo  di  Spa. 
gntioli  jGhirardm con  vn  reggi- 
mento d’ Irlandefi,  jQuar ernia  con 
vjtt*  altro  4*  Alemanni  é e Luta, 
ni  con  vno  de  Napoletani  v,e  le 
ròÙit  c di  Conca  di  rrerai.  Nell V x N 
jrfeir*  il  Reggimento  d*  irUnde-fl 
abbàdono  il  leruitiodi  Spagna,  9c 
entrò  in  quello  di  Francia.  * 

Poppo  quella  prefa  jh  detto 
Trencipe  Conty  iiiand©  Don  Gio/ 

Teppe  Margarit  con  joo.  fanti  * e 
joo.  Caualli  commandanti  dal 
Conte  di  Bàugy  verfo  YrgeLper 
procurarne  ai.  qui  (lo  . Egli  lu^ 

bito  fi  fpenfe  i 4w«Ha  vplta  « e 4 
900.  Caualli  , cHe  (^ttoal  con*, 
mando  di  Don  Fernando 

! O x . ila  ^ ; 
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fiauano  alianti  q»élla  Piatta  fen' 

* a afpettarlo  fi  rftir  areno  ’ -* 

- Margarit  oegotiò  fon  lf'Dèp«~ 
tati  deila  Città  . Qttcfti  fecero 
pendere rarroi al  pòpolo,  e fatta 
vieir  il  Sargentc  triag^iore  tri- 
«aldo  cop  li  3i4o.fàiiti1clie  ci  era- 
no in  guirniggjGne  j,  introdufse-: 
ro  i Francefi  oc\  mejefittò  tem 
po.anco  il*  Signor  di  flly,  don  afe 
tre  Truppe  > e dire  pezzi  d’arti;; 
gli  aria  , acquiilò  BelluehDon  Gio 
leppe  d»  Ardenna , occupò  Ripole’ 
é Campredon,di  modo  che  & puoi 
dir  eder  fiato  molto  j-fQfperofo  al 

I'ar;nfti  di  Frància  queft'anno  ig*! 
nella  Catalogna.  ■'  y ** 

i . Icr^ n 2ta. 9 ^e/la  Cam pagrra 
il  Prenci pe  di  Conty 'i  e»I  Duca 
di  Candele  , fi  retifàróno  à'Pdr- 
J1*?*"0 A .Wàatào  i!  Gouern6 
de  I'  efcrtno  alti  Conti  di  Marca, 
uuie  e «I  Bot;g\'  amili  Te- 
•nsnti  Generali,  -,  qual,  fnarcJvia 
reno  ■ con  tutte  fa  ; troppi 
eontrola  Città  dj  Vie  ; ? aiffii 

3*°  , chi  non  la  , /drMiiéei, 
»,  mà  Per  man^mentotjf*  aui 
«Ho  dèlio  «aro  di  qirefìà  non  àr* 
dironod*àttaccarl^  e fi  ritirai 

A 

n<il  àC^àmpfedQ^mettend  o le 

- trup- 
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truppe  ne*  ^uart lari  à*  Inferno  ; 

Nel  rimanente  di  ~ queft*  anno 
non  Tegui  altro  dt  confideratior* 
che  hnfermitt  grauiflìwa  del  Pa» 
-pa,per  la  qua /e  pafsopoì  nel  co. 
m indamente  del  Tegnente  al  Tal. 
tra  vita  . Reftando  per  quella  in* 
terrotto  il  ilio  al  ordimento  di 
molte  cote,  e particolarmente  a 
negotiau  della  pace  fri  le  due, 

Corone  , in  quelli  v Itimi  anni  del 
fuo  Pontificato  con  molto  calo- 
re mannrfgiati  da  Tuoi  Nuntij  in  v - • 
Francia  , & in  Ilpagna  ,perintel.  y 
ligenza  di  che  ripigliandoli  quan»  dt 
to  fu  maneggiato  nel  principio.  ***!*?. 
cfel  16U  fi  continuara  à dire  tur.  VJ*tH 
to  ciò  , che  occorre  fino  alla  fise  ®f 
del /a  vita  d’eflo  Pontefice.  d* 

Raprefentauano  tlNuntioApo.  Traci** 
fiolico  , e T Ambafciatore  Vene,  e Hi  tpa 
to  in  Madrid  à Don  Luigi  d'  Aron  g»a  f°- 
Pc/lremo  bifogno  , eh*  hormai  pra  U 
haueua  la  Chriltianità  d'vna  pa-  pace 
ce  vniuer/ale  ,&  infifteuano,  che  /><i  U 
vojefse  interporai,  P efiicaccia  de  due  Co* 
Tuoi  O/ficij  per  unirne  vna  volt*  ronc . 
à Conclusone  * 

Don  Luigi  moftr£  deli  derio  ar. 
dentifiimo  di  cooperare  ad  vaca, 
to  bene  , e promife  di  parlar  al  , - 

fubnaTof.se  ritornato  dal  Parco. 

' O j ' Lo 
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Lo  fece, e ne  importo 7a  medeff- 
ma  buona  iRtentioneJch*egìi  itefi 
*io  n‘haueua.  \' 

Il  Nimtio  in  tanto "riceuè  ìet« 
tere  eli  Monfignor  de  Bagni  N|in. 
tio  in  Frawe«a, con  quali  l‘auu|T# 
na  , come  1‘  Ambafciatoredr .Vè[ 
Betta  in  Parigi,  bauendo  ra^pet* 
feritati)  al  Conte  df  Brrenna  prf- , 
mo  Secretano  di  Suro  Lordine 
h aulito  di  far  inftànz a continua- 
mente per  la'pace  tra  le  Coróne* 
gl*  haueua  rifpofto  s che  il  fuo 
Rè  fent irebbe  ferapre  con  gra  ir- 
gli/lo  le  propolìtioni  , che  gli  fof. 
ier o fatti  dalìt  media torijper  1*  ef. 
fettuatione  della  Pace*  ^ " 

Nella  medesima  confonditi 
Cfcrifse  il  detto  Amba fc fasore  di 
Venetia  al  fuo  Collega  in  Madrid 
.e  come  il  Nuntio  * e 1*  arobafeia-  , 
tor  Veneto  càminauano  d*  accor. 
do -in  quello  trattato  , andarono 
vnitamente  il  di  4.  febraro  à ve* 
der  Don  Luigi,  egli  parteciparci 
tio.quantò  veniua  fcritto  di  Fran- 
cia in  qùefto  propofitol 

Doppo  lungo  difeorfonei  qual 
fi  riconobbe  la  propeb/ìone  del 
medetfnno  Don  Luigi  à que  o 
Public©  benifìcio  della  Chrlftiani. 
tà,fù  riiolutOjChprirna  d‘ognlalrra 
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cofa  fi  douefle ftabihr  laficurez/.a 
de  Corrieri,  e che  di  cio^Yauef. 
fc  da  fcriuere  in  Francia  come  fi 
fece. 

Da  Prigi  veniuano  rifpofte  ,x 
che  p#v  raggiuftamento  di  quei 
fio  trattato , 1 irebbe  fiato  neced 
rio  il  difunire  gli  interelTì  dclPré* 
cipe  di  Cohdè  da  quelli  delle  Co., 
rene,  il  che  rapprefentato  à Don 
luigi  , rifpondeaa  Sempre  , e 
consentimenti  molto  viui,  che  di 
quefio  non  occoreua  parlarne, 
che  piu  tofto  Sua  Maefià  Catto* 
Jica  iiaurebbe  perduti  tutti  1 Re. 
gni , eh*  abbandonar  gl»  intere® 
deL'det/o  prencipe. 

Il  Nuntio  vedendo  le  difpofi- 
tioni  afsai  buone  verfo  la  pace  n*- 
auuisò  in  Francia  pur  il  Nuntio, 
de  in  Roma  il  Papa,  Sua  Santità 
rifpofe,  che  fi  replicafero  l'infian- 
zc  ♦ moftrandoal  Nuntio  l'ppli. 
cationeA  il  defiderio,cbe  haue-  s 
ua  dellà  pace  vniuerfale,  riftolfe* 
ro  però  infiem^co  l'Ambafciator 
.di  Vertetia  che  fimilmente  ha- 
ueua  i medefimi  ordini  dalla  fua 
Republica  di  ritornar  à parlar 
al  Primo  Miniftro,  comé  fegui. 

Doppo  lunghiflìmi  difeorfi  la 
rifpolta  di  Don  Luigi  in  foftaaza 

O 4 . fu  . 
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fù,  che  fidouefle  lafcrar  da  parte 
affatto  Portogallo  , col  quale  npn 
taue  >do  all*  bora  ^Sua  Maeflà 
Chriftianiftima  alcnaa  alianza 
non  le  doueua  pérar  ftrana  la  prò» 
pofitione*  cerne  jlcollegarfi  adef- 
io  non  haurebbe  dato  fegno  di  di/ 
polmone  % c volontà. al  pr dente 
grattata.'  *• 

Che  non  poteva  $.  M.  Cartoli* 
ca  abbandonar  fu  modo  alcuno 
lorena,  e Condè,  e che  più  tolto 
ha ur ebbe  trascurato  qualfiuoglia 
altro  intei effe  dell*  Corona , che 
i mancar  à detti  Preucipi  della  fu* 

. , Real  protetttone  , e fede  proinef- 
faglj  . Bene  vero  però  , che  «on 
' haurebbe  Sua  Macftà  Cattolica 
àd  efler  il  giudice  delle  lodisfat* 
tiòni  di  qneiU  preacipi  : mi  folo 
proteggerli  , perche  cttenneisero 
quelle  condii  tieni,  che  effi  medefi. 
_nì!  ffimafseroproporcionate,  con- 
forme i.  trattati,che  da  loro,  e da 
CpcnraiPsar!j  fuoi  farebbero  per 
%li  à Aro  tempo.  ' - 

Inquanto  poi  àgl’altri  intere/* 
fi  della  Corona  , fi  farebbe  tro- 
ttata egn/maggicr  facil  tà,co rrik 
pendente  à quella  diipoficiont  > 
r’he  s’fiaueua  grandifiima  ver/o  i* 
buon  fìue'di  quello  negotia-io. 1 . 

CJue-  - 
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Qu  erta  in  riflrctto  rù  la  ri/po- 
ffci  di  Don  Luigi  , della  quale  il 
Nuntio  diede  parte  non  l'olo  à faa 
Santità  ; ma  ancorai  Moniigrìor 
Nuntio  in  Par  igi. 

Ariu«>  la  rifpofta  ^di  Francia 
tanto  al  Murario,  come  alPÀmbafc 
datore  di  Vcnetia  in  Madri  J,  che 
vuotamente  portarono  à Don 
Luigi . Modificorono  però  , e 
porfero  con  qualche  foauità  le  co. 
fe,chehauelfero  potuto  alterare 
in  alcun  modo  il  trattato  . La- 
doue  in/ìmiorono  P atire  con  vi- 
gore più , e meno  . fecondo  che 
paruc  poter  effer  ai  feruitio  del 
Negotio,  e fu  il  difcorfò  ridotto  i 
«Hi e capi;  • * r 

II  primo  di  moderar  non  fola 
nella  lotfanza  ; mà  rmformar  an- 
co sei  Lordine  di  quelle  trèrifpok 
te  fatte  da  Spàgnaintornò  à porta 
gallo,  Lorena,e  Copdé. 

Il  fecondo  d'aggiuftar  vna  coni 
fereaza  limitata  da  durar  . fola* 
«lente  tré  meli  , 6 à Pirenei , ò à 
-Pirenei, a confini  di  Fiandra  doue 
io/ le  filmato  più  opportuno. 

* Procuro_il  Nuntio  di  sfuggire 
il  nome  di  c-ongrelìo  , chei  Mini- 
ftri  d £ Spap  na  a ppre  u Jeu  a no  per 
•voce .artinoiofa  de’  Minifìri  di. 

■ O . y Fran. 
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dimoratone?  fino  al  fine  d'  Ago- 
ila  , che  cambiarono  pòi  Quar- 
tieri , pacando  a San  Giorgio 
. di  Collomfcr  , efertiiuacon  dite» 
gno  di  attediar  Puicerda  Piazza 
Jmpor  *11' bora  la  più  importante  per 
auuanzar  Tarmi  da  quella  parte*, 

. Pui  e trattenerle  nel  Paefe  Nemico  , 
* »4.  Ciò  faci litaua  non  fole  lo  (labili- 
u V-«  mento  de  quartieri  d'fnuerno  s ma 
li  rcndeua  padroni  dei  Contado 
di  Credagna  , paefe  ampio  , Se 
vna  delle  maggiori  Prouincie , 
di  Catalogna  •,  Oltre  di  che  » 
iitfpadronendofi  delle  montagne  , 
fi  poteua  portar  la  Guerra'  fino  ì 
Barcellona  , & afiìcurar  in  tal 
modo  i contadini  di  Conflagra  , e 
di  ^Rofiìglione  . Quefte-ragioni  , 

. . ' fin  dal  principio  della  campagna, 
haueuano  perfuafa  la  fudetta  im. 
prefa  ; md  il  bifogno,  che  s'hebbe 
di  far  foccorfo  Rofcs  fece  differire 
„ quell’effetro. 

In  etfecutione  di  ciò  fi  fece 
marchiar, 4.  pezzi  di  canno-nne  da 
ratteria  à driftura  à Capfin  t per 
entrar  in  Cerdagna  , il  Conte 
; delia  Serra -vi  gtonfe  ì^ims*7  di 
; detta  Artiglieria  , Se  il  Prèoeipe 
1 '■vi  s' incarnino  ancor  effe  con  tut- 
l 10  l'  elcrcito  j mi  nell»  nuditi  à% 

San 

- \ 

v ' 


IV/  Cdrd.MdZ; 

San  Giorgio  à Baili  ole/  , emendo* 
if  ammalato  contienile  far  fi  co»; 
dure  à Pcrpigfiano. 

Il  Duca  di  Candaie  rertò  al 
comsna«do  dèHrefercico,  e coat  ^ 
nuò  la  marchia  da  Bauiolesii  di 
2$.  Settembre  ad  ArgliargueW 
& il  giorno  fogliente  ad*  Aulot  \ 

Hi  paleggio  recce  attaccar  dar  UTre. 
Don  Manuel  d*  Ac-a  ^ la  cchi  eia  . J 
A'  Embai  otte  era  Freffìdio  Spa^  CF 
gnuoloche  ft  refe,  &aJIUf*«\ 
accamparono  i .Franco*  nel  luo-,  JL 
go  vicino  à Camprcdon  . Di  più- 
fù  inuiato  i Conte  di  Mare  > . i<  ix 
a lle  conparte  delle  truppe  à Sari 
Giouanni  de  la*  Badefsas  , fc  à 
Ri  polle,  per  occupar  quei  luoghi  i 

tenuti  da  gli  Spagnuoli ,,  tò 
fenia  effetto  , efsando  ftato  va-  i 

}orora©ente  riputato  .Di  poi  Din!** 
auu&Qiando  verfo  Camprcdon  fitoog» 
alli  di  Settembre  comparii^  b i jono 
1*  Efercito  France/e  à vifta  della,  c cup.iti 
Città  ',  conre  pure  il  • Cauatìc*  dàfr*- 
d'Attbetterrei,  che  col  Cannone 
in  pafsando  haùeuaprcfo  Cartel. 
uolador,e  Capiìr.  >i>  . ,v  ^ 

Rifanato  m tanto  il  P encipt 
di  Con ty.  della  Tua  indifp«i»uo* 
ne  , >«  rilorfló  inCerdàgna  alli  X. 
d*d’Otobre  «calli  fù  comincH 

»*  Parte  HI»  *■*  'su* 

■:n  . 


Diqitized  bv  Google 


f 


, lljft.  dei  Mi  ni  fi.' 

ta  1*  .efpHgoatròne  di  pgfcerda  , 
Giace  quella  Città  indite  af- 
. /ai allegro  , e? fèrtile  , coronata 
«Pragnri  intorno  Hi  * frequenti  Ca. 
,/a!i  , e graffi:  Villaggi,  Aneli  in  fa 
frà  P^wrej,  &he;  s*  i»w.aJzano,alL\ 
intorno  d*efla  al  la  pa*  te  di  Con- 
: fino  a Baluert , .Vaile  lun* 

x m:  ^ è* ‘ quattro  , e larga  vna  lega 
- Caie  lana  , Vedefi  ftHa  bocca  eh. 
' ? qnrfta  là-Citta.fopra  vj^^ace: 
noie  bottina  , che  dalla  parte  d1 
Pónente  è -Tramontana  conc 1 
^ nua  fino  à Pirenei,,  e kende  inT 
/énfi talmente  dal  piede  della  ma 
raglia  ’èerf° Oriente*^.  Vi  pafsa 
àpprefo  il.  fiume  Segre  , ancora 
' ’ picciolo  per  efser.poco difgiamo 
v dal  ftlé  nafcimento  . La  cingile, 
nano  dfuerfe  roezz clune  ,<  A eoa- 
\ ‘ glie , & altre  opere  efterion  y £ vi 
' 4 tommandana  come  Gonevnato? 

' re  Don  Pietra  4L  Valeo^rtola  -, 
- ' :j  còn  vn  Prefidio'di  tioo..  fgasi  di 
fortuna-.  vna  coropagma  dhCà. 
rialti  ,d  kierft  Officiali  rito  fin  ad,, 
e circa  altri  900.  baontòri  -actha- 
f fi,  trà  babitanti,  «.contadi n iti ui 
rfeourat  ir1  V i fi  f ec  ero  d ne  a t*a&, 
Coli  'trtode/e  : d’iaipproecio  u 
LSrno  a I la  pane -dei  pariti  ere*  xTel 
Preneipc  dó^n.mv  al.quale  affi  - 

_ite- 


Del  Cxrd ■ Mdx-  313  , 
fteuail  Conte  di  Wareouille  pri. 
mo  Luogotenente  Generale  , e 
l*altjp,verfo  gl*  ailaggiament;,det 
Decadi  Candale  ,nn  cui  tom- 
mandauaDon  Giofeppe  Marga- 
rit/econdo  Tenente  Generale  . * 
L’offeie  furono  gagliarde , e fu2 
riofe  x e altrefi  la  difefa  yaloroia, 
raà  finalmente  reftato  ammaz- 
zato il  Gouernatore  gl’altrt  Capi 
al//  27.d*  Ottobre  i5j4,cWpitula- 
rono  la  rela  sortendone  Don 
Alfonfodi  Villar  colla  Tua  com- 
pagnia di  Caualli , Don  Tomafo 
de  Bagnoli  , con  vn  terzo  di  Spa. 
gnuoli  jGhirardin con  vn  reggi- 
mento d‘  Irlandefi,  .Quarenna  con 
vn*  altro  4*  Alemanni  i e Luta, 
ni  con.  vno  de  Napoletani  le 
milìt  c di  Conca  di  rrems.  Nell*-  ‘‘  r 
yfeir*  il  Reggimento  d’  Irlandesi 
abbàdono  il  leruitio  di  Spagna,  9c 
entrò  in  quello  di  Francia.  * 
poppo  qnefta  prefa  jb  detto 
Trcucipe  Conty  nfand©  Don  Gio. 
Teppe  Margarit  con  joo.  tanfi  » e 
j 09.  Caualli  commandanti  dal 
Conte  di  Bóugy  verfo  Vcgel  per 
procurarne  ^ àcquiftp  . Egli  UH 
biro  fi  fpenfe  à que^vQka  « c li 
900.  Caualli  , che  (gito  ;i  I con», 
ro^ndP  di  Don  ternano 

O » _ ila 
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iti  Ihfcitl  MiniB. 
ftauano  auanti -quella  l'iti^z.3.  ieri, 
za  affettarlo  fi  ritirarono.  . 

Margarit  uegotiò  <?on  lt  Depu« 
tati  Iella  Citta  . Qitcftì  federo 
prende  re  l'armi  al  Pe^pol oj,  e int-o 
vfcir  il  Salente  .madore  , tri- 
saldo  coq  li  w.fànc^che  ci  era- 
no in  guarnigaione  j,  introduise- 
ro i Franteli  ne\  mede/:' rao  tern, 
po,anco  il  Signor  di  Ttly , Con  aia 
tre  Truppe  , e due  pezzi  d aru- 
ejiària,acquiflò  BelluenDon  Gjo. 
Teppe  d*  Ardenna  , occupo  Ripole, 
c Cannpredon^i  modo  che  3 puoi 
dir  elier  fiato  molto  j.fofperclo  al. 
Carnai  di  Francia  queft'anno  165+ 
nella  Catalogna. 

Terminata  quella  .Campagna 
ilPrencipe  di  Conty  , e*l  Duca 
di  Candalé  , fi  remarono  à 'Per- 
ni» nano  , lafciando  il  Gouernó 
deìl*  efercito  alìi  Conti  di  Marco, 
uiìle  y e di  Bougv  ambi  Te- 
nenti Generali,  1 quab  marchia 
r«no  , con  tutte  le  truppe 

contro  la  Città  dj  Vie  , e manco 

poco  che  n°n  ior prender? 
fero  mà  per  mancamento d au. 
uilo  dello  flato  di  quella  non  ar- 
dirono d’attaccarla  ,e  lì  ritiraro- 
no nella  Campagna  d»  A uolot,  e 
d'indi  à Campredon, mettendo  le 

- trup- 
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truppe  ne*  ^uartiari  à*  Inferno  ; 

Nel  rimanente  di.  queft*  anno 
non  fegn*  altro  dr  confiderai  ione 
che  l'infermitt  grauiflìma  del  Pa* 

- ?a  » P.cr  Ia  Qua le  pafso  poi  nel  co. 
Brinciamente  del  fegùcnte  alfa!, 
tra  vita  . Recando  per  quella  in- 
terrotto il  ilio  al  ordimento  di 
molte  cote,  e particolarmente  k 
negotiau  della  pace  fri  Je  due, 

Corone  f in  quelli  vltimi  anni  del 
Tuo  Pontificato  con  molte  calo, 
se  mannrfgiati da fuoi  Nuntij  in  . 
Francia  , & in  Ifpagna  , per intel. 
ligenza  di  che  ripigliandoli  quan.  “f 
to  fu  maneggiato  nel  principio. 
cfel  i6u  fi  continuar»  à dire  t«r.  IJ  r4f** 
to  cj&  , che  occorre  fino  alla  fise 
della,  vita  d*eflo  pontefice.  Vim  d* 

Raprefentauano  il  Nuatio  Apo,  fracid% 
Colico  , c T AmbafCiatore  Vene,  t d*  ip* 
to  in  Madrid  à Don  Lsigi  d'  Aron  gn*  /«- 
l'e/iremo  bi fogno  , eh*  hormai  pr  a U 
kaueua  la  Chriftianità  d'vna  pa-  pace 
ce  vniuer/ale , & infifteuano, .che  fra  le 
voj.efse  interpornU*  efficacciade  dui  Co. 
fuoi  Orfici j per  unirne  vna  volt*  rone* 

4 Conclusone  - # ] 

Don  Luigi  mollr£  defiderio  ar. 
dentifiimo  di  cooperare  ad  vota, 
to  bene  , e promife  di  parlar  al  R.^  „ . 

tubata  fofs e ritornato  dal  Parco  • 

O * .•  " 
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Lo  fece, e ne  riporr©  Ta medeff- 
ma  buona  intentioneJchrégjl>  Refi 
‘io  n'hatteua.  \ ' 

Il  Numid'  in  tanto *riceuè  let- 
tere di  Monfignor  de  Bagtfì  NJ io. 
tio  in Trancia, con  quali  Pauujllf. 
uà  , come  P A mbafci  a tor  e df  Vè* 
netia  in  Parigr,  bauendo  ra'^pet* 
fentato  al  Conte  df  Brienfta  prf- , 
mo  Secretarlo  di  Staro  le  ordine 
h aulito  di  Far  inftanz a continua- 
mente per  la  pace  tra  le  Coróne, 
gl*  haueua  rilpofto  , che  'il  fuo 
Rè  Fentirebbe  tempre  con  gran’ 
gufi©  le  propolìtioni  , che  gli  f«f. 
iero  fatti  dalli  medratorijper  1*  ef. 
fettuatìone  della  Pace. 

Nella  medesima  ’ conformità 
rfcrifse  il  detto  Ambafc fasore  di 
Venetia  al  fuo  Collega  in  Madrid 
e come  il  Nuntio  , e 1‘  arobafeia-  , 
tor  Veneto  càminauano  d*  accór. 
dcMu  quello  trattato  , andarono  * 
vnitrimente  il  di  4.  JFebraro  à ve« 
dei  Don  Luigi,  egli  parteciparo.- 
'no.quanto  vemuaferitto  di  Fran- 
cia m qùeflo  propofito. 

Doppo  lungo  difcorfonel  qual 
fi  riconobbe  la  propensione  del 
rnedcfT'rno  Don  Luigi  à que  o 
pbbl.co  benificro  della  Chriftiani 
’-a  ,fu rUolutDjChprima  d^gn^aferà 
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cofa  fi  douefle^ftabihr  là  ficurcz/a 
de  Corrieri,  e che  di  cios*haueT. 
fe  da  fcriuere  in  Francia  «jOific  fi 
^ce.  .... 

Da  Pngi  .veniuano  riffode  , 
che  por  l’aggiufiamento  di  quei 
fio  trattato , farebbe  fiato  necofia.1 
rio  il  di  fu  n ire  gli  interefiì  del  P/£* 
cipe  di  Cohdè  da  quelli  delle  Co. 
rone,  il  che  rapprefentato  à Don 
luigi  , rifpondetia  “Tempre  , e 
consentimenti  molto  viui,  che  di 
quello  non  occoreua  parlarne, 
che' piu  tolto  Sua  Maeftà  Catto* 
Jica  haurebbe  perduti  tutti  i Re. 
gni , eh*  abbandonar  glr  interefiì 
SelrdeE/o  prencipc. 

Il  Nuntio  vedendo  le  difpofi- 
tioni  afsai  buone  verfo  la  pace  n*- 
auuisò  in  Francia  pur  il  Nuntio, 
Òc  in  Roma  il  Papa,  Sua  Santità 
rifpofe,  che  fi  replicafero  l'tnfian- 
se  , mofirandoal  Nuntio  l'ppli. 
catione»&  il  defiderio,che  haue- 
ua  dellà  pace  vniuerfale,  riftolfe* 
ro  però  infiemècó  l'Ambafciator 
.di  Venetia  chb  ùmilmente  Jia- 
ueua  i medefimi  ordini  dalla  fua 
Republica  di  ritornar  à parlar 
_al  Primo  Minifiro,  come  fegui. 

Doppo  lunghiflimi  difeorfi  la 
lifpolladi  Don  Luigi  in  foftanza* 

- O 4 (ii . 
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Qu  efta  in  riftretto  tò.  la  ri/po- 
{fa  di  Don  Luigi  4 della  quale  il 
Nuntio  diede  parte  non  iole»  à faa 
Sancita  ; ma  ancorai  Monii&xior 
Nuntio  in  Parigi. 

Ariur>  la  rifpofia  >li  Francia, 
tanto  al  Nuntio, come  alPÀmbaD 
datore  di  Vcnetia  in  Madrii,  che 
vnita  mente  portarono  à Don 
lui  gì . Modificorono  però  , e 
porfero  con  qualche  foauità  le  co. 
fe,che  hauelfero  potuto  alterare 
in  aelcun  modo  il  trattato  . La* 
doue  in/i  mio  rono  l#- a lire  con  vi» 
gore  più  , e meno  . fecondo  che 
pa rue  poter  effer  di  feruitio  del 
Negotio,  e fu  il  dtCcorfo  ridotto  Jl 
dué  capi*  '*  r 

XI  primo  df  moderar  non  fole 
nella  lofianza  ; mà  rinlormar  an~ 
co  «e.IPordine  di  quelle  tré  ri fpofi 
te  fatte  da  Spagna  intorno  à porto 
gallo,  Lorena,e  Coudè. 

'IL  fecondo  «Paggi uftar  vna  coni 
Gerenza  limitata  da  durar  foia* 
niente  tré  mtffi  , 6 à Pirenei , ò i 
.Pirenei, à confini  di  Piando  doue 
Colle  filmato  più  opportuno* 

* Pr©curo_Jl  Nuntio  di  «fuggire 
il  nome  di  c-ongrello  , che  i Mini-* 
ftri  di  Spagna  ^appreuJeuano  per 
^o:e  tartinciofa  de’  Miniflri  di. 

* • • O - j Fran*. 
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Francia,  mentre dubitauafi  ,che 
don  mezzo  cosi'apparente  , e fpe- 
c olo  , come  quello  d*  v»  con^ref* 
fo  foffero  folo  per  conciliar»  bau. 
ra,e  l’arnoré,c  Popoli»  da  quali 
più  facilmente  potè fiero  i.dne  Rè 
cauar  danari, e fottoappareza  ai 
bramar  la  p3ce,--proi  ederfi  lenza 
Crepito  di  tutto  qvelio  , eh  e p?u 
nccefiario  per  la  continuatioae 

della  Guerra.  li. 

Il  Nuntio  infifleva  .piud'ogn.- 
altra  cofa  per  vna  fofpenficne  d*«* 
armi  j (limando  fenza  quella  ja. 
frùtttpfo,  ogni? trattato  per.  le  no* 
uita,  c.hepo^ua»o  recar  di  gì  or. 
no in  giorno  , 1 fucceffi  della 

guerra^  - . f,  ' • • * 

R a opre  Ten  to  primieramente  , 
clvera  oàrfo  Tirano  in  Francia  » 
che  pr  ma  d*ognbcofa  fi  doueffe 
al’entar  laredintegratione  di  Lo- 
rena  ¥ aggiramento  di  Con* 
d è e lakiar  affatto  da  parte  Vw 
tocallo,  upl  che  tanto  il  Munito , 
quanto*  1»  Ambafeiator  dr  ^enetia 
procurarono- di  dimofUar  eoa 


r ittividr  ih  i jr* 

pipali  , Che  fi  doueua  principiar 
come  tempre  s’^ofbreuato  da  £Y» 

. ' ' in 


7)f/  CavÌ-Mà^s  ? il 
in^refTì  delle  Corone  ,che  fono 
quelli  ,che  fanno  la  Prima  figura 
C dalla  cui  compofitrose  nel  prò- 
greflo  medefi ino  del  trattato  fe- 
gue  per  fua  natura  la  fodisfattto-  , 
ne  de‘Co!legau,  e confeccutiua. 
mente  il  bene  , che  tanto  fi  defi.  ■ 
deraua  della  pace vniuerfaleche 
quando  àcn  tolsero  aggi ufta ti  gl*, 
interefiì  «le1  CoMegati  ,-non  per  c’ò 
fi  col eguirebbe  il  fine  della  pace, 
come  .s*è  veduto  ne!  trattano  dì 
Munger  circa  I*  aggiuftamenco  - 
degli  Sucxzefi  con  l'Imperio,  e 
quello  de  gl'Olandefi  <6  la  Coro- 
na di  Spagna* • , . 1 

A quello  pùnto  rifpose  Don 
Litigi, che  per  altro  non  s'adduce- 
na  in  Francia  tal  difficoltà  , che 
per  porre  fn  diffidenza  , con  la 
Spa  gna  di  Lorenna  t & il  Pren- 
cipedi  Còndè  , i quali!  non  ve- 
dendo qualche  dfchiaratione  an. 
tecédente  mentre  a lbr  fauor,eben 
pelerebbero  dubitar  quella  fede 
chefùa  Maeftà  Cattolica  haueua 
Idr  protoeCsa,e  con  ogni  porituali* 
tà  s'era  Tempre  olserùata  ad*  as\«; 
hedue..  , 

Gli  replicf^il"Ntm»io-,e  con  t*~  ■ ' 
efemptod-egl'altri  trattati  , e cfil 
ùinoltrargli  . che  tatto  ben  potè-. 

- ••  o 0.  , uafi 
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uafi  rimediare  , con  afiicurar 
cioè  quei  Prencipi  , che  non  (t 
mancarà  della  douuta  corrifpon- 
deaza  , eXpn  far  interuenir  at 
trattata  i loro  Agenti,»  altri  'lotto. 
Pombra  , e protettone  de’PIeatf 
potenciarij  delle  Corone, e con  in., 
finiti  altri  modi  ^ E doppo  lungo- 
difearfo  fi  pafsò  all* altro  punto 
della  conferenza  limitata  > s ‘Ug- 
gendo il  nome  di  congreffo,;  come 

s*è  detto.  r 

D^aLuigi  doppo  hauereiag- 
aerati  i- fentimenti  Jl  Sua  Maeftar. 
Cattolica  inciinatìflimi  à quett’o** 
pera  gloriola,  e fatto  mfienie  co? 
nofeete  la  fua  propria  inclinatio* 
ne  , e defiderio  , che  teneua  d- 
yn  tanto  bene  ^replicò,  che  vna. 

- tal  conferenza  ftruirebbè  non. 
meno  , cheli  Congrego»  perpa^ 
feer  LI  Popolo  Fraucefe  con  le  ipei 
rjuize  della  pace, le  quati  fe  hene' 
li  chiarir iano  prefto ogni  volta 
che  dentro  il  tempo  di  quei  tre,o 
quat  ro  meli  la  concordia  non, 
luuefl'e  effetto , con  tutto  ciò  pur 
ne  rifultarekbe  loro  vantaggi  h 
perche  fpirato  il  termine  di  man- 
darla no  vna  preroga  , e non  ot* 
tenendola  pubLcaronò  poi  fWT 
^ ha.uer  voluto  dalla  Spagna  con- 

de 

N 
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defcendere  à ciò,  che  ppteua  par. 
torire  la  Pace, e cosimi  ogni  ma- 
niera vernano  à confegaire  il  Io* 
«o  intento  di  conciliar  I*3ura,e  !'• 
amore  de  fudditi , per  farli  cónde- 
feenderea  grolle  contributioni,  e 
con  effe  prouederfi  di  danaro,  per 
«onrinnar  la  goerra. 

Mà  in  contrario  di  quello , ha.' 
nendogli  il  Nuatio  rapprefenta- 
te, che  aari  noe  vedendoli  à con« 
defcendere  al  mezzo  termine  del- 
la detta  conferenza hancrtbhe  in 
gran  parte  Sia  Maeftì  {capitato 
di  quel  gloriole  concetto,  che  rie* 
ne  di  pietà  veramente  Cattolica 

apprefso  i fudditi  ? & appreffb  tut: 
to  il  mondo  ) e di  deliderare  con 
tanto  ardore  la  Pace  ? doue  che 
piegandoli  da  Francia  a tutti  quei 
mezzi  , che  pot effe ro  leder  ordì* 
pati  à quello  fine , %•  afcrjuerebbe 
ÌJ>  ot»!  cafo  ad  altri  fa  colpii^  . 

Fù  difeuffa  lungamente  quella, 
materia,  e prefe  rifai  utione,  che 
D.tBigi  parlaffe  à S.Maeftà% 
Ritornò  il  Nuntio  eoa  I*  Am* 
bafeiator  di  Venetia  da  Don  luiff 
gì  nel  principio  di  Gennaro  1*74; 
per  intender  qualche  rìfpoftin 
à quanta  li  giorni* adiftro  fe  gl* e- 


32+  H,ft.  Jet  Minisi  % N . 1 

fa  bacca,  Don  Luigi  replicò  , che  l 
nuoue  emergenti  erano  fopra- 
ùenutV  in  tal  mani  era, poiché  con 
lettere  de*  $.  Decembre  il  Conte 
di  Fuenlaldagna  gli  fcrìueua  di 
Fiandra  » che  eflendo  comparfo  à 
quelle  Frontiere  vn  tal  Cotónefy 
lo  Vanii,  per  trattar  il  ri  (catta  d*-? 
a'cuni^F rance!?  fatti  prigioni  k 
/ Schianù  , il  mede  fimo  QoIOtiella  •. 
<q*haueua  lignificata  tener  vna 
fettera  credentiale  del  Cardinal; 
Ma  satino  , in  virtù  di  cui  fe  gli" 
Ndaua  facoltà  d*concertare  va*  abtt 
bocca  mento  fecrétotrà  Sua  Emi- 
nenz a, e detto  Conte  di  Fueó&t* 
da  g.na,  e che  quello  tal  a bbocca,-.1 
mento  fe'créto  era  cosi  preciofo-  ^ 
che  Hi  roana  Ma  zar  ino  „ che 
lenza  etto  farebbe  r i alci  ta  vanadi 
pratica  delia  conferenza  , niego-; 
tkta  in  Madrid  per  maria  del^ 

■ Kuntio  , e dell*  Ambif ciato r di 
Veuetia  , c-fe^bene  quell fcmqgr*S$. 
*o no  di  tener  qua  1 c he ; àotìti*. 
di  quinto?'  Dori  Luigi  venia* 
dricorréndo  ; ti  fecero  iiokduqe^ 

nt*.  loro  veder  tutte  le  Lèttere 
- del  Cónte  di  Fueufaldagna  v fc 
vteà  in  «peti  e de*  j.  nella  . qua  te 
a\Hitfaua  n*haiter  accettato  l’  ab 
boccamentt> , e difpoiltióne  del 


ì 
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Cardinale  * à conditìone  però  f 
che:  douefle  efler  publ'cato  pec 
non  metter  in  diffidenza  pl*- 
altri  collegati,  ad*  effetto  di  che 
egli  haueiia  conferito  il  tutto 
all’Arciduca  , & altri  Signori  di 
Lene*  % e di  San  Martino  , che 
fta  nano  in  quella  Corte,  l’vno  per 
il  Frencipe  di  Condè,  1»  altro  per 
ilDnca  di  Morena,  Cosi  conclufe 
Don  Luigi,  che  per  quello  rifper.  , 
to  non  lì  poteua  per  anche  dar  al. 
Nuntio  , & all*  Amhafciator  di 
Veneti  a alcuna  rifpofta  Copra  il 
ragionamento  , eli*  ambedue  i 
Conradcfti  h ebbero  Ceco  jl  primo 
di  Gennaro  ci/ca  il  trattato  della 
pace,parendogli  di  dr  uer  spetta" 
re  TefitQ  di  tal  abboccafnéto;  che  * 
però  cost  il  Nuntio,  come  1*  Am* 
baie  intere  di  Venetìa  fperauan© 
di  riceuere  intorno  à ciò  qualche 
auwifo  ben  predo  -con  le  prime 
lettere  ,-cfoe  follerò,  venute  di  * 
Fiandra,,  e forfè  -con  perfona  ef. 
preda.  • - ■ ; 

*;  Il  Papa«fpedi.vfr  corriere  al  Nu.’ 
t’ro  , & va*  Breue  da  prefentaefl 
Fè,&  vn’flitta  àDoa  Luigi, efor 
tandolo  con  ogni  fentimento  pi*  „ 
?juo  alla  pace.  . ^ 

, Furono  prefentati  dal  Nuntre 

que,  ^ 
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«queftf  Breu]  ^ & il  Rè  , fe*t end®,  , 
con  p articolar  appiicatiofte  qua** 
to  con  tal  occafione  gli  era _ rap~ 
pr  efentata  dal  N.untio^rifpoJc  che- 
co  npfceu.a  bcoiffirno  il  danno  r 
che  da  quella  guerra  ne  riceùeua 
la^ChriftiaAicf'chn,  tàfttó  'van- 
taggio del  Turcho^e  cht  per  la  fua 
parte  \ haurebbe  batto  vedere 
iempre  quanto  defidetìttfeda  pace, 
e che  di  ciò  afócurafse  pure  il 
l>apa  , mentre  certo  non  haureb-* 
be  laici ato  paftar  pur  vn  iftant*  % 
qhe potere  trattener  il  trattato  a*  i 
%\  quefta  parsiaMi  ^n  ift.ate  la  rei; 
plico  due  volt  ev£ 

Tornò  il  ISTuntio-  Meme  con  l*~ 

• AmbahJìator  di  Veneti*  à portar 
Pinftà^ejChe  facQua  if  Papa,  e la 

• Republica  per  quello  aggiufta- 
meàt©  ; àdine  di  rapprefentar  di 
fijòuo,  e vedere  dr  càuarne  qua!-* 
eh  e rìfolatiooe,e  r i ipoila  p iù  par* 
«colare-,  de  h pena  veduti  da  , 
»on  Luigi  , fd!ife  v che  eravate 
a-ttuifato  d*  Pianura  di  nettiti  di 

\ g r a ode  iiTi  por  anz  e fatto  fubiie 
chiamar  il  i«o  Secrdcari*,  gl)  im* 
polo  di  portargli  dye  lettere  l Yua 
di  Braxettos  deiaj;  eia  altra  d| 
Parigi  uei  17,  (SeuBar®  165.4^ che 
per  c£er  in  lingua  Franccfe 


Del^ard.Jtfd^  V-T  . 

ce  fnbiio Spiegar  Utalia.In  quelv 
la  reniua  auuifaca  la  cefpiratjo" 

* feopertarfi  di  far  prigione  i'Ar~ 
ci  duca  di  amazar  i 1 Conte  di  fué.. 
faldagn a, e di  conflgnar  à Francefc 
. •IcancPiazte  in  Fiandra  , per  Io 
eh*  erano  ftacf  carcerati  l'Abbate 
Mercy  y fc  altri  (limati  complici 
«felle  congiure. 

Ditte  però  Don  turgi  , che  non 
fi  credeva  ne  hauettero  ne  pur 
per  immtginatiane  partecipato 
le  Maettà  Chriftianifflma  , ne  il 
Cardinal  Maialino , non  potè»» 
do  perfutderiS  , per  PopinioUe  i 
che  portano  dellajoro  pierà,  che 
vi  haueiiero  contribuito  in  alca» 
modo  , & aggiunfe  , che  ne» 
per  quello  baderebbe  ìafeiato  fua 
Maeftà  Cattolica  di  pefar  ai  raci,’ 
zi  pofhbili  , per  facilitar  il  con. 
feguimcnto  della  pace.  Intorno  al 
qual  particolare  furono  dal  Nunf 
fiondali’  Ambaiciator rauuiuate 
cou  foiuma  premura  le  primiere 
iattanze 

Si  tornò  poi  da  Don  Luigi  à ri- 
petere i medeflnu  Ottici;  con  Io 
ardore, che  tt  paò  maggiore  , ©n. 
de  egli  dualmente  rilpofe  f che 
Sua  Maetta  (opra  ogni  altri  co. 
la  di  quelto  mondo  defidera- 

- «a 

•*  ' ’ /*  * 
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ua  la  Paeè  , che  non  haurcbbe 
' ricn  fato  il  congrefso  , ne  q al  fi 
vog’ia  altro  mezzo  pet^.confeguir 
la  v purché  vjfofse  morale  cer* 

-,  tezza  4»  non  efserhadrizzato  act 
altro  fine  , affermando' , che  di 
tutto  ciò  poteua  cosi  il  Nantio  t 
tome  l»  Ambafciator  di  Vehetia* 
prometterli  , e fcriue  >n.  Frana- 
ci x . Non  lafcià  pero  di  lignificar 
loro  per  modo  di  doglianza,  che  i 
Franccfihon  moffrauano  d'ap, 
pii  carni  fi  , come  profefsauano  , 
mentre  doppo  la  propofia^  fattafi 
dal  Cardinal  Mazarina  » V'era  IV 
ab&occamento  d a foia  ^ E r»  inen? a 
ft  irtato  necefsaria  prima,  d*  ogni,  ~ 
altra  cola,  e fenza  efso dichiara* 

- ta  da  lui  inutile , & infruxtuofa  la 
Conferenza.  Doppo  poi  : accecò 
t ito  d Al  Conte  di  Fuenfaldagna 
come  partic  i pati  one  delPA  cciduca 
non  se  n*  era  più  parlato  ••  anziA 
all’appofitOjs’era  Scoperta  la  con., 
giura  coarre  il  medefimo  Conte 
col  fine  d*int orbidarc  , o almeno 
d’appQrtar  Cauillii  cdilathonial 
3 trattato.  . \ •'  . . * 

Intanto  nella  X>ieta  Ritifbona 
s1  era  propollo  , che  V Impera, 
t ore,  & i principi  dell*.  Imperio 
tolsero i mediatori  della  Pace.Di 
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tutto  q ue fto  ii  Nù ciò  Hi  Spagna  ne 
diede  parte  à quello  in  Francia,  e 
l’Ambafciator di  venetia  . alfuo 
Collega  in  Parigi: 

Seguitarono  per  qualche  tém. 
po  quelli  trattati  ^ fin  cheperuen- 
ne  in  Spagnai*  attuilo  del  Matti* 
«ionio  feguitò  rrà  la  Nipote  di 
Dono  a Obito  pia  . con  Barberi  ni  9 
a lPhora  diffidenti flinto  della  Co 
rona,cbe  però  fentendofi  glLarti* 
fi ci/  flati  dal  Papa  4 non  folaiuen* 
te  per  occuparlo  , mà  anche  per 
colorirlo  crtn  vari;  pretefti,*  e uno 
col  negar  al  Cardinal  Trtuultio  , 
che  vi  fodero  fimili  trattati  , fi 
cominciò  in  Spagna  à perder  quel 
la  confidenza  , che  è tanto  netef- 
fario  in  vn  mediatore^  cosi  tut- 
te I*  inftanze  cheno»  furono  mai 
tralafciate  dal  Nuntio,  e dallo 
Ambafciator  Veneto  9 fi  ridderò 
andar  in  fumo  , Jt  non  fi  puotè 
confeguire  quel  fine,  che  fpde  fi. 
deraua^  .ancorché  fufsero-*  ftate' 
fernpré  mtefe  con  Ja  lolita  appli- 
car ione. 

Nel  medefirrto  tempo,  che  ver. 
tiuano  quefti  negotiati  , e,  prinrik 
che  gli  Spagnwolt  intraprèndefse- 
ro  Io  aftedio  df  A rns  , lei.ui  per 
opera  del  Murchcfe  di  Gu  fitta  a li 
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raggiuftasneitfo  dei  Conte  d’Harl 
court  per  la  ri  mefite  di  Bnlach  ael 
_ le  mani  vici  Rè  , e ciò  à condicio» 
* * . , «e  > che?!  medesimo  Harcourt  y 
doppo  ch*haaefse  fcieU;,  40©.  fol- 
/.  w--  dati  Fraceh  o Aeman-'i  à f«a  elet** 
*?«  4 j*  c loa?  - el  v Prjeiidio.  che  fi  ,troUaua 
alPhora  ia quella  Piazza  per  eo  o.. 
:>a • nnr l j i>co  ne i Tuo  gouec a(\  di . Phi* 
**r‘*  c*l  fisbòar|,il  rimanente  «{'Officiali  j 
i\*:  e foldati  de  la  guarnigione  di-Bri* 

iach , vfcireUbero  il  primo  Ai  giu- 
gno per  andarfenq  oiiauque  loro, 
pia>:efsev  ia  calo  pero  che  pon  vo ^ 
lefsero  coatintUare  nel  ferujcio  del 
Ré,  perche  volendo  fermarli,  fa-* 
rebbff  loro  dato  quartiere, ai  Reg^ 

_ gì.menco  di  Caffenois  in  A! 'aria  , 
come  pure  à gl1  Alemanni,  Sc-alla 
compagnia  di  Caualleria  , fin 
che  haaefTeco  . conci  afa  nuoua 
' capitulatlone  coi  Rè  . Sarebbe- 
ro pagati  al  detto  Carleuois  ,$c 
al  presidio  y che  fì  all1  bora, 
i ri  Bcil ac  'J  3*000.  Doppie  , ci ©è„ 
21000.  r^da  effer  pacate  in  Bafi- 
Xea , e 10000.  [nUriTac  in  mano» 
d»  «ilo  Carleuois  , due  giorni  a«. 
uanticP  vfcir  da. quella  p azta 
col,  Presìdio  , dóiiendo  perdi 
egli  inv  fcrittos.  la  qiùtanra., 

" la  fuariauncia  della  carica  di, 
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Tenente  del  Rè  in  quella  V zi-  ftanun 
ta  orila  forma  de£dera?a  eia  Sua  /t 
MaefU  . AUìcurò  poi  elio  Mar-  Conte. 
chefe  di  Caftelnau  & nome  Re-  dittir 
•gio  il  tnedefimo  Concedi  Harco-  CQUrf 
urc  , che  fin  tanto  egli  hauefie  (gl  vl 
trattato  eòo  ia  Corte  fopra  il  go* 

•Uerno  deH»  Alfatia  , e di  Ptrlis* 
fcourg  gli  farebbero  paga  e cinque 
mila  doppie  al  mele  , cofl^pet  , 
liUipendìj  il  Cónernator  Genera, 
ledi  quella  Pr  ornaci  a , come  pei ; - ' ‘ 

mantener  la  fu.i  crmpagnia  di 

guardia,  promettendogli  in  ap* 

parevo  di  fargli  pagar  5000.  Dop. 
pie  in  Argentina  , doppo  che 
tutte  forti to  d J5  ifach  . èli  P*<3  . * *. 

triife  ancora  , che  ftib  to  dari  gli 
>Qftaggi  gli  haurebbe  confìgriata 
la  dichiara lione  del  Rè  à’,<rfuo 
fatiore ^ e di  tutti  glj  altri  , che: 
in  Quella  occorenza  |*haueuano; 
flutto,  qual  d ichiara rione  fareb. 

*bc  verifì&ita  nel  parlamelo  di 
Parigi  , puramente  , c femplice« 

• mente,  fe  rrz  a «alcuna  alteratione  V 
Tn  e*  moderar  ione  , c confórme  al- 
ia copia,  che  gh  fu  coflfignata  da 
elio  Marchefe  di  Chaftelnaù,  co* 
siche  elio  Harcourt  , Se  il  di  lui 
partito  nominato  jn  ettia  dichia: 
ratione.  fi  intendendo  affolli 

di 
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, Hift  del  M'tnifr* 
di~ogni  operato  fin  all*  Fiòca  con, 
tro  il  feruitiodel  Recubito  poj  } 
che  efso  Marchefe éY Ó ha  itelo  aù 
fulfe  intrato-in  BrifaCh,efiO  Con. 
te  di  Marco  uri  farebbe  pollo  in 
pofselso  di  tutti  Tuoi  goucrni  del. 

! l’  Alta,  e Bafsa  Alfatja  , e nella 
carica  di  Gran  Bali  «li  Idagenaù  , 
douendo  in  auaenire  goder  p 4^JjSr 
•camente  tóft  i i dritti,  & auàntag 
■ gi  che  godcua  per  alianti. 

1 Per  ftcurézzà  di  quefto  capito- 
lato comienne  darli  per' oftaggi  , 
cioè  per 'parte  di  Harcourt  il  Pré. 
cipe  di  Armagnac  fuó  figliuo. 
lo  prijnogeni  o-col  Barendi  Mer, 
iug  daef^cr  confignati  in  potè* 
-re^el  Magiftrato  delJ-a  Citta  di 
Bafilea,  come  pure  nelle  m£ni< di 
eùo  Chaftelnaù  ij  Baron  di  JLàq* 
I befpine,il  Marchefe;  di  Arfon/e  li 
; Signor^  di  Valcourt e di  Anti* 
. chanci  . Carleuo*  diede  purè  |>er 
{ortaggi  al  medefiin©  Cha&qlnau 
t li , .Signori  d i ,R  a uiliac  Tenente 
f Colo  nello  (del  luo  Reggi  mento  , 
di  Bourmaclo  | è' della  Gragne 
Capuani  , e ali  Alemani  conila 
giurono  i tenéti'sehaldi,e  schnid; 
ri  Ma  ne  he  le  di  Chaftelnaù  diede 
P^r  Piaggi  la  Marchèfc  Tua  mo- 
glie, fua  io^ciiaje  liSignoiidi  F©f 

ne 
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rea ux  ( edi  Jiesmiujlr , e la  Ne  - . 
uille  cfa  etfer  confinati  iu  ma- 
no del  Magiflraeo  in  Baiìlea  (in  , 

~ tanto  , che  il  denaro  fu/fe  paga- 
to, & Il  Conte  d'  HarcoUrt  folto 
al  Pofteuo  di  Philishourg  . Li  Si - 
grtorrdi  Forncux  di  Befmault  , e 
e della  NeuiPe  fuddetti  dimora-  % 
J*cbbero  in  potere  d’eflo  Harcourt, 

'finche  fu/fe  a lui.  confinata . la 
feconda dicliiararjcne , e V lette.  . , 

re  patenti  del  Rè  Vinificate  nel 
jPa-la mento  conforme,  all*  accor- 
do ne'capitoli  antecedenti  > & m 
ca Co  di  contrafatti  «.  ne  , e dell*, 
altro  gl*  citagli,  datili  fiele  ma- 
ni dei  Magiflrato  di  Bafilea  , 
farebbero  confi gnàre.à  chi  fi  chìa,  jy 
malie  deiufo  .dèi  fudgttp  : tratta-  (ìd / 

* * UtjC 

t Tn  virt.ù  di  ^uefla  xap'ru’atio.  (j  ^n 
ne  s’ofseriio  tl  tutto  poni  uà  fedente  *n‘* 
Se  il  Marchefe  ^Soi^GePt*  fù  po 
fio  con  (ufficiente  Prefidioal  Go- 
Uerno  di  Jì:  ila c. 

Con  tali  aunoglimepti  di  For- 
tuna erafida.  Franceli  liberata  la 
cadente  Città  d*  Arras , non  uve 
«oche  (cacciate  l’armi-di Spagna 
daJPin/raprefo  attedio  di  Kofes  , 
quando,  il  Cardinal  Ma  zar  ino  , 
trouando  ottima  , la  con giontur* 
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314  Hi/lJ*lMtni(Ì  4., 

di  dare  effetto  à fuoi  premi  drtati 
difegni  nel  Regfiodi  nappii^foUeci 
1 6 all'hora  l’vfcita  dell’Armata  «a, 
uaie  quell’  impre  fa . 

Sino  nel  principio  di  Ottobre  il 
Duca  di  Guiìfa,  etfendotf  portato 
in  ProuenJta  , e ri  cenuro  Marfili.a 
e per  ogni  altro  luogo  con  gli  ho** 
no  ri  douute  alle  fue  qualità  , ri- 
^rouò  le  cofe  non  ancora  ridete 
in  flato  di  poter  fecondare  i r'uot 
intenti , emalfimedo  armamento 
Nauale  afsai  raffreddato  o per  la 
incuria  dei  Minjftri,  6 per  manca. 
za  di  danaro  , che  in  quei  tempi 
andaua  molto  ri  ftr  étto VGuila  per 
tanto  procurò  di  follecitare  il  tut- 
to per  incaminarfì  quanto  prima 
al  deftinato  viaggio . 

Il  Rè  fpedt  gli  ordini  opportuni 
per  far  riufeir  il  colpo  $ benché 
fe  poi  non  incontrò  f*  effetto  defi- 
derato  ( quando  non  fi  voglia  ag« 
granare  il  Ciclo  per  il  contratto  , 
che  fece  alla  nauigatione  ( bife- 
gna  dire  , efscrft^ta  più  tetto  col. 
pa  di  quelli,  che  flou  efsegtiiro. 
no  pontualmente  gli  ordini  ,che  di 
quelli  ,.c‘he  li  dierono  . 

Era  penfiero  del  Rè,  che  la  Flot* 
ta  porta fse  j.  in  6.  mila  combat-, 
lenti  in  Calabria.  & Lui  ccn  le  in» 

\ «ets 
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telligenze  , che  le  gl/  facevano 
f perare,  fi  occupale  qualche  Cit. 
tà  ; E co  fi  ftabileudofi  } fi  poc^fiè 
poi  indure,  e mantenere  la  guer- 
ra in  quel  Regno  . C io  non  era 
difficile  di  effettuarli  , quando  fi 
folle  potuto  far  paifare  la  gente 
amaffata  in  Roma  nello  Abbruz. 
zo,&  in  Calabria,  facilmente  la* 
rebbero  Rati  fecondati  da  buona 
parte  de  Popoli  % e da  molta  No- 
biltà mal  ffonteuta,  & ammareg* 
giata  dalPafpro  , e feuero  gouer. 
nodel  Viceré  Conte  di  Ognate  , 
mentre  quelli  vedeuali  applicato 
à deprimerci  più  potentine  à no 
drire  1*  odio  delia  Plebe  contro  la 
Nobiltà, per  diujderli  e più  ficira 
mente  dominarli . 

Replicò  il  Rè  Cbriffianiffimo 
gl’  ordini  di  Prouenza  perche 

?Un  .°n  1 fu  Vto  Ornata  fi  met. 
telle  alJa-vclla.Commandó  anco, 

ra,cne  li  imbarcadero  pipf  Caual./ 

uaìuiJfl^0i-efì<ffo  ’ cc*e^Ca. 

a i f dl  Plcmoiìte  pcnétnffc 
in  Abbruzzo  ad  vnirfi  con  le 
Genti  amma/fate  in  Roma  dal 
Cardinale  Antonio.  Mà  n«  furo* 
no  ibarcati  Caualli,ne  la  Caual- 
ieria  di  Piemonte  efegùi  gli  ordiJ 
ni  di  Sua  Maellàiqu indi  nacquero 
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gl’inconuenienti,  chea  racconce^' 
ranno. 

Furono  desinati  lopra  !'  arma- 
c . ta  cinque  in  fèi  mila  faldati  , par. 
ùexett  cede  quali  erano  Caua h?r:  Seno». 
pturi*  j.atj  ^ con  difegno  ai  rimontarli 
*?4T\.  nebRegno  di  Napoli  . Il  Duca 
denolt  jj  culla  commandaua,come  Ge. 
i fPra  iterale  > ma  le  deliberati oni  delle 
* cote, più  importanti  , e fecrete  , 
«4/4  eraiio  appoggiate  al  Marchefe  di 
*‘r*n~  pie  Hi;  Belliere  , che  ed  e renana 
ia  carica  di  Primo  Tenente  Gene. 
v rale,di  cui  era  Collega  ii  Signor.di 
* Folleuille.  ; v.  ! 

Il  Marchefe  di  Vallauòirv$c  Si. 
gnori  Cerai  fon , e de  gl*  Odd  i ce 
' niuafjo  la  qualità  de  Marescialli 
• di  Campo  . All  a Flotta  comraan- 
daua  il  Commendatore  Poi  » e 
lotto  di  lui  il  Cauallier  della  Fjsr, 

\ 1-"  ' riere.  m 

> Conh'fteua  in  venticinque  Vaf- 
celli  d'aléo  bordo, lei  gal  lece, & ah 
: cune  Tartane^eUe  quali , ó tolse 
per  il  lor  pocornumero  , © perche 
amplierò  meglio  f Capitani  di  vé, 

deri  lor  cauàlli*e  po»  bttfear ne  de 
g peltri  nel  Regno, norf  s'imbarca. 

N rono  Ce  non  quelli  de  gli  Officiali 
Maggióri-,  y * 

. Vici  qneÀa  armala  da  Porto 


C^igitized  by  Google 


Del  Città-  MdZj  5 j? 
di  Tolone  il  di  j.di  Ottobre  1 674  C//\*jpi 
^ al  li  ».  lì  frouo  nelle  corte  della  de/t* 
Sar  ‘egna.11  ventq  fi  fececosi  ga  pe(4 
ghard«,e  cótrario,che  furono  co  Ft*h- 
ftrette  le  galere,  e 'Fattane  d*  ri  ctrt 
conrarfi  Torto  Pilota  dì  San  Pierto  1 
Dimorarono  i Va  (celli  lino  all! 
af.aiPintorno  della  Sardegna  ton- 
mentati  con  rifcbi  di  rompere  ne 
glifcogli  di  quell’Ifola.  ’ . 

Vn  poco  di  vento  fauoreuole 
poi  la  portò  verfo  Napoli;mà  fat. 
foli  ben  pretto  contrario,  eborraf. 
cofo  , furono  neceflitate  le 
lere  à ricourartt  all*  Ifola  Facci.; 
gnana,noue  miglia  dittante  dalla 
• Sicilia.  . 

Qui  fù  douec^mmunicó  il  Du. 
ca  di  Guifa  i Tuoi  Capitani  il  due  ,r 
gno  d’approdare  alla  città  di  Reg  ' ^ 

gio  in  Calabria, e mentre  il  ventò  f. 
profpero  faceua  fperare  digion- 
gerui  felicemenre  cangiatoli  toG  €0tn*~ 
to  con  gran  vehemenzà  trafportò  ?“*  * 
la  Flotta  vejrfo  Malta.  y01 

Renlarono  1 Francesi  d*  appro- 
dar*  à quetta  Città  per  prouederfi  t(t  n * i 
dellecofe  , che  nella  dimora  di 
quei  giorni s’erano  confuroate;Mà  regni, 
i Caualieri  di  quella  Religione.  J 
Don  vollero  ritenerli,  & à cofpi  di 
(Cannone  li  tennero  allontanati  . 

R 2 Vii* 
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Vna  parte  de*  legni  ricourofli  | 
alla  Cunetta  Faccignana,&  l'altra 
, . fe  ne  fcorfe  altroue.,  -K-  v . 

, . Nauigòpp£cia  verfo  il  Fare  di 

x Me  fini  a mà*, vetrari  ac  a dal  verno  , ^ 
' • fi  conduce  alla  bocca  del  golfo  di 
« napoli, con  fpauéto  gride  di  q nel- 
* la  città.  Soruenq/vna  pjac{d iffima, 
.calma  di  due  giórni.  Il  Marc  he  f« 
profpero  Gopzaga  maftrodi  capo 
di  caualleria.auuifò  va-Ieuoir^ch^ 
poteuafi  andare  à traieto  luogo 
tv'fc  fopraiJ  fiume  Gaèjgliano  nell*  A ♦ 
trofpe . bruzzo  , doue  sbateadofi  farebbe 
r°Gom  piu  facile  darfita  rtìano  co  le  tru’p  . 
pe  di  Roma, e fermare  il  piede  in 
quet'a  prouincia.Fu  il  parere  del 
Gózaga  e fami  nato  nella  co  fritta,  e 
‘aproUato  da  tHtti,cetGCh*da  plefis 
Trebd  beliere,ch*vi  fiopófe  e Io  diftornò; 
rAmeti'  Vicerè  ^ent®do  Tinimico  vicino 
fatti  tren  c.on  m°lta  trepidatioué  y li 
da[irm  preparò  alla  diffefa.MandÓ  Cubito 
c i Baia,  e Pozzo.’o  alcune  compii 
pi j.  gnie  disfa'ti, e cauali  fotto  giardini 
f-i  p di  D.Diego  Quirega  Generale  del 
Jaer'1  1*  artigliarla  ; Fece  riafarsare^  le. 

. Vv  guardie  per  tutte  le  marine.  Spedi 
ne  luoghi  più  fofpetti  compagnie 
à piedi,&  à cauallo.Armò  la  pun- 
ta di  Puùijpo  Ordinò che  le  tale, 
re  , con  i loro  Generali  Marchefe 

ci 

. - - > . 
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di  Bayona,e  Duca  di  turff  «ida/Te^ 
tu  in  traccia  de  legni  nemici,  gli 
poi  facendoli  di  quando  in  quàdo 
vedere  per.  Napoli  da uagl’ordi ni 
più  opportuni  , & efortaua^  ogu> 
vno  alla  di f eia  con  parole  ’oaui  > 
Se  obligand.Le  Galere  vicite  per 
fontani  viddero  ben  tofto  rientra, 
te, cou  per  la  f uria  del  mare,  che 
le  m;nacio,come  per  i colpi  dell* 
armata  nemica, che  le  percofle  . 

Quella  in  tato  tirando  verfo  fa. 
reto,  e vico,  oppfodo  finalméce  li 
•iz.di  NouCb,à  Caftelamare.E  que 
fta  vaa  terra  ciuta  di  mari, e tórre 
tti  chg'fenza  terapienò,có  vn  Ca  * 
»ftelo  fopra  il  mote  munito  di  cin. 
q«e  bcche  debboli  torri.Giace  tri 
il  mare,&  vna  montagna, le.  oltre 
vrn  porto  affai  buon'hàfdòe  picelo, 
li  Borgi,à  capo  de  quali s5  erano 
]i  napolitani  fortificatilo  sep Liei 
trincierò, e qualche  barricata.Vi 
comadaua  Girolamo.Amodei  tene 
te  Martro  di  capo  Generale  con 
Soo.fann  del  battaglione  dèi  c<5- 
partimcto  di  Calabria, e due  cópa 
gme  di  Caualli  della  Sacchetta  . 

Brani  quantità  di  momtioni,  e 
viuerl  proueJuti  , come  porto  f 
da  cui  C po&euano  trafmettere  , 

• à doue  ii  bisogno-  richiederti  . tl 
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..34  o „ Uift.iel  Mi  nifi- 

Duca  di  Gpifa, chiamati  à fefopra 
la  Reale  i capi  principali, propofe 
loro  ìe  dose uafi  qui  sbarcare  , ò 
pare  con-iaarc  ij^  viaggio  verte 
Reggto  • x y ' 

pleffis  Bdliere  fù  di  Parere,  che 
fi  nanigalle  verfo  la  Calabria 
ooiche  dicena  eali  con  l*intelli 
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poiché^ diceua  egli  con  PintelUgc. 
té  di  colà  , occupandoli  Reggio 
& iui  fortificandoli,  farebbe  riu5 
lato  non  malageuole  il  racco; 
gliere  dalle  circóuicine  terre  i vi. 
ueriperP  efcrcito  ; indi  con  le 
Truppe  Frane  e fi,  & dell’ armata 
auuatuarfia  maggiori  progredì , 
e-far  dichiarar  quella  proumeia 
per  il  partito  di  Francia  > jl  che 
luccedendo  , da  molti  altri  anco, 
ra  farebbe  feg«i  tato  io  ftefso  efsé« 
pio  ,sCol  trai  mettere ''pofefa  gen- 
ti di  Proucnia  in  quelle  parti,  po. 
teiiafì  m neggiare  la  guerra  con 
fodezza  . je  con  quei  vantaggi  * 
che  lì  polsono  f pera, re  da  forze 
propnèt  e non  de  quelle  di  colore, 
che  tanto  fono  facili  a cangiar 
penfieco  quanto7 incollanti,  &ap* 
petenti  di  nouièà . Dicena  non 
parargli, à propofito  l’impegnarfi. 
in  Caftdamare  tanto  vicine  à 
Napoltj  & tutte  a le  forze  nel  Re 
f>no iui  d'ogu*  intorno  raccolte i 
, : ' ’ " pe?r 


Jhì  C drè.  Maz»  34* 

^peKhe  non  fé  gli  potrebbe  refi, 
ilei^s  con  fi  poco  numero  di  Sol» 
datela  priua  dello  fpalleggio  di 
Caaa|Jeri3,equel  ch’era  peggio, 
lenza  vi ueri,  e fenza  modo  di  ri. 
ceuefne  dalle  terre  circonuiciae 
tu^e  ingombrate  da  Truppe  rte^ 
orfiche  . Effer  meglio  portarfi  in 
Calabria  , doue  più  ageuolmen-j  ' 
te  poteuali  fuffiftere  , così  per  le 
• adherenze,che  cofa  fi  haueuano  , 
come  perche  efsedo  quelle  prouin 
eie  a^ai  difgiunte  dalla  Metro- 
poli del, Regno,  non  vi  era  appa« 
renza,  elle  latterò  gli  Spagnuoli. 
per  condurui  f necefiar i;  foccorff  , 
per  io  fefpettQjChe  allontanando, 
fida  Napoli  , potette  il  Popolo 
& i mal  contenti  xmouar  qual- 
che tumulto  nella  Metropoli  , e 
bielle  Piazze  circonuicine  , doue 
non  màcauano  de  fedi  t ioti, e par. 
ticolarmente  nello  Abrezzo  ; fi 
che  non  ifeontandofi  gfi  Spagnuo. 
li  da  Napoli , i Franaceli  potreb- 
bero fieramente  anmdarfi  in  ca. 
labria,  e raccogliere  gli  getterei  , 
che  fi  andana  no  progettando  . la 
opinione  di  quello  capo  4cra  fe- 
guicata  dal  Marchefe  di  Vallano, 
ir, e da  altri  della  confnlta,  e non 
la* contrai  icctu  re  meno  ,1°  fletta 
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Rdrir"  Duca  di -Guifa.  Ma  1 come  per 
ni  ter  I«ngh«zza  dal  *iaSSio  > c perii  ! 
le  Qua.  gran  namero  della  gente  s*  erano 
ìifide  esumate  quali  tutte  le  vetto- 
hk  ri  uaBli^>  »n  modo»  c^e  fi  calcolaua 
. S.  t nonefiere  quelli  baftantiper  con; 
JlfJt  durfià  Reggio, ferrai  vira  gran 
/ . /*  profferiti  di  vento  , da  non  prò» 
*r  f metterli  in  quella  Cagione  trop* 
\ry4  p©  auuanzata  quindi  riufciua 
n*  f*'  molto  difficile  il  poter  continuare 
JteiA.  qUeli»  intraprefa  . AH*  incontro 
ni  are,  Gennaro  Cirillo  Capo  . popolo 
f-amofo  Soggetto  prattieo.del'Pae.i 
fe,  mliltena  , che  di  Calte  lamare 
era  fattibile,  e che  trouandofi  in, 
JUrio.  quella  piazza  gran  quantità  di 
ni  per  viueri  quefti  non  folo  baftereb- 
dttéic  bcro  à mantener  le  genti  y che  fi 
r ir  Cé  s^arcaflero  : Mà  à prou€£jerc 
fai  ( armata  ancora  t per  continuar  la 
viale  deftinata  i mprefa,  però  fu  dtlibe, 

■ r * rato  à punto  di  tentarla. 

; perfuadeua  ciò  aucor-a  riflef- 
fo  , che  neiPoccupare  vn  p^ftoC 

• -.tanto  vicino  à Napoli,  fi  fareb* 

• bedar  animo  al  Popolo  di  dichia- 
rarli , e di  fare  forfè  in  momen- 
ti^cio  che  ricchiedeua  anni  intie-; 
pi  . "Aprirono  à quefto  tùouo  !*• 

* orecchie  a ncOra  i Capi  dà  marj 

ftimnndo  di  far  qualche  bottino, 

' fé  \ 
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Se  non  d'altro  di  viueri  in  abbon- 
danza. 

Il  Duca  di  Guifa  non  difapro- 
uò  quella  propella  . Confidaua 
egli  nella  diuerfione  dell’AbbrUZ’ 
20  . Crcdeua  di  trouar  ne’  Napo- 
litani qnell*ailetto,cbe  altre  volte 
Sii  haueuano  dimoftrato  , e tanto 
più  per  gli  ftrdpazz^e  violenze  , 
che  furono  viate  dal  Vicerò.Con* 
te  «i’Ognatei 

Per  quelle  v3c  altri  ragioni 
dunque  fu  deliberata  PimprcSa.il 
Ducacommando  lo  sbarco  della 
foldateica  *.  che  fi  cominciò  n far 
tre  Pere  doppo  mezzo  giorno. 

Plefli*  Beliiere, con  alcuni  mo- 
schettieri, vfei  dalle  Scialuppe  in 
terra  , e nonoftante  vna  Sortita 
fatta  da’Nacolitani  Sopra  di  lui  ,y 
preSe  pollo,  e li  ri  Spini  e. 

Y alenar  > col  reggimento  dì 
Guifa sbffcò  3I1  a delira,  e gpal- 
tri  Cap;  col  refto  delle  truppe  fi 
pofero  Sopra  la  llrada  dì  Napoli, 
becero  quei  di  dentro,  vna  Icari»’ 
ca  contro  Val  cuoi  r mà  auuanzan* 
doli  i Francefi  con. la  Ipada  alla 
roano,  i difensori  atti  più-  Pollo  à 
maneggiar  zappe,  che  Mofchet**- 
ti  Senza  altro  ricaricare  flbban; 
donarono  vjlméte  la  trincera  del 

P ; • 
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' Eorgo  , e due  pezzi  di  cannone 
eh  prefi  daFrancefi  lefeiuìioa# 
pofei  a opporr  un  amente. 

I Vafcelli  cominciarono  à ful- 
minar la  terra, con  gran  fpauento 
de  gPbab;ta,uti  . Si  intimorì  reno 
co ftqip  i« , modo  , che  gettarono 
Panni,  e chiamarono  quartiere  , 
& alle  due  bore  delia  notte  de'i?„ 
> Noufjnbre  1654.  furono  aperte 
le  porte  à Ualeuoir  , che  refió  pa- 
drone della  terra  , non  cpn  altra 
perdita, che  di  due  foldati,  e cin- 
Jt  Du.  queò  fei  feriti  „ . v. 

, yia  dì  La  mattina  Tegnente  il  Dota 
\ Cntfit  trattò  il  Popolo  con  la  Tua  folitat 
trttté  co rtefig  . Diede  rigorofi  ordini  » 

, c<.rttfe  per  impedire  Pinfolenze  de’ToIda- 
rntntc  ti  Feccreft’tuir  I*armi  alle  mili- 
te* ti  e,  Ar  à giOfficiali  , e li  rimandò 
di  C4 • liberi  alle  caie  loro  .col  rfimoftiar 
fleid.  fi  pi ù toftq  protettore,  che  nemico 
Màtt ► di  quella  naticne.  ’ 

1 Quella  nwoua  intefafi  à Napo- 

li , 1 1 Viceré  fece  fubito  marchia.» 
re  à quella  parte  quattro  compar 
ci  ‘ * spie  di  Camalli, alcu- 
ni Officiali  riformaci  , acciò  eti* 

. xtralTero,e  diffendeflero  quel  luogo 
% mà  non  gionferoà  tempo  f Non 
potè  ne  meno  entrami  Don  *Fer- 
naoide  Carigli»  co»  vna  Galera 

ri»- 
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rinforzata  . Fù  or  dinaro  neìo 
fletto  tempo  al  frangipane  con 
mandante  allarmi  cf i Salerno 
incamnartt  à quella  volta. 

Don  cario  della  Gatta  t chef» 
téneua  con  diuerfe  truppe  à Sez- 
13,  fu  incaricato  di  portarli  ver-  Orar», 
fori  fudetto  C5'i e Tamare.  V ferro-  àcini 
no  poi  r 3. Galere  da  Napoli  cari-  cere 
che  di  Gente,  emonitjoni  ; il  - 

Tiufcifenza  effetto  il  tentat iao . focorfy 
Gionfe  quali  nel  medefimo  tem-  di  e 4' 
pò  Pauuìfo  dell'attacco,  e quello  ftclé- 
della  perdita  , di  che  non  fi  dnbi-  nur 
tau a almeno  per  cinque  , 6 fei' 
fiorai  . Viceré  , e ruter-  gl*  altri 
Mipiflri  Feft3rono  confali  y e fpa- 
nentati  , come  pure  il  Popolo 
Cf-mmoflo,  & intimorito  . I Gen-  I ^é* 
tHhuomini , e Cittadini  corfero  pultté* 
in  ma^rjoc  parte  ad  offerirli  ad  mesl+ 
elio  r>icefé;e  molti  Cauatlieri,5c  no  con* 
altre  pérfone  ciurli  fortirono  ter-  tré  i 
lo  hi  T<>rpe  della  Nunciata  , doue  Frun* 
in  breue  tempo  H viddero  tnrte  #rj&. 
quelle  lfradeinhqrohrate  di  gite 
aYmata;mà  non  già  habile  à cotrr. 
battere-  con  le  mani,  cotae  face.1 
aan  con  fa  l inatta  Si  trouaron» 
in  Cafleianvife-  mo-’ie  moniti  ©ni* 
quantità  di  vino,  ri  tutto  pretta- 
mente fù  imbarcate  forra  1 Va- 

P 6 fedo 
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fedii  , con  djffegno,  che  doppo 
fi  Tufferò  quelli  ^baftantemente 
proueduti  di,v,iueri , di  paffarein 
Calabria.  In  tal  mentre  la  mat- 
- . ' lina  de'-ij.  EHendofi  da  battitori 
, rif$rto  , come  gli  Spagnuolr  fi 
trincierauano  alle  fponde  di  Sar- 
. no  poco  difiante  dalla  Torre  del* 
la  'Nunciata  , Plefiìs  Celliere  an- 
dòà  riconofcere  il  lavoro  , e gli 
i _ parile,  che  facilmente  fi  poteua„ 

\ no  ^cacciare  da  quei  polli  ,&  inu 
Fr*tn  padronirfi  de'Molini  , che  fertio- 
ceff'(tt*  no  à macchinare  gran  parrò  de.l! 
tucano  grano  di  Napoli,  haueuano  den5 
limo  tro  gran  quantità  di  farine  . I» 
Uni,  f pe/àza  di  quell©  bottino  lo  allet^ 

, to  j fi  sbarcarono  dunque  .due- 

\ ■ J . . Pezzi  d'i  cannone  . II  Signor  del'  , 

> ~~  la  Rablieracon  cinquanta  fuci- 
lieri ahdòà  fcaudagliar  il  - fonda 
r del  fiume  ; che  fi'trouò  gaudabile 
poco  auanci  del  fuo  ‘fioccar  net 
mare  con-due  ponti  , per  vno  de 
quali  non  poteua  paffar  *che  fan-- 
feria  . , . ~ / . ‘ 

Approntati  li  due  Pezzi  di  Ma- 
firo  jj  Campo  Celare  de*gl'Oddia, 
con  ico.  fanti  sbaricco  con  felu* 

. > che  alla  sboccatura  del  Fiume  daF 
' la  parte  tenuta  da  Nemic  i . Due 
vafcel li  hebbero  ordine  d'auuan. 

' ' zar  lì 
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zarfì  n}  bocca  c li  Sarno  , per  dar 
calore  allo  sbarco  della  Soldates- 
ca con  Ior  cannone  . Il  Duta  di 
Guifa  foli  à Canallo,  co  circa  fef. 
lanta  .Officiali  » che  fece  monta- 
ce  /opra  i fuoi  proprjj  Cornerà 
Caftelamare  fi  trouarono  cir- 
ca trenta  caualli;mà  fo Io  -Tei  po- 
tevano feruire  » non  efserìdo  gp“# 
altri  atti,  che à portar  tome  Qui, 
ui  /ietterò  in  guardia  Vkjlcuoir  * 
c Belle fons.  Gli  Officiali  à Ca- 
usilo marchiarono  in  due  fqua.* 
foften  ut/  da  cento  mole  bet 
cipri  feichi  t quali  tutti  doueuano 
varcar  il  fiume  à guado  , iubito  , 
che  fentifiero  à fp arare  . Folienille 
reftò  col  maggior  corpo  di  fante. 

vis  ,ecol  cannone  vn  quarto  di  frì(>ì3 
miglio  al  di  fopr a , con  ordine  d’- 
ufsalire  il  ponte  più  grande  guar.  d*Fr*t 
dato  da  Napolitani , e guadagna*  Cefi*** 
Colo  farlo  fubitd  racconciare  . ' l’rfn- 

Si  marchiò  due  Bore  doppo  la  4l\ 
mezza  notte  , con  la  gente  com. 
mandata  . JLe  fcialuppe  s'  accolla  *0 
tono  alla  bocca  del  fiume  , mà  in*  WqIiA' 
vecedi  sbarcare  alla  parte  del  ne* 
mico  , lo  fecero  nell*  altra. 

IDue  Vafcelli  non  comparue. 
ro  mai , e ciò fù  cauia  di  gran  di- 
o rdine  . 

A ti. 
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Andò  Pleffis  Bel’iere  in  perfo- 
rn  à far  paffar  le  fcialoppe  alPal- 
tra  parc;e  > mi  ciò  non  fi  potè  ef* 
fettuare,  che  il  giorno  Tegnente  é 
all’hora  cònentie  à Marinari  far- 
le monta*  à forza  di  braccia  per 
gettarle  su  la  Riuiera,ehe  veniua 
guardata  dalla  Cantilena  d^Don 
Alonro eli  Cabrerà  , e del  Baron. 
4 ella  Vigne, con  cento ,e  ci nquan. 
ta  tanti  del  terzo  di  Don  Alonfo 
dalla  Puerta. 

Falle»; Ile  , benché  non  feltrile 
à tirare  dalia  parte  de  tuoi  » andò  - 
non  dimena  ad  attaccar  il  Ponte,, 
fecondo  i concerti  ili  a Lo  bat* 
tè  circa  tré  borico»  duepezzi  d% 
artiglieria.  Fù  ri  buttato, perdette 
alcuni  faldati  , e s*  incarni  no  v^r* 
Xo  Caldeiamare,  dandone  auuifo 
al  Duca,cbè  reffo  pocofad  i slatta 
e fecegti  inte od erercìie  lo  doueUe 
fegul  tare  fin  al  Pqnte. 

Gli  Spagnu oli  vedendoli  liberi 
i n q ue  I ' a c o pad  a fono  n e IV  a ! tr a 
al  foce orfa de  comp* gni,.  chefta» 
nana  alle  mani  coflFranfefi.  Fe~ 
cera  .auiia-i/are la CaualleKÌa,per. 
difendete  il  pjd  alligarono 
Balliate  à drizza*  viVaìtjro  Ponte, 
«di  cui  diete  U cura  ari  Caaalicjr 
di  Pouibcm  » 

Qtte» 
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Quello  co q Celar  e de  gl*  Oddi 
ne  faceU3  lauorare  vn*  altro  con 
certi  legni  trovati  per  quelle  ca- 
fe.Scopcrfe  Forhein  vna  barca  al. 
l’altra  rfpa,*màdo  luhiton  pigliar, 
la  pef  alcuni  Marinari  à nuòto,  e 
/opra  di  quella  pafsarono  arcuni 
Fucilieri.'. 

La  RibJiera  , e CeriTIo  confi  „ 

derando,che  poteuano  enttar  net-  1 „ r *. 
la  felecca,e  códarre  r lor  Caualli  ptf 
à mano  per  il  fiume,  vi  entrarono  Uno  j/ 
con  alcune  loro  camerate,  & do-  fiume 
dici  fucilieri,  & con  grand’ardire  Suraè* 
pafsarono  all'altra  ripa,  di  shigot. 
t irono  le  guardie  , e di  buòn 
pafso  fenza  diffónderli  fi  ritiraro* 
ro  vn  poco  più  à diètro  verfo  la 
Nunriara,lafciando  libero  il  paf- 
fo  del  Ponte  à Francefi.  Il  Baroli 
di  Koquefort  reftò  alle  barche  5 l 
Cfipagni  della  R ibliera  con  altri  , 
mofcherrieri  ì. lungo  certe  fi^pt 
cominciarono  a fcaraiwucctare 
fcon  Napoli ta  ni , 

Pleffis  Belliere  auuiio  fobl* 
to  il  Duca  di  quanto,  pafsa* 
ua. 


Quelli  palco  con  rotta  diligenza 
il  fiume  à guazzose  benché  non  fi 
trouaffe  hauer  fecojcbe  cinqudta 
CauatiLli  compertl  in  due  Corpi 

E$lt 
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. f^fry - Egli  in  tefta  dell'vno  h BeUtere  J 
dell’altro  % Scialerò  con-rìfoi» 

' p0i  luto  coraggio  contro  gii  Nemici  % 
alio  paleggio  d*  alcuni  mofchet. 
J{‘ **  tieri,e  d merli  altri  fmoniati  con-. 

dotti  da  Celare  de  gl*  Oddi  j>  Mà 
Follenille  , non  efrendo  pacato  il 
Ponte,  come  doueua  , cagionò  ]&. 
ruirfa  del  tutto.  , * - 

Il  Conte  Celano  di  caia  Picco*! 
^ ' lomini  come  padrone  di  quei 
“il Cd.  feudi, bebbe  la  direu  ione  delPar* 
le  di  mj  > che  qui  fl  racotfcero . Sco- 
( chino  petto, che  egli  hebbe  il  difeg.no  de» 
s\pp*:.  Francefi  , ordinò  à Don  ÀlottfoJ 
i nt  ^ della  pu«rta  Sargente  maggiore. 
l'Mn,  di  lafciar  ben  munito  Scafati  ^e 
te/i.  con  quel  più  di  gente  poteise  , in 
camiti  arli  alla  lua  volta  . Spinici 
\ coi  il  C apitan  Francesco  di  ho* 

I.  renco  conia  fua  compania  del 

ì:  r Battaglione  alU  Tauerna  grande 

del  palio  , che,  dalla  Nuaciata.- 
và  à Carte  lamare.  Vi  andò  il  ca. 
pua no  foft-enuto  da  qualche  ca*- 
Galleria  pec  opporli  à Francen,. 

' e trattenerli  con  la  fcaramuccia. 
fvneiie  giongedero  gl*  appettati. 
* ntoriiache  d’ogni  parte  correua. 
aio  al  biiongo,  e fin  che  le  G ilere- 
di  Napoli  arriuafsera  in  bocca. 
' del  iiumc  , perfagliar  ne’  fian- 

. mbi 
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chi  i Nemici  . I France.fi  per 
mancamento  di  caua41eria  ooo 
giudicarono  di  maggiormente 
auuaniarfi  j mà  riioUero  d'  cfle-  stuoli 
guire  fola  mite  la  prima  propolla  4^4Ji# 
che  fù  d'occupnr  i Moli  nf  di  Sca-  jon4n9 
fati,e  pigliar  le  farine,*:  *.  grani  j 
che  in  gran  copia  vi  fi  trottarono.  mi  ^ 
Il  Duca  , e Plcflìs  Bellicrc  * in-  sctft, 
caminarono  verfo  1 detti  Moiini  f .> 
che  per  etfer  abbandonati  già  da 
gli  Spagnuoli  facilmente  le  ne  im* 
pad  ronirono. 

Celare  de  ePGddi  retto  in  guar 

dia  d’  etti  Mòli  ni  , con  trecen  to 
fanti  e cauailieri  Imàtatijpoiche 
e da  faperfi  , che  (opra  Tarma, 
ta  iterano  imbarcati  alcuni  Reg- 
e i nienti  di  caualli  , con  di  legno 
di  rimontarli  nel  Regno  di  Napo; 
li  il  Duca  di  Guifa  fmonto  per 
vedere  i grani  , e farine*  ma  nel  yj$ro 
mentre  fi  ttaua  confiderà  ado  • di  jdTtfo 
trasportarli  à Vafcelli>Dou  Alon.  /mìo»  * 
lo  della  Puerta  nel  marchiar  , ne  i 
.che  faceua,  per  ritirarli  veno  la  j)on 
Nunciata  in  conformiti  deli  or 
dine  del  Conte  di  celano  pafso  a de( 
tiro  di  cannone  de'Franceft  Du  u 
biro  egli  aJl'hora  d>  elle r attacca.  a 

to’i  certo  difilato  , e pero  ntolle 
di  metterli  in  ordmàta.c fpmgerd 
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co  ntro  ! armici  , con  oggetto 
* 9l  far  loro  apprender , che  vi  fof- 
lc  tutto  il  grofso  ,~e  perciò  non  fi 
mouefserq  dal  loro  poftp  . Va 
Cauallier  della  copagniadi  gen* 
ti  d’armi  del  Ducadi  Girifalco-, 
*.  • inimicò  , ne  auuertf  il  Mar- 

yd "•  cn«e  Gonzaga,  e Cefare  de  gl’* 
k s cf ?•  Oddi.  Il  primo  montato  à Canai  1 
(iin.tUQ  Io  andò  à riconofcer  , & auuisò 
tn  Ut-  il  Duca;l ‘altro  fipofe  in  ordina- 
t4&lt4  za  conia  tua  gente  commanda- 
ptr  io  ta.Il  Duca  commandò  al  Gonza. 
batter,  ga  <i*  autiere  irne  Pie  ffis  lelli  ere 
non  ancora  arriuato  . Io  trou® 
è.  pocoJoncano,  con  cento  , e ciiifl 
4 quanta  hudmjni  in  circa ,con  qua 
li  ancor  efso  fi  pofe  in  battaglia  . 

Spicco!»  in  tanto  più  auanti  il 
Cornetta  della  Compagnia  de* 
Crouatì  di  Loca *•  Pleifis  Bellicre 
con  li  Marche^  Gonzaga  > e 

Scriggi  t Canaples,  Ba'ron  di  Ro# 
3uefort,&  altri  affici  ali  fcglifed 
/ . ce  incontro.  , 1 

U Cornetta  reftò  morto  infie* 
- me  con  altri, e di  uerfi  feriti*  All- 
ibra fi  fcaghò  auanti  il  Prencipe 
x di  Cafielanetta  , con  2Vna  com- 
pagnia dì  gente d*armi,  petiofte; 

, «er  il  fudetco  Gornettaiqm  li  ap- 

piccò la  zuffa4. 

\ - ' ■ 


T>el  Cari  Ndtì*  iti 
Celliere  refto  ferito  nella  ma'*  ~ 
no  dal  medefiroo  Caflel lanetta  , 
qual  abbandonato  vilmente  da  f * 
fuoi,  fu  tagliato  fuori  dal  Gonza.  ' m \ 
ga,che  lo  fece  prigione, e Io  man.  nJ  - 
dò  al  Duca  , S*  auuanzo  in  tan-  fr4f*. 
to  Don  A Ionio eoo  la  Fanteria  , "*  1f>* 
eCaualleria,  efre  io  quel  punto  - 
era  giunto  in  arollo  numero  dal-  1 jf 
la  Manciata.  • *'*•** 

. P effis  Bellierc  vollr  occupar  r™#: 
vn  pofto  , ^ordinò  di  paflar  vn  * 
d filato  •'  I FVancefi  pretffoqual*  '*tro 
che  apprensione  di  vua  molti-  PnZ*o* 
tndine  lì  grande  decessici  , e co^  ^f  à<t 
mjociarono  à ritirarli  in  confufo  ì 
non  ottante  lediligente  di  Pleflìr,  fi 
•per  fermarli  % e riordinarli  . *wf< 
CefaredegPOddt  fi  getto  ne’Mo.  nostri 
lini  con  alcuni  fanti  , che  loie  Màrfi 
guatarono  ; mà  non  potè  farlo  in 
tempo  , perche  gli  Spagnuoli  p. 
kaueuano  troppo  incalzato R e- 
tto ferito  di  Mofchettaria  nella  ij  MdT 
fpalla*e  fù  fatto  prigione.  v/è 

In  quella  cófuiìone  li  ritkor.o-  rfT  zd: 
no  Plefli*  Belliere  y e la  Rtblie- 
ra;tnfieme col  Gonzaga  , chefe- 
ritogli  fotto  il  Causilo, andò  /per  /4f*. 
terra ^ e rimafe  prigione.  Pleflis  Prl*tQm 
Beliiere  infeguito  da  nemici  , e 
colta  «la  vn  colpo  di  fciabla  da* 

Cro- 
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, ..  Grouati  s«  la  tetta,  calco  à terra** 

La  Ribiliera  procurò  di  aiutarlo, 
c io  rimontò-fopra  il  fuo  Caual* 
lo,  così*  che  Tettando  egli  a piedi 
fù  fatto  prigione. 

Pleflis  condotto  à Vafcelli-  ter. 
minò  la  vicaria  capo  di  fette  gior 
ni  con  fentimentodi  tutte  le  mi- 
te  del  iitie}che  lo  conobbero  per  fogget* 
Mtf;^  ttf^di  gran  fpirito  , di  gran 
chiù  -,  valore  a c di  eccèllente  condot- 
ti ?>e  ta.  r~  / ^ 

0h  >.  Nel  punto  di  quefta  fconfitta 
_/  « . afriuò  il  Duca  di  Guifa  , qual 

v conobbe  imponìbile  il  poter  fen- 
' za  Caualleria  tatuar  il  rimanente 
' de' finti,  perfaghati  daltfftrtiglia- 
ria  , delle  galere  , che  péro  fo- 
fpettando  d*  «Ifer  attorniato  da 
Napolitani  , e Spagnuoii  , che 
d’  ogni  parte  veniuano  in  foccor- 
fo  de  eompagsijfececofl  marami 
gitola  intrepidezza  la  ritirata, so- 
keuendo  con.  quei  pochi  CaualU 
brauamente  la  fanteria,lin.  che  li 
ricourò  à faluamento. 

Hauuto  poi  auuifo  , come  Don 
Carlo  dalla  Gatta  era  giolito 
' colle  truppe  di  terra  di Xauoro  , 
e thè  la  nobiltà  NapoLitana  f an- 
dina allucinando  , prefe  rifolu* 
rione  col  parere  degli  altri  Capi 
v d’ ab  - 
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abbandonare  Cailelamare  , e Con** 
tornarfene  in  Prouenza  , doppo  %cnQ  * 
hauer  perduti  circa  200.  faldati  , jr*n. 
e li  fopranarrati  capi,*  Officiali  r#/5  d i 
Quello  fa  inclito  di  quel'impre-  gbùdda 
la,cheperla  contrarietà  ^ei  vèti,  n %r  U 
per  la  mancanzadei  Caualli,per  j^rJ. 
la  poca  diiigeza  dei  Capi  damar  f4. 
e per  altre  caufe,$c  accidenti, non 
potè  efler  effettuatale  he  fi  fuile  - 
con  p rudcciffiaio  cóuglio  diretta* . 

Si  fermò  Parraaca  dodici  giorni 
fui  ferro  dirimpetto  à Caiielama. 
re, per  i venti  contrarij. 

# Qui  fi  perdette  vn  burlotto  ca-  — 
ricodi  fele  , e di  mieli  la  1 anda*. 
to  à terra  per  caufa  della  tempe* 
ft  a . Lo  fieli  o fece  vna  Tartana 
e<5  li  Càualli  dei  Marchefi  di  vali 
lcuoir,eEellefonf.  . !{<<«. 

Naufrago  ancora  nel  viaggio  ftjgo. 
perla  borrafea  fieriflìma  v ri  ■ no  per 
vafcelfa  nelle  coll#  di  Mondra*  tt'pc* 
Sane  , doue  peri  il  Marchefe  di  ftd  ih 
Striggi  Manjouann  col  Ino  Reg.-  cuniic 
girne  rito  diCaualIeria  (montata  inifr* 
ni  circa  40o.foldati  , con  tutti  il  cefi* 
Marinari , alla  riferua  di  fe'te  , 
o ottonile  miracolofamentefi  fis- 
tiarono » AiPAuuifa  , die  ebbefi 
dello  sbarco  de  Francefi  à Ca- 
ftelamare  vfeirono  da  R®nia  <»u.  ^ 

cen- 

«i 
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cento  hUomtnt  ben  armati  col 
Marcbefè  dell*  Arcafa,il  Ducadi 
Muor*  Caftelnouo  } il  Baron  Quintio  , 
5c  altri  furono  accompagnati 
**  *1  da  Cardinali , Ptencipe  di  elle  , 

1 6c  Antonio  Barberi  no  atre  miglia 
citi  e fuori  della  città  fino  alla  (Irada, 

3tr,gi\e  fhecóduce  à.  Farfa;ouedoucoano 
tutti  il  vnirfi  à gli  altri  che  in  tutti  pote- 
ri /ut  nano  afcendere  à circa  fetecento 
rf?gt-  perfoneper  imcamiarfi  uerfo  b 
m c ntb*  Àbbrzzo.  Li  due  mila  Caualli^ 

. che  douebano  venir  in  Piemonte 
Ffcùn  non  comparuero  mai  , òfoffe  per 
ét  la  buona  difefa  ordinata  dal  Màr- 
fnt  4i  fhefedi  Caracena  Gouernatoredi 
tunifol  Milano,  con  tr inceroni  , & altro 
dati  de  P.er  impedire  il  palio  , © per  altri 
péttito  rispetti  • _ 

dt  Fr2  Di  quefta  Soldate fca  amm affa? 

cU  per  *a  ,n  Roma,  e Stato  Ecclefiafti- 
pdfféirt  co  » Pr,mo  comma  pd  ante  fu  dii 
[d&ruz.  chiarate  il  Marchefe  della  Acaia 
vecchio  foldato  ,a£ui  cedemmo 
tndtf  Sf*  altri  QuPft°  in  riguardo  del- 
*fét0m  la  fua  qualità  ottenne  breuetto 
* ? dal  Re  di  Tenente  Generale  del# 

le  armi  di  Sua  Maeftà  nel  Regno 
di  Napoli  . fi  come  ' nifiuno  più 
di  lui  haueua  animato  il  Duca  di 
Guifaà  quell*  iimpefa , coli  àd 
c^o  fir  incaricata . la  direziono 
i ~ del 

s 

, * 

\ 
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del  tutto,?  cólignato  qualchecon 
tir  cartine, che  le  ne  l'eruiile  peli* 
iuuedeie  1*  Abbruzro. 

Succedila  al  i'udect®  detllAcaia 
Aìfonio  Carata Dacadi  Cartel* 
n nono  có  cuoio  di  Marectallo  dì 
Campo  , c doppo  ri  Daròn  CJum. 
tio  f óc  il  Monaldefchidertinati 
à commandar  , vn  ter  lo  dei  fan- 
ti ogni  vno  . Mà  nel  mentre  (ì 
“preparavano  quelle  truppe  da 
eseguire  i progettati  dilegui  nel 
lo  Abbruzzo,fù  ogni  ordine  in* 
terotto  dalli  faufta  nuoua  de’fuc 
cello  dt  Ciftelamare^  dalla  par 
tenza  delPArmr.ta . . 

Nello  rteiTo  tempo  fi  vniròno  1* 
dogi  ianze  , che  dat  Pontefice , e 
per  iuo  ordine  dalla  facru  esulta 
fi  facevano  contro  il  fudetto  , 
armamento, non  volendo  più  per- 
mettere , che  quella  gente  lite, 
nelle  coli  pubicamente  iniieme  , 
amalftme,  che  gli  Spagnuolì  mi- 
nacci a nano  di  entrar  nel  Domi- 
nio della  Chiefa,Sc  in  Rom  fteffa 
per  combattere  t loro  Nemici.  La 
prima  nuoua  tolte  tutte  le  fpe^ 
ranze  ,di  entrar  in  AbhmiZQ, 
perche  do  non  poteva  farci  fenza 
il  calóre  dell'armata  nauale,dotie 

trovandoti  il  grolo  d^Francefi. , 
j*  bi. 

• ( ' . ' . 
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3 $8  tiìft  del  Minti- 
bifognaua,  che  accorrere  il  nemo 
Ld  fùJ'  delle  forze  Spagntiole  . ‘ . 

date  fi#  La  feconda  fece  rifoluere  i Car. 
ttm^df  dinaVi  della  .faition  Francefe  à 
non  difgoftar  il  Papa  in  tempo  s 
fornai  c^per  fa  ritirata  dei  Duca  di  Gui. 
slnttr  fa  rimaneua  troppo  fcreditato  in 
d*t4‘  Roma  il  loro  partito  perciò  dun- 
que fù  dato  lofpando  alla  lopra« 
detta  Toldarefea  . . . 

- xl  Marchefe  della  acaia  fi  ricul 
,/ «^.fóiModona.  1}  Quintio  fi  naf. 

1 cofe  in  Roma  in  caia  a'  Amico. 
t*  f*,  il  Duca  di  Caftetàuouo  nel  ritor- 
c 4” el  na  r in  Francia  , palando  per  la 
mr6H0  lofcana  fu  dato  poi  fpia,  & ad 
inftanzade  gii  Spagnuoli  fu  fatto 
frtp*  prigione  . Ma  hauendo  poi  il 
w*  r*  Marchefe  di  Lionne  alPhora  Amt 
Tojcdr  t>afcjator di-  Francia  in  Roma 
*a  » e {critta  v°a  lettera  efficaciffima 
al  Grdd1  Duca  , con  dichiarar 
che  dett0  Caftelnuouo  era  Offi- 
ciale delRé.e  col  far  apprendere 
à quell*  Altezza  le  confegueze  d* 
liauer  rotta  la  neutralità  ,'fù  li- 
berato. __  - 

li  Mona'defchi  fi  trattenne  in 
Roma  fecretamente  nel  Palazzo 
^.flenfe  per  alcuni  giorni  pofcia 
ipminciò  à carainarper  la  Cit, 
tà}  accompagnato  però  da  buon 

nu- 
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i numero  di  perfone  , come  clic  la-* 
peua  e:fer  poco  in  grat;a  de  Mini, 
feri  di  Spagna,  Anzi  che  il  Duca  di 
; Terra  ntioui  Ambafcia^or  de»  Kè 
Cattolico  parlò  ri  fermamente  al 
Papa,  dichiarandoli  in  più  di  vita 
occasione  ,cbe  folodel  Prenci  pedi 
Gallicano  Don  Proipero  colonna 
e del  Monaldefchi  fi  poteuateme 
FC  in  Afibruzio. 

Del  Prenci pe  però  non  poteua* 
fi  quereliate,  perche  quello  li  go. 
n ertfb  in  maniera,  che  mai  fi  Tep- 
pe di  certo  , fi  egli  trattale  in  fe. 
cretto  col  Cardinale  Antonio,  per 
concorrere  à prò  de>  Francefi  , ò 
fe  vÌHendo  lontano  da  quelle  prat, 
tichc,  voleffc  confonder  quei  fuoi 
maleuoli,che  Phaueuano  tacciato , 
di  poca  fede  appretto  la  Corte  di 

Spagna. 

iCorfero  intorno  à ciò  varie  le 
voci,  e quelle,  che  fi  auuanzaro  • 

' no  più  deU’a irre  , furono  ette  gU  - 
bramarle  le  nouità , e che  ne  fn©4 
decurti  netralucette  il  defiderio  , » 
fenza  kauerwi  però  con  atti,  poli*., 
riui  cooperata  . ■ • ■ : 

.Quello  prencipe  chiamato  à 
Napoli  auuaati  le  rilolutioni,  fu. 
h^ro  giorno, lù  acreftato  in  Catte!, 
lo  S mio  Eramo  , e gii  furono  le 

parte.!  IT.  Q que 
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3^9  Hi/#  • dr/  Mfkift  * 
queftrati  tutti  i fuoi  feudi  in  Ab. 
bruzzo . Ceffati  i tumulti  lo  ft*c 
uono  i 1 ' Conte  <1*  Opaace  coàce 
dé^ogli  di  venir  i Roma  à piglia* 
Il  Prcncipcfla  fea  moglie  pei  ri- 
tornacene à Napoli  . . Venne  il 
Prenci-pe  , mi  con  vfcrij  prete#* 
sfupji!  ritorno  • 

Il  Vicerè-doppo  hauerglì  pj*' 

volte  intimato  à capante  d'ocdi* 
n^di  sua  MaeRi'Catrolica  ,e  fat. 
to  pena  di  tJUa  * o fonfifcattónfcv 
gli  fequeftró  di  rsuouo  i fuoi  Sta- 
•£.  Lacagio*»  della  fua  prigionia- 
per  guanto  venne  incolpato  fò 
jb  fortificare  lsa-  Rocca  della  Pe* 
tr.elra,dòué  anco  pere  alcune  tuo- 
iìltioniic  •cdiai  da  guerra  , & »? 
voler  far  in  Abbr-uzzo  P arbitrio  di 
tutte  renne  4 oftc  ritardo 

in  fefiu ito  grande,  e Q»afv;W  rf. 
eandoli  d’  èfler  tenuto  in  quelle 
Ptoiiincie  , €<,me  protetto?  pac- 
tioòlai-e  , e padce'  della;  Pajtia 
ccmfidéfàtifi  PeC  tanto1  lavanda, 
menti  da  gli  Spaglinoli , -Vennero 
i n fofpetto,che  il  Pre  ncvp e bau?  f, 
fe  fini  poco  proportiOnatl  alla 
qualità  di  ftiddiro,  onde  ftimoro. , 
nft  bene  albe wrarfi  delladi  lui  per 
folla  , facendo  fobie#  de  mol  te 
quella  Rocca*  ” < om- 

’ • •<  T 


1W  ftrdMuC  Itfr  ^ 
f ù P®i  creduto  , che  il  Conce; 
è'  Ornate  EccellenrlRma  po, 
litico  * lo  liberafic  con  fuppofto  , 
che  il  Pceocjpe  Tempre  % che 
fuffe  chiamato  ri  Cornerebbe  per 
non  perdere  i feudi , e che  di  più 
hauer ebbe  condotto  fecola  ro» 
glie4or©lla  dei  Marciiefe  dal  Ua.  uyltt 

ftOil  'li'.-.  di 

■ Nel  qual  calo  fù  opinione*  che  Iv 
farebbero  ambedue  (lati  riffret-  [gli 
ri  per  profegu ire  contro  di  lui  la  **  * 
caufa  antica  non  «erminaua  y ei#4 
principiarne  anche  vna  nuoua  . PTotJ\ 
C oè  che  in  tempo  delle  cornino  • ijjf 
tiom  popolari  , bevendo  col  fuo 
mezzo  il  Mafchefe  dal  Vado  tra  * 

tato  in  Roma  col  Cardinal  Gri.  ^v4 
ma  lèi  , fi  fotte  con  etto  accori*  a,  .» 
dato  à danni  del  feruitio  Rè  , mà'  • 
per  non  batterli  di  ciò  alcuna 
preua  g i atti  fica  ciua  v era  difey 
gno  del  Viceré  il  carcerare  lai 
prenci  peli  a , fperando  da<  #»ei-i 
la,  come  Donna  dica  turile  il*  tue*,' 
t«.  r * * ! ; 7 f.  r * »o  • : 

• Creicela  in  tanto  Tempre  più  i 
1 infermità  dcfPqpa:  TaUflicnto* 
fu*  fi  grande  la  notre  p-recedeiire 
li  if  di  Deccmbre,  cheli  rcedij 
cyH  ridderò  mancar  otri  fpcran- 
zn  della  di  lui  Vira  .‘Non  *•  tra 
x Q I pe- 
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_ ,,  pero  alcuno  , ohe  ardile  di  dar* 
Tccbt  vn  iì  funefto  annuncio  , pòi 
so  qtte  cjle  pochi  fon  quelli  , jChe  arci  rf« 
il  , cono  di  dir  la  verità  à Prènci- 

rvo&h<s  pj  . ' 

no  dir  il  cardinale  Asolino  , che  af  * 
l*  ^ fìfteuacaa  indefefa  vigilila  a 11**' 
*itat  a interno  Pontefice , e (ciato  andò  , 
Trenr  che  era  impieti  il  lafcia*  morire 
C*?*  vo  'Premei p e tal$  , lenza  , che 

potefle  difporre  meglio  le  cofe 
della  fua  anima,  fptnfe  il  Padre 
iiollt  Reatino  ooofeflare  di  ma 
Santità  à dargliene  latvuoua  Vl° 
fece  ii  padre  con  parole  molto 
U proprie  , aggiunte  . A tal  au* 
dre'  *uìfo  il  Papa  conducila  franche! . 

Hilt  za  di  auinio,che  difponegli  iiuo* 

tnnii.  alle  cofe  p ù ardue, e più  ta. 

xut  U tjcofefpógliato  di  ogni  terrena  cu. 

morte  ra,  lenza  timore,  e criftezza  , dr. 

Px,  fpreczando  corra ggtofamente  la 
pa.  mortev  ditnoftrofli  di  animo  al^ 
creta nto  vigoroio  e intrepido  , 
q santo  c off  ante  , e raffegnaco ad 
incontrarla  Vn  loto  ra  mari  co 
lo  ali igeua, ch’era  il  Ja&tartrà  fe 
fteffa  diuifa  la  fua  Cafa  * per  la 
dr  cui  vnione  tanto  si  era  affatica, 
io..  ••  t - r • ' 

Fece  però  chiamare  il  Prenci» 
pe,e  la  Prccipefa  Panfilia  Co  li  lo. 

ro  • 
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ro'ffgliuoi^e  teneramente  accor-  p*  ;/ 
tilt,  diede  loro  la  ianta  fceneditio-  Vd 
ne  , mofirando  fentìmeuto  viuif-  .f* 
fimo  de  trauagli  da  loco  {offerti  rt*  * 
nei  Tuo  Pontificato  ? e con  ioaue  jat  • 
e,pater»a  aminoftttione  , racco  'Jtct 
mando  loro  la  t nione  tato  necef*  **'potr 
faria  al  ben  v tuere,  e tanto  da  lui 
defiderata»  e 

Fece  poi  chiamar  il  Padri*  Olf. 
na  della  Compagnia  , di  Giejù  Qùjp 
famofìflìmo  Predicatore,  & ho-  tu  fi' 
ra  per  le  fue  rare  quali rà,e  Tubi* - guar*‘ 
mi  menti  d igni  firmo  generale  del  d<uoli 
la  medefimaCópagnia,accie  gli 
aftiftefJe,come  fec^ , certindifef  ^rr  0}j 
fa  cura  , vigilanza  , ecur.tàfino  utd<i 
aUVlOmo  fofpiro.-  • ••■  '.  * '•  iac{jm 

la  Prencipefla  Gipftiniani,e  la 
forella  di  lua  Santità  Monaca»  F 6 
in  Torre  de  fpecchi , andarono  à d . 
yifitado  con  animo  d*  affilierai!  Gte>i+ 
infiemc  con  Donna  Olimpia  ìua 
Cognata  * mà  fendendo  poi  per-»  • • . 
dut a ogni  fperania  di  faiute,li  ri.  » 

tararono, e dierono  luogo  à Cardia 
nalj  di  Ini  Creature,  che  giornal- 
mente affifteuano  nell’Auttcame. 
ra  di  Sua  beatitudine. 

Furono  però  oderuate  le  dette 
Sfènorc  tanto  mette,  & afllite  , 

„j}r_  • - • - 
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•r  chi  auuezzo  ad  efier  di  continuo 
rd**  venex^to  con  odorcf!  o/sequij  , e 
pretioii  tributi  , vede  in  momen 
f>r*a e ti  sfrondata  la  ftima,fecreta  _Jvo& 
àì  d.°*L  feruauza  , inceneriti  i lufsidij,  ri' 
*d  nafcer  all'incontro  gli  fprezzi,r;- 
fedirli  i biafmi , e nmproucra 

14  d)J>,  o1*n-Jinfi  arnnifti. 


pcfat-i 

J 4>Utt 

moli: 

* 


tir 


,rIB. 

mproucrarfi. 

gl  'odioli  acquifti. 

D*. ndi  riuoltatoS  il  Papa  à Car 
dinal, -Chigi,  & Azzolino  , come 
depiù  aftetnoii  » e confidenti , ni* 
cenatamente  lo  ftauano  feruendo 
in  presenza  de  Prencipi  Panhbj  , 
• e G; uhi n ani  , dille  loro  qi.efte 
v . ; prctìic  parole.  Votfapete  ,fbc  nel 

fjtr  i { *r<iywtiynoiAper  qpant*  fi  è 
* f}.*to  p.JJ.b  le  n.n  babbiamo  bahu- 
to  altra  mv  4y  (he  di  fare  il fcrni- 
no  di  Dio,e  della  fna  C bufa  , Ct' 

' babbi  amo  fatti  Voi  due , pertbe  vi 
v 1}  editiamo  atti  a proprio  fine  Sape 
' J'  te%  ebe  nell'ifler  protnojjì  battete  , 
•Voluto  protejìarci , che  farefte flati 
Si  ati  aita  nfira  Cafa , c noi  bab- 
bìdm^  ufp  flb  hunbutii re  altra  ca 
falche  qi  ella  di  ò .dietro, e eft  non 
vllernì  aitr , , pero  t’i  repliche mo 
' h ra  io  fh~ffcye  tb  nonpenjiatt  ad* 
altri,  jc  ti0  »i  far  b ucc ejj ore y che  fia 
il  migliore  pei  Jcruitto  d i Dio  e del 
la  J ha  ( bit  fa.  e poi  iofpeion  alquà 
■’  lo^ìùie  , r fì.arho  penfando  qua  j 
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farebbe  b*»»d  d qui  f? > » p. 
ferm^per  volerlo  dire  ;Ma  il  P.  O PJ  ,r. 
lrua  Pi  «eruppe,  dicédo  farà  quel,’  mA  . 
lo  , che  lo  Spirito  Santo  infpirerà' 
per  benefic  o del  Ch  itianei  mo  5-’  j,r~ 

£ cosi  lua  Santità  non  palio  an*  # Ifl* 
anri  nel  dirlo.  ’ JK 

RiuoJto/ì  poi  ai  Prencrpe  Panfi.-  ^ 
lische  (lana  in  genocchiom  à p c<  nt“tAf 
«fi  <fe!  ietto , 16  ciotto  a portare ©•.*  J* 
gni  oflequio,  Se  amore  verfo  la  *r*’ 
Madre , Donnadi  prudenza  , e di? 
valore*  promettendo  egli  di  farlo- 
gir  fu  ali’hora  ordinato,  eira  ridal- 
le in  quel1  punto  darla  Medefi^ 
n»;  à dargliene  il  pt  mi>  «aggi©* 
come  esegui  partendo  bibita. 

Ordinò  poi 0 a, che  1 1 Sac  o Co^  rL . 
leg'odcCard  nali  h radunale  , bt*~ 
nella  foaftanza-  e quando  ognj  7*  *• 

« no  credette  inde  per  far  prò*.'  //r.r.° 
motione  di  qualche  Cardinale*  . 1 c“f  ‘ 
come  da  Cuoi  gli  vefi'ua  in una-  *J°  ?e* 
ro,  rinouando  Pefleanpio  di  J>ao«  ’fJ** 
1»  quarto, , dille  hauefJi.  chia-  ^’ 
ma  ti  per  ifeufarfi  con  loro,  io  e *frQ 
hauefleftel  fuo  Pontificato  coiti 
meda  cola  di  dfigutto  di  a *.u-  X'#- 
nodi  efli,  c-northauc  fiero  con  le 
opere  incontrata  qucll*alpcttatio. 
ne , che  di  lui  haueuano  formata 
od  crearlo  Poatefice  * chiedendo 
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t tua  fi  non  cormr.ouere  , e ince- 
nerire , conU Aerando  à qual  pal- 
io giongono  i Principi  più  grai* 
di  della  Terra  , non  eicnti  da 
vn  fine  bene  fpetfa  piu  intiera  hi* 
le , & angofetofo  di  quello  d*vJi 
Plebeo. 

Il  Prencipe  Panfilio  /pedi  fati- 
lo Corrieri  a preocipi  , & ani  Mi- 
nistri della  fede  Apoftolica , eoa 
auuifo  della  disperata  falute  del 
Zio  , e lo  fece  anco  publicar  per 
Roma  i indi  s'efpofe  P Oratione 
delle  quaranta  horc  in  dmerie  } 
Chicle, ad  oggetto  di  pregare  USI 
gnor  Iddio  per  P infermo  Pócefice. 

GPAmbafciaiori,  e Mmiffri  de 
prenci  pi  * di  erano  fub.to  porteci 
quanto  padana  a loro  padroni  ; 
& ogni  vno  de  federando  di  fape» 
re  di  memento  in  momento  lo 
ftatod:  Sua  Santità  con  Viglietxi, 
e con  Ambasciate  .procurata» 
♦hetferne  più  prec ifamcnieio lor- 
icato. * i.  , . \ 


* Nella  Corte  , c ncIIaCiuàdc 
fid croia  femore  di  cofe  quoue  , 
fecondoi!  Solito  >dei  < ab  fi  mili  » 
viddefi  io  vn  ponto  mutata  la 
leena  , e con  la  variazione  dei 
vento  cambiata  anche  lauauiga» 
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i-allegreiw.e-l  Jolor^cIie  to> 

no  quei  termini  , ? fubito  ti 

|e  banane  a«io»i,in  v"  ^o  u 
VUitro  mirabilmente  mllu  & ar* 

compagni»  untiti  dar  la 

parccdcCard'lnal,  poueri  adotto 

*“  “srsE&iss^ 

«ùita"anii  ioucneodps!1  > c{1(:  11 
Cardinale ttappaccioli  no» 

defle  ordino  elpreliamente,  che 

lui  pure  falle  aflegnaoi 
• La  notte  teguente  hebbe  » nF? 

co  di  ripeto  5 ra'feB/i,  ^"ò  d*i 

glioramento  »(«de  li  del^erò 

metterti  le  guardie  al  Monte  ai 
Ser&&  traslatare  1 carcerati  per 

mui  detóda  Torre  di  Nona  i 

Calle  1 SanfAngdo. 

Il  Martedì. leguepte  diede  la  ne 

neditione  alla  Principeda  lod^ 

nifii  e il  '^,etr° 

“a  dèi  Prenape  Panfilio  rima  e 
m gratta  , e nelle  tue  cariche  U 

Prencipe  di  Giouedi 

La  notte  precedente  n «fluuc  , 

di  7;Gennaio  i<5s  J-v  erto  1 f,ar„ 
giorno  con  atti  veramente  d i gr  a» 
I età.ecr.n  vn  cuor  tutto  intrepi. 
5o , e rafeeguato  refe  .l’anima  al 
Creatcrc.'  ’v  ^ - 


~k  ! 
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finirne  per  jfr  molto  tempo  ~ che 
durò  ìl  Conci  a ue  , come  puff  fer„ 
luque&o  danaro  per  Pingrefsodc! 
Successore.  :::'4 

rtWfi  Innocenti*  doppo 
&tt  vjftuo-otcanra'  aflnì  otto 
roefi  , dr  nel: Pontificato  dieci  aitv 
dì  , mc/itrè  Cc  giorni  vinritrè  * J 
Anche  ncil*hore  eftreroedoue  il 
rigore  dello  fpirito  1 angue  y frà  v 
franagli  delle  membra  , e ne  egli 
aneliti  dj  morte  diede que l'anima 
fegnì  di  vita  immortale  V Venne.: 
ro* chi  ufi  ginocchi  aj  morto  Ponte, 
lice  da  quelle  fte/se  man, nelle 
quali  per  alto  voler  del  Cielo, do. 
ueuano  reftar  deportate  ic  chiaui 
d*  San  Pietro,.  _ 
rò  di  natura  alt»,  e Maeflofa  , 
di  faccia  loftenuta  , egraue  dj. 
membra  robufte  , compleffone 
torte  di  natura  ignea,  & ardente  ? 
di  gen'o. Virile  Lesero,  ripieno  di 
tifiti  vigorofi  Ja  fronte  rugola  ,0 
cre/pa, occhi  viui  , pelilo  cailàgno- 
barba, chiara. e le  gtiancie  guejOf^ 

e di  pochi, e 1 par  li  peli. 

r . ******  toà?* 
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di  Vu. 
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570  ftift'det  Mmi^. 

Hra  it  Papa  Innocentio  giudi" 
ciò  iublimc  , iagacità  Angolare  * 
accortezza  incredibile,  cenfiglio 
eccellente,cognitione  particolare 
de  geni)  delle  Perfone,mtrepidea. 

7.  a in  ogni  difficoltà  fermezza  nel. 
leriloiutionì  •,  ma  temperata  da 
maturità  màràurgtiofa. 

Nel  viuer  parco  , nemico  del 
luli»  alieno  dalle  fpei'e  fuperflue  t 
geuerofo  nelle  ce  ce  lì  ari  e , rii'er- 
uato  nel  metter  mano. per  propri  j 
bifogni  prillati  nel  danaro  della 
Camera  Apoftolica  . Aflerruoio 
ver/o  T froditi.,  à quali  procurò 
Tempre  P abbondanza  , Amarore 
lopra  modo  della  giuftira,  c Ze. : 
lantiffimo  dell'  boxi  or  e della  fua 
Cluefa  s Prencipe  in  fomnia  de- 
gno di  tanto  grado, e s'alcunn  co- 
13  li  può  notare  Tn  lui  non  applau- 
dita dal  rr.Ond'o  ,"tò  la  troppo  ere* 
data,  6enere4za  d’afietto  portato 
a Tuoi  congionti  i*  economia  de 
quali  inuid'.ara  >’a  molti  , porta 
qualche  torbido  allo  Tplendore,  5cr; 
alle  glorie  del  Tuo  ieliciilim©J3onA 
tificaio. 

Il  Prencipe  PanfPio'mai  in 
qne  l’dhemo  dr  vita  del  zio  Pah- 3 
bandonò  , fi  per  la  douuta  tene- 
rezza,come  per  batterglielo  amo 

re- 


ZW  Cari.  MiZ:  -rn  , 

reUoìmeote  importo  fu*  Sancì tt 

e contro  ircofturned-e  glabri  Ni- 
poti Papa  , die  in  raleoccaficne 
vedendoli  abbandonar  da  MediT 
ci i loglioso  ritirarli . £gN  iwre* 
piamente  non  volle  mai  allon- 
tanarli da  Sua  Santità  /in  che  »oi»  • 
v£ae  il  Cardinal  Antonio  Carnei-  y'iette 
lengo  di  santa  Chiefa.  tftu* 

, t lù  oderuabile  , che  doppo  fa*.  #;  f ^ 
morte  d' Znnocentio,  trouandoh  j I „ 

Pa'azzo  , e Cortile  di  hionteca-- 
u.illo  pieno  di  Popolo  nelle  Sedi 
vacanti  affai  ficenttofo,nel  pa/iar 
che  fece  erto  prencipe  fi I j o r ef 

il  mezzodì  quella  turba  lù  rittcri* 
to  , e fa  lutato  fon  dimortratione 
iti  dolore  , per  la  morte  del  Pa. 
pa.  * Ceri- 

' Nicolò  La t chi  chirurgo  apri  il  m,n^ 
fuo  corporei  quale  furono  troia- 
ti  lette  tiafehi  in  circa  d*acqua,5c  rjj 
v«a  foglietta  nella  tefta  intuito  d* 

Pefodi  libre  quindeci,  li  polmoni,  ntcr:e  f 
erano  attaccati  al  fegato  a Iquato 
guitto;  Nel  fiele  fi  trovarono  due 
come  pietre  di  pefo  d»  fci  onvie, 
ne  fi  cortoiceUajlc  ftiffcro  d*ohOj  o 
d » leuno. 

Il  Cardinal  Antonie  Barberino 
con  h ix  . Prelati  Camerali  pris 
ma  di  rauoucrrt  il  cadavere  «lai 

letto 
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letto  lece  la  lolita  cenmon:a  di 
chiamarlo,  tre  volte  .11  Maftro  ! 
«Ielle,  cerimonie  Mon5 gnor  Febei  ' 
ruppe  il  figlilo  pefeatorio  , e lo 
impronto  delle  bolle,  recando  due 
Prefati  à Palazzo  per  hauer cura 
delle  mobilie  della  Camera  Apo. 
ftolica  , & impedire,  che  non  falle» 
ro  le  flauze  del  Quirinale  faccbeg, 
g'atidalla  Plebe-.  \ 

T*  la  fera  feguente  Terfa  le  tre- 
Tempo  hore  di.  notte  fù  portato  il  corP° 
r4^i  da  mótecaualloà  $an  Pietro  den- 
Xrdde  tro  vna  lettica.  » accompagnato 
lf  tetto.  da  feruiitori  , Mafiri  di  cerimonie 
fi  nel  & altri  M mi ftr i , con, le  guardie ,, 
'vfdr  de  gli  Suizzeri,C*t»alIeggieri,  co, 
del  ut  razze,  c da  fanteria,  con  cinque 
po  diti  pezzi  di  Cannone* 

Qutri.  Non  fi  torto  fù  ffeito  dal  qui- 
fiditi  finale  il  cadauere  del  Papa  * 
che  cominciò  vn  diluuio.  di  ac., 
que  ftraordinario  , con  venti  , j 
tuoni  , e .fulmini  infoi  iti  in  quel. 

’’  la  ftagione  . Fù  porto  nella  Ca, 

*v  pel  la  pontificia  del  Vaticano  , fi* 
iui  flette  quella  notte  bé  curtodito. 

La  mattina  di  8,  Gennaro  nella. 
Sacreftia  di  quella  Bali lea  fi  tcn. 
ne  la  lolita  cógregatione  deiCar 
dmal!  per  dar  ordine  al  gouerno 
di  Romani  trouarooo  in  elsa  cin. 

' quan. 


Del  Cari-  MaZj  t 

quinta  due  Porporati  . fù  clet . 
io  per  Gouernatore  del  Concia- 
ne Monlignor  CreUa  da  Triuigi 
uel  Dominio  Ucneto  , c tù  ipe. 
cito  iN.oni’gnor  Rolli  alle  caie  de 
Cardinali,  Air.balciatori,  e Pren- 
c pi,  e per  atiuerr  rii  di  non  tener 
piu  di  ij.loldati  per  guardia  de  lor 
Palazzi,  mentre  in  ciò  erafli  dato 
in  eccedo, fù  r.inofso  dal  gouerno 
di  Roma  Moufignor  Alberti  , c 
foflitujto  gli  Monlignor  Rofpi. 

gioii. 

jù  eletto  con  fodiifatione'co  co- 
mune il  Prenci pe  Don  Camillo 
panfili*  per  Generale  di  Tanta 
Chicle  e volendo-  la  Cita  Orfi°Ì 
chiamare  difgufto  del'  Pontifica, 
to  di  Innocenno  coip  opporil  à 
tal  elettone,  non  fece  ìrolpo , in» 
zi  fù  cofa  marauigliofa  ? che  di 
cinquanta  due  Cardinali  hebbe  i 
voti  di  cinquanta  fauoreuoli  .Ve. 
rameote  lece  il  detto  Prcncipe  io 
vn  fubito tutta  la  gente  d i leu*  , 
che  bifognaua  ,.fi  per  la  licurrez- 
za  di  Roma  ,come  del  Conclave 
medefimo-,  e continuò  à goucrn&f 
tanto  bene  , che  le  in  tal  temp* 
per  ordinario  fogl  ono  luccedcre 
languinofe  fattioni  , quella  volta 
non  li  vidde  fpargerc  altro  fan. 
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gue  , che;queliodi  vnfoldat©  , il 

quale  per  mancamenti  commem 
contro  li  tuoi  Officiali  *ù  latto 
palfar  per  lMrmi/t  cardinali  gl'vo. 
lero  allignar  i confueti  emolumé. 
tì  mà-egli  li  ricuso  tacendone  do- 
no alla  Camera  Apoflolica. 

li  Cardinal  Antonio,che  fopra» 
jntendeua  come  Camerlengo  in 
cali  rimili  atti  Gotiernatori  d'Ro: 
ma  , prcpoie  per  Capitano  del 
Senato, e Popolo  Romano  6 iouan. 
Rinaido  Monaldefciu.  Quello  fri 
accettato  con  poco  gufto  però 
dai  Miniftri  di  Spagna  , per  efler 
molto  egli  parziale,e  di  dipender*. 
tedaFrancefi,  e perche  ne|la  1<> 
ua  lui  fatta  prefe  quale  tutti  quei 
Napolitani  , che  fuorufciti/dai 
Regno  haueuano  prociiratodi  re* 
intrarui  in  compagnia  dei  detti 
Francefi,  enei  ritorno  dl  quelli  , 
erano  poi  ridotti  à viuere  # come 
meglio  poteuano  in  Roma  , fi  ag- 
riongeua,che  a Ho  ld  Idoli  in  quell/ 
occafione  da  ìtlmiftri  del  Re  c in/ 
ftianifima  gente  per  riempire  ìt 
Reg^iméto del  Cardinal  Malan- 
no,il  medefimo  monaldefcbi  ,co 
ne  quello  à cui  era  appog’ata  la 
guardia  delle  porte  faceua  Inaile  à 
quelli  jCh^vkiuaao  per  andar  vere 


? 


1 
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fa  il  luogo  di  ijaoio  ad  imbar- 
carfuedi  la  pattartene  poi  in  Pro» 
ucn/.a  v Egli  pero  operaua  eoa 
ciicofpittionc  per  ferbar  intatto 
1»  honor  della  tua  carica  obliata 
Ài  tede  al  Sacro  Collegio, al  futuro 
Pontefice  , a*  al  Magato  Ro» 

mano  quel  Magifirato  , che  quan- 
tunque lì  ritroui  daU’a-iche  sem». 
bianze  tanto  fuenuto, , pure  »c 
p|*!Uterregi>i  de  Papi  par  che  ri  pi. 
glia  v n*  imagi  ne  delia  lua  antica 

grandezza.  * 

tJcnne  lpedito  ancora  M.  Con- 
ti ad  esercitare  la  iua  carica  > 
di  Commilario  Generale  deb*  ur* 

nui  S'ordma  la  tc*np*a  di  qjuo., 
tità  di  grano,  di  tu»  vi  tra  aU'no- 
ra  qualche  pmui  è , S*  f nonco 
[)«£.,  che  rei  termine  di  due 

Pio:n,>che  non  ha-  tua  :a 

Roma  . douctte  vlcuue  , e .iurono 
carcerate  diuerte  perirne  » Uie 
andauano  Lnutntando  Salire  , e 
Patquinate  , fecondo  il  conile*»:; 
Ai  Roma  i ma  eia  lece  p«c<)  huc*.’ 
to  .eiiefidofi  per  moire  eipcrienze 
in’oeni  tempo  veduto,  che  1 wa. 
ledici  fono  come  V Wr%,  à cuita. 
gli  and  olì  vno  , pullulano  Piu 
pi  E poi  come  u può  cbi  nd  cr  Ì9h 

bocca  ad  *a  popolose  ha  per  » 

» na- 


Monfì. 
Inor  i 
Coni 
'Vttn1' 
lp:(i 
t^t/4 

rif**. 


\ 

• « 


Digitized  by  Google 


§** 

naturale  latibettàdel  dire,  e die 
Marmili  occasioni  affòlutamente 
non»  può  tacere ..  1 ' \ ’ ' ^ \ 

* Im  er uennero  pofcia  i Card  i na.. 
Si  cé»  Ifr  al  i^mefla  cantata  per  l’anima 
t*  U del  Deferito , e nel  fine  di  quella 
comparile  il  capitolo  di  San  Pie- 
per  i a tro,  da  cui*  le  uà- ©fi  itcorpo l,  vcn*- 
wrn*  ne  proemio nalmente  portalo*  a 
è l De  tor/irv  la  Cbiefa  , col  feettito*  de*'’ 
tonta  - Sacro  Collegio  , finche  tu  epo  fio- 
regolo  il  foli  to  nella  Capevi,  deL 
- S:ui  flimo  co’pied  ’ fuor  i d eila  éer-  ; 
< rata  \ accio  potè  de  il  Popolo  ba- 
• *.  . i fedirli..  " ; «‘■'"v  - -•  ? 

La  fera  del  terzo  giorno,  quait  » 

,,  do  andarono  i Cardinali  creatu 
, re  col  Pretìcipe  Panfilio  per  ve» 
derlo  à fot  ter  rare  , non  fi  potè  efc 
legnile  , non  effe nd a ancora  fini* 
taìa  catta  di  piombo,  e di  cipref. 
fo  per  negligenza  di  coloro  , che 
ne  ha  menano  la  cura  , e però  tà 
pofto  dentro  vna  ftanza  altre  voi., 
te  chiamata  dell*interefle,qual  let 
ne  hoggidL  per  rlporui  gl*  ordigni, 
ite  Muratori jfabri falegnami , e? 
limili.  u 

Tra  tanto  nelle  Congregati* 
ni  /olite  tenerli  dorante  il  nuoue 
fior  ni  del  Perequi  e , comparile  r© 
gl»  hiahàfciatori  , e Mwwftre  de  ; 

Pica* 


. pilCti&MéZi  $97 
Petoapi  a fallar  gl' Offici;  non 
meno  <j,  convioglieB^a  per  la 
morie  pontefice, che  di  conv* 
p|iflfìento  9 & cubinone  per  ferui* 
nodi  Santa  Chieia  nella  futura  t 

tienine  i . E*tr* 

lf  T.anedi  poi  delta»  ai  Mito  la  nù 
«ella  rfelto  Spirilo  Sa»r©  entra.  f-ni#. 
tono  i Cardinali  ili  numero  di  na/,m 
frfofft*  due  Conciane*  il  quale  u/tcu 
per  rifletto  d'operanj  non  u potè  Jf## 
chiudere, fé  non  il  Mercordi  ma  . 
IfC.ouedi  e ritto  il  Cardinal  fila- 
marino  venuto  da  : Napoli  , e li 
giorni  àoppo  vennero  . pure  lì 
Calmali  Durarlo  da  Genomi  , *<*4 1 
Harrach*,*  «affla  df  Germania  * f*m 
li  che  vi  fi  trottarono  intatti  let  a* 


lama  lei  Cardinali.  » 

* 1!  Signor  di  Lione  Marchese  di 
Bemjr  ipedjto  dal  Re  Ctowft»* 
nifflmo  per  fuo  Ambaic latore  t 
ftraord  matto  à Prenci  pi  d ‘Italia  T- 
capitò  à ROOsa  la  notte  di  *j;  veu. 
ueódo1  li  Gennaro  ili  ttHifo  , 
ch’era  già  chtufò  il  C©hclatte,on 
de  alle  ruote  di  quello  portatoli 
lubito  per  nome  del  iuo  Ré^  com- 
pii col  sacro  Cotfegg:o:e  freientò 

vna  lettera  deH’wJtrafcntlo  tèno^ 

„ * ^ * * » • ■ *.n  1 • . ■-  ti  ■ « > 

Hmidemiflìmi,  e RHierendrlR^ 

mi 
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mi  ■ Signori  . Eflendo  L’elettions 
de!  Paftor  delia  Chiefa  vriiue  r Ta- 
le la  più  importante,  e maggiore 
atctone  , che  polla  con  fpetiale, 
concorfo  Dii»  no  far  fi  da  gii  h uo- 
mini , e riconofcendo  la  Maeftà 
del  Re  mio  Signore  come  tanto 
diuotodi  quefta  Santa  Sede,  qua- 
le  fi  a il  fao  debito  di  fodisfa/e  in 
ciò  alle  fue  parti  ; Tra  le  commi!* 
fionj  colle  quali  S.Maeftà  noi  hà 
iauiato  in  quefla  Corte  f per  foS 
pra  intendere  à l'uoiRegrj  affari  % 
come  che  naturalmente  preuede 
quafi  1»  imminenza  del  pr  e lente 
Conciane  , quella  ài  fua  maggior 
premura  è fiata  di  douer  io  efori* 
mere  alPEnùneoze  Voftreil  fuo 
ardentiflìmo  zelo  , per  1*  elettio* 
ne  camion  ca  d*  vn  uuouo  Som* 
imo  Pontefice  degno  veramente 
di  fofienere  il  Vicariato  di  Dio  in 
terra  . £ perciò  la  Maeftà  ina  6 
a • protetta  altamente  alianti il  me- 
d etimo  Ciò  , & à tutta  la  Curi 
ftianità  , che  nonhà  in  cto  , ne 
paflione  alcuna  priuata  , ne  alcun 
mterefie  temporale  •*  mà  lolo  vn 
4,‘  fincerifHmo  defiderio  nel  mag- 
gior bene  di  Santa  Chiela:  di  cui 
come  Primogenito  prega  con 
succo  le  fpirìto  \*  Enynenze  Uo. 
a ' lire 
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fife  di  ricordarli  de'lnro  ©iHtgh»,  C 
riflettere  à loro  giuramenti  lor- 
rnidabiii,  per  li  quali  ione  tenute 
«li  non  hauer  in  filmile  elettone  ai' 
fio luta  mente  altraro  ira  *che  il  ler* 
liiciOje  la  maggior  gloria  di -quel* 
la  Diu:aità,che  c*bt  Ha  oliere  vili, 
biiinmte  nel  tuturo  pallore  r*f* 
prefeatata, 

£ per  tanto  «eteflario  Enrnen* 
tillìmt Stgn.che  purificati  adattò 
li  loro  voti  da  ogni  Impresone 
Mondasi  , concorrano  con  vna 
reiigioia  <onfpir.atione  ad  jntro 
hrz/nre  nella  Cathedra  di  S.  Pie* 
trarvno  cui  coltami  antecedei!* 
tjy\  quali  foglioso  cótinuare  dop- 
po  U nuouad ignita  ,e  tato  più  fre. 
natamente  quando  tallero  catti 
ut  per  eifer  calfaci . gli  rii  petti  di 
ró  pregiudicar!»  nel  fine  di  confe. 
guirla,»  cui  coltami, di  co  non  fi  a no 
flati  mai  di  tal  iorte, che  oftino 
alla  venerationedouuta  al  Papa  : 
mà  che  iena  pie  integerrimi  non 
,per  ambiciola  ipocrifia  ; roA  per 
\fia  vera , e notori  a bontà  gli  fa^ 
ciano meriteuol mente  appropria- 
te il  titolo  di  Santflimo. 

Uno  sella  cui  nconofciuta 
pietà  ,&  fauia  prudenza  poicno 
fondatameste  accettarli , che  ros* 

fi  a * . 
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fia  pe*  vopofto  di  me* 

ra  tortala  ,&•  v*i  Prcacipato 
meramente  temporale  , Se  al 
q.iale  hafcWai»®  àfcruire  , come 
fubordi natele  prerogatttie  £ccle* 
fts ft’che,e  fourah«iiiafle,per  tan- 
to p:u  fatjare  la  propria  ambitio 
ne  , Se  aua*.itia  • mà  che  fi  a per 
far  apparire, con  edificatione  vni* 
tierfale  d i rieonòfc«re,cbe  la  cari, 
cadi  Vicariò  di  Chrifto, che  heue 
rà  ti  u milm*ente<ifl unta  9 è pe* 
fo  da  far  tremare  la  robuftetza  d% 
vn’anima  piu  dinota,  più  pruden- 
te, e più  Sant 1 . 1 

' ^Vno  , che  nel  vederli  qnàf*  g;fe 
Supremo  , fc  afloluto  Parrone  , 
non  fi  abbandoni  *al  proprio  ge- 
nio, Seìt  priuati  rancori  pmà  eh# 
riflettendo  di  éontinnoaf  findica^ 
io  Diurno  amm;nj'ftri  Ginft  tia  , 
con  re  titudinedò*  giudici}  Iftcor- 
ruttbile  , e di  tene  ri  (fimo  Padre 
commune  > quale  à pufcto  conine, 
rie  , che  Ila  va  succede* di  'quel*1 
i’Apoftòlo,  à cui  il  Verbo  homo* 
no  non  confignò  , le  chiarii  del 
Cielo,  fe  non  doppo  halrer  da  fa 
ritrata  vna  triplicata  ofleruanza 
d*  amore  . Vno  , che  per  fecon  - 
dare le  proprie  pafliom  non  finta- 
li il  telo  patterai  e fuor  di*  prono. 

4 * ... 


iìi»  , e ne  retti  p 01  afiaffo pria» 
nelle  giutte  -occorrc^i-e-il*  obligo 
indiami  abile  i <na  ette  nella  se- 
mita. Evangelica  , de  intrrpifc* 
za  Apoftolica  , de  imiti  i fooi  pri- 
mi Aaceceflcci  , e faccia  ammi- 
rare in  fc  iù  verni  ^ ac.  (facenti 
propria  dVna  per  fon  a , da  cui  fo- 
to accendono  m quello  mondo  i 
fedeli  Oracoli  del  Cielo  , e (òpra 
-turco  fi  vaglia  del  co /ìgpo.  A ope- 
re  di  quei  li,  ette  tono  fiati  carat- 
teri* tati  eoa  la  diujfa  del  (angue 
di  Chrifio  per  fupremi  Con^pì  ie- 
ri , de  Angeli  Aulii  lari;  non  me- 
no , ch’elettori  de!  Sommo  Sacer- 
dote^ che  Pereto  promona  * ra  fe 
eminenza  loggetti  degni  di  vaio- 
ire  . * 

Quelli  Pentimenti  la  Ma  e (là  fua 
tta  (Imito  tanto  più  necef’arij  , 
ciré  Piano  liberamente  , de  viva- 
mente efprelfi  ^lTIminenre  Vq- 
ftre  , quanto  più  è gionto  all> 
e (Iremo  il  brfoenotche  Peffcmpla. 
riti  dei  capo  della  Chiefa  ripari 
i diai  cagionati  in  ella  da  gli  fca. 
dati  dati  nella  Chrifiianrta  , maf. 
lime  minacciandogli  dal  frttea- 
trione  à quella  Apofiolica  Nane 
le  più  fiere,  e formidabile  tempe- 
ftc  , ette  liabbiao  mai  tenuto  di 

lem  » 
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forrrmergerla. 

« Il  Ré  mio  Signore  ,come  dif- 
cefo  da 'Progenitori  tanto  duiori , 
ebertéttieritt  di  quella  Santa  Se^ 
de , e come  partorito  da  vjia  Re* 
gina  , dalla  cui  vjfcece.hà  ritrae, 
ta  ogni  virtù  Chrittiana  , e come 
educato  -,  & inftrutto  da  vn  loro 
EminentìiTimoCollega^tanto  ha* 
bituatq  alpattioni  più  degni  dell% 
immortalità  , « -tanto  calante 
dèlia  Religione  non  rifparmierà 
mai  ne  le  lue  forze,  le  quali  offe- 
rito in  comedi  Sua  Maeftà  all*. 
Eminenze  Voflre  per  la  ficurefc- 
za  , e libertà  di  quello  Concia- 
tie,ue  il  fuelangue  perfoftener^ 
difender  quella  piena  fondamen 
tale  della  noftra  fede  > mà  lì  deuc 
riflettere, che  npn  può  Giófué  di- 
béllar  i nemicai  Dio,fe  Moisèin 
vecedi  tener  le  mani  foleuate  al 
Cielb  le  piega  alle  bafleizedelia 
terra.  . v 

• E però  torno  di  jmoùo  à por. 
ger  n ì l’Eminente  Uoftre  1*  infìan- 
tiflime  inftanze  del  Rè  mio  Si- 
gnore^ qualKs’vnifcono  i fofpi. 
tì  dituttala  Chriflian ita, perche 
"applichino  con  ogni  più  esatta 
oflcruawa  del  loro  dolere  . e 
*ar  vn*  reietti one  dalla  quaiefl 
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poffa  arguire,'  che  1*  ira  Diurna  fi 
Zìa  placata  tferfo  di  Noi  , e di 
riconofcere  nelle  perfettioni  del 
nuouo eletto,  che  ci  «a  fiato  da. 
to  dal  Cielo,  non  per  caftigo  de* 
nofiri  pe  creati,  mà  per  grati  a dell* 
Eterna  infinita  booti. 

Prima,  che  morifse  il  Papa,5c 
auanti  d*  entrare  in  Conciane  al 
cani  Ordinili  creature  d'inno-* 
cencio  s'vnirono  tacerne,  Se  con. 
ieruanio  memoria  di  gratitudine 
Verta  il  d? fonto  loro  benefat- 
tóre, rifolfcro  d*  impiegarli  con- 
cordemente per  efsalnr  vn  fog. 
getto  , in  cui  cencore/Ve  , non  lo. 
lo  il  inerito  . mà  che  memore  de 
benefici)  , haueisepiù  a proteg- 
ger, che  à perfetta  re  £ di  che  ta. 
ipeteauafi  J }&  cafa  Panfilia. 

Non  vi  era  chi  fafTé*  ia  miglior1 
concetto  per  feruitio  di'1  Santa 
Chiefà  , che  il  Cardinale  Fabio 
Clrgi  , la  cui  fama  , per  tutto 
ri  Tuoni  u a dell*  esemplar  fua  vi. 
ta,  c della  fua  inrelligenza^e  can. 
to  più, 'Ch'effe Udo  egli  informatif- 
rtno  de  g Palmi  ffranieri  f pote- 
na  notaWlni^te  prèffrouete  fi  be^ 
ne  della,  santa  Sede',  col  coope" 
ra.r  «alla  Pace  frà  le  due  Corone  . 
A lui  per  rafnfo  riffoÌf«ro  gl'  òc- 
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daGiouanni  Geronimo  LomelftJ 
no.,  Luigi  Hoenodei,  Pietro  Od»* 
boòo,  Lorenzo  Imperiale,  Gber, 
to  Borromeo  , Fraocelco  Albini, 
Ottauio  Acquauiua  , Giouanm 
Scefoao  Bonghi  , Paolo,  Emilio 
Rondanm  , Carlo  Pio  , Carlo 
Gualtieri, e Dczio  Azzolino. 

La  Spagouolaconteneua  Carlo 
e Giovanni  Carlo  Précipedi  Tol. 
rana  , ,P  vno  Protettore  1*  altro 
comprotettore  della  Corona  Cat 
tolica,  Erncffto  Adalberto  d'  Har- 
rac  , G troiaio  Colonna , Pietro 
Dona  oCeus,  Fra acefco  peretti 
Gtouaani  deLugo  , Fabricio  Sa* 
uellf , Teodoro  Tri  unirlo  » Fr  an- 
celco  Scorza,  Federico  d’Haflìa  , 
Nicolo  LudouiHo. 

La  Francefeera  la  mi  nere, non 
coftando d'altri, che  del  Preno  pe 
Rinaldo  d’elle  Protettore  della 
Corona.  x Antonio  Barberino  É 
Aleiland^BicIii,  Girolamo  Gri- 
maldi , Virgin *o  Orli  a®,  Giovan- 
ni Francefco  Goadr  , qual  però 
benché  Francele,  non  entraua  ncl 
numero, perche  effeado  indifg  ra*. 
ti  a dei  Rc,non  pratticaua  con  glV 
altri.  * t;  ii 

Reftauano  Neutrali  Luigi  C»P* 
poni,  Qfunenico  Cecchino  , Pie- 
li.  x . tro 
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delli  tei  nominati  da  Ila  Corte  di 
Spagna,  che  furono  Chigi  Cnr- 
P?gna;Ca?poni,Cefis . Altieri  , e 
Ciuareili. 

•L’vgnione  delle  Creature  d*- 
InnocentiOjChe  fu  poi  Hai  Duca  di 
Terranuoua  Ambafchtor  di  Spa- 
gna chiamata  lo  Squadrone  * vo. 
lance, volaua  hor  ad»  vru  , & her 
sriPaltra  parte  con  la  apparen?!; 
mi  in  foitinza  per  ottenerne  gli 
tuoi  intenti  , caniiaaua  p«r  ftra  : 
de  coperte  , afpettando  ji  tempo 
proprio  di  far  la  tertita  , e dar  lr- 
affalto . E come  ella  era  aliena, 

ogni  ri  (petto  denterete  , e de- 

terminata  ad’opera re  telo  per  j 
motiui  della  cofcienra  , e dell - 
honore  ; con  ff  può  dire  , chei'uf. 
fc  la  piò  forte;imperoche,  te  be. 
ne  non  ecceHeua  il  numero  di' do- 
deci  Porporati  in  vno  condaue  ,J 
nondimeno  doue  erano  tanti  vec* 
chi,  e nella  contrarietà  delle  fat-' 
tioni,godeua  à l*arbifrio,e  iMUan. 
taggodi  portar  le  cote  Jotte  ha. 
uefte  voluto  coll’vinnì  alPvna  , ò 
all’altra  fattrone . 

• Q i eCt  Squadronici  , entran- 
do pure  nel  'opinione di  Barberi--4 
no,  che  non  vi  fudero  alP  bora \ 
foggetei,  nel  conòla-u^d’arttepor C/f 
R ? à Chi- 
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dello 

d rotte. 


Digitized  by  Google 


* mt* 

/'T>tlCardMd%, 

Cardinali  luddici  della  Corona  di 
Spagna  fe cero  in  fofpettir  in 
modo  i di  lei  Miniftri  , che  n*  et 
clamò  , c fe  nedolle  fortemente 
il  Duca  di  Terranoua  . Ani-' 
bafciator  di  Spagna  , Quefto 
becche  fulTe  pattato  tempre 
diconcerro  col  Cardinal  Àqua* 
urna  , e luoi  Colleglli  volle  pure  . 
afficurarfi  con  vigìiecro  in  data 
delpvjtimo  di  Gennaro . 1 6fj.  n l 
quale  doppo  hauer  ringratiat© 
fi  detto  Cardma’e  dello  notine 
participatcgli  con  altro  U:o  vi* 
glietto  per  mezzo  del  fuo  Qonfef. 
fore,  l'elorto  à dar  collante  nel 
primiero  proposto  infieme  conr 
gli  altri  tuoi  Colleghi  , ne  dar 
orecchio  à quante  lì  dicelle  , che 
la  mente  del  Re  Cattòlico  fufie 
diuerti  da  quello , eh*  gli  l'haue. 
uà  dichiaraca,mentre_jOc  il  Vice- 
ré di  Napoli,  ne  alcun  cctieua  or.' 
dine  di  Sua  M.di  publieare  altri- 
mence  . Aggionfegl»,  che  doueua 
operare  fecondo  g ì ditaua  la  pro.^ 
pria  cofcienza,con  falciarla  par' 
te  tutte  l’iltre  p i.Tioni;  ch’egli  fa. 
rebbe  fido  Teli imon  odi  quanto 
faceua  per  incontrare  nelle  \o*; 
loatà  del  tuo  Re  # nell*  elahatione 

di  fo?g etco  meriteuolc. 
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Mà  finalmente  hauefldo  cd0 
Ambafciatore  pretefo  , che  i me- 
defimi  Cardinali  Additi  Zafferò  lr 
efclu/luaà  Sacchetti  ? .à  fauordeb 
quale  Aerano  di  g’à  impegnati  co 
Bàrberi fta  , e fàpeuano  non 
eficrui  fin  all*  bora  cpfa  incontra- 
rio  efprefla  , ne  per  parte  dello 
fietfo  Amba  relatore  > ne  falcano 
de  Cardinali  di  quella  fattione 
ne  tampoco  di  Sua  Maefli  Catto- 
lica > anzi  diceuano  > che-  Don 
Luigid*  Haro  haueife  parlato  di 
Sacchetti  con  infidi  (lima  , e di 
cemmendatione  ; Quella  fu  la 
Capra  di  tutti  i rumori,e  delle  dif;  ' 
fìdènze  , che  poicia  «oh*  fero  tri 
i. Miniftrdi  Spagna,  e It  Cardi, 
nafi  dello  Squadrone • ii)i  efii  po>. 
co  fé  ne  curauanp , tenendo  in 
formato(iecondo  il  primo  concer- 
to con  Tcrranuoud  ) |J  Cardinal 
di  Lugo  delle  oro  azzioni  i'ndriz- 
z ar  e a p etite  u : r (i  1 R è . 

L*  Amba*:  latore  dunque  imbe-  ; 
auto,  che  gli  iquadr^uifii  pallaf. . 
fero  di  concerto  con  Ballerino  , 
come  apparentemente  con  ogni 
Audio  dimoftrauano  per  afialtar 
Sacchetti  , e di  piìì  infafpettt» 
to  , che  il  colpo  non  iuiie  finto, 
fecondo  gli  veniua  fatto  credere 

mà 
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Olà  '-'he  1*  vnone  delio  Squadro» 

Ut  vera  o finta,  che  futfe  , polene 
esaltar  Sacchetti-,  à cui  non  man» 
cauano  che  fei  ,0  otto  voti  . Per 
allicuparfi  d*  ogni  dubbio  fcrifle 
al  medeiìmo  Acquauiua,  che  do» 
tiede  pubhcar  i’efecuy^ng  di  Sac.  > 

chetti.  , -, 

Jl  Cardinale  non  volendo  cade, 
re  nelle  cenfure  , e macchiar  la 
fua  coicienza  , Se  accorgendoli  ef-» 
fer  v» colpo  di  quel  i,  ì.quaji  non 
voleuano  ne  meno  Cingi  , . per 
metter  Iquadrem  in  diffidenza  ù 
Barberino  , c fconuoglier  ogni 
concerto  rilpofe  all*  Ambafciato»  L'-Aif* 
te,  clic  lì  comecon  la  partecipa  baici* 
tionc  del  Conteflore  haueua  te*  ter  di 
auto  il  commercio  nel  e cole  or-  Spa, 
dinate  alla  libertà  del  Conclaue  , gna 
coli  in  quelle  i che  latpglicuano,  ferine 
era  corretto  di  attener  lene  . &l  Car 
Onde  lopregaua*  clic  per  fodisfa.  d* 
tiene  della  propria  coicienza  , <?#<<«'• 
il  contentane,  che  gli  rimandane  nache 
indietro  tal  vigliettos,.,, . u ..  pubh- 

S’alterò  l’Ambalc  latore  , cml* 
nacto  il  Cardinale  # e CqUeghi  tlufiQ  ’ 
dello  sdegno  di  Sua  JfltfelU  C at-  ne , dt 
tol  ca  , e da  ciò  ruppeii  J&ìwrrLi*  Saci#. 
poodenza . • ' ^ ti* 

i.*Ambafciator  comincio^  par* 

' R'S  te* 
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parlar  malamente  de  i detti  Squa* 
dronifti  , e ferrile  alla  Corte  con* 
Il  D».  tro  di  loro  ^ che  da  ciò  venne  ìp 
ta  di  rnotiuodi  publicarfi  i viglieti  poi* 
Terra  à*  Acquattiti  pattati  trafili  y e 
motta  l'Ambafciator  medefìrao  , iì  co»* 
corniti  tenuto  de  quali  in  foftàza  era  per 
eia  4 parte  ^‘AqoauiUfa 
dolcrft  '-Il  dar auuifoali  medeftm©  Am 
de’car  bafeiatore  di  quanto  padana  in 
d' nuli  ConclauejH  »a  preferirgli  , che 
della  li  Cardinali  della  ferrigne  Fio- 
fatta-  rentinijgià  che  non  potevano  co- 
drone , tee  capi  delia  fattione  d j Spagna 
e paf~  direttamente  deluder  Chigi  no^ 
fa  eh  m nato  da  quella  Corona,  procti* 
rij  con  rauane  induftremeiRe  d*  impedì* 
tr0  di  *cil  fìne,àcui  caminauacon  vera 
loro  al  tGftanza3beBrhe  per  neceflìtà  co- 
la  Ccr  Pcrta  da  dluerfa,  ‘e  fi  mulatti  »p, 
K Cat  Parcflza  > cile  auualorati  da  Sfor- 
/ 4>  za  , e Cefis  fecero  pi  opporre  ber 
^ - Bragadino}hor  Carafa  > hor  Car# 

pegna,  & altri.  Poblicauanò  che 
- H lugo  non  voleua  fi  parlaffc  , fe 
non  delli  nominati  dal  Ré  per  oh* 
**4  igaré  gVi*  hUomini  Zelanti  della 
- ' ' *f berta  Ilei  Conciane  d'  opporli 
Chi gtv  Che  face Uatfo  correr vo- 
. ; . ' ce  che  EgK  f uffe  piùgìouiue  di 
quello  conueuiaa,  à fine  d^ impe- 
gnar i vecchi  à contrariarle  , pet 
< J<*  non 
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non  perder  toro  ( pera  aie  , che 
propwieilero  loilcriueru  al  Ui-  Contt 
cere  de  Napoli , e Governato^ 

Mijaoo  , per  far  carcerare  i P23 
renri  di  elio  Aquauiua  e Borro;  ; 
meo  'Muouettero  molte  pretti  che  , • 
per  metter  diadema  fra  barbe-  // 
rino  & etti  Squadronici  , accio  r*rAV 
rompetiero  ogni  concerto, e final. 
mente  procedettero  eoa  molte  ac  ua 
arci  , & induftriofi  maneggi  vali.  h,.1f 
di  a fconu©gliere  i ben'  ordinati  V 
proponimenti,  feminar  diflìden-  ** mD 4 
le  , e confonder  ogni  ordimento  eté,°' 
in  modo  che  non  potettero  g.< 
Squadronici  confegiirc  il  fine,  a 
cui  per  ieruitio  di  Dio  di  fama 
Chiela  , di  Sua  *M*  Cattolica  con 
ogni  sagace  applicatone  s'impìe* 

gauano. 

Ne’rigliettr  dell  * Amba  fc  i at  ore 
fi  kofrtuano  defi d eri;  in  lui  di 
etter  di-  momento  in  mostrato 
ragguagliato  di  quanto  (i  faceua 
iattanze  di  continuar  lodamen- 


te  di 

SpA • 


te  nel  tfoncertaio  [roponi mento 
di  eifalrar  Chìgiseiortacione  à dit 
fimularin  dilguiii. , che  riceve- 
vano gpandameatl  de  capi  delire 
fan  one  Spagnuola,  le  altre  aflct*> 
noci  della  gratitudine  del  Rè  : 
forte  d*  impiegarli  i«Jor  fcruitié* 
k é tVK 
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, 394  ; Hifr.  del  Minife' 

ri  «grattamenti  jdifapcouationi  di 
. . . , quanto  operauano  in  contrario 

Coni  e gli  altri  della  fattione  s dimoftra- 
ntiioìn  tieni  del  poco  gradimento  di  Stia 
Maeftà  Catodica  delle  propelle  di 
z<t  de  Bragadino,  e di  Carata  > e di  al*. 
gt  dh-  'tpi  9 fatte  da  quei  della  fatt  o Spà. 
g/ietf  gnuola  i auuertimenti  politici  nei 
dello  * maneggi,  indogtienza  per  rela  tio* 
Xn  >,  iwtoocracie'ftlla  afnetatiua  delia 
fatto-  fua  £©  ufi  denza, moti  u idi  gelone* 
Lf  . ’deiiderij  ^ che  fì  caminade  di  ac-» 
cordo,  nè  fi  difguftadero  quelli  , 
chehaueano  la  voce  daJRè  Cat- 
telico.difcorfi  Copra  lo  dato  dJegl* 
affari, par  eri  diuerlì,  e finalmente 
’ ordini  per  Pefcludone  dj  Sacchetti 
diuerfe  altre  conliderationi,! e dii,, 
cord  Copra  gli  del.  Con- 

claue*  ' ;>v.  .« 

Lo  Squadrone  nani  patena  ‘ far 
Papa  Chigi  fenza  U-;  concorro- 
' delia  %ttione  Barbcrjtta^eil’crea 
tura  di  Urbano^e  della  Eranceie, 
onde  conuenma  tenerli  bene  , e 
- dar  ..nell'  humore  à Barberino  qu e* 
fti  al  Rincontro . non  poteu^a  adaH 
tar  Sacchetti  fenza  lo  aiuto  dello 
Squadrone, e però  fi  vemua  , e ae* 
cordauacoiBQedefìmOjda  cui  però 
veaiua  inganato. 
turco*  propoli  Bragadin*  cara* 
'~'1  ' * * £a> 

> 
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fa}carpegni,3c  alrrùma  chi  per  ài 

tro  i «t?  re  ile  non  col  pirono. 

G!i  Spìgnuoli  col  mezzo  de 
Cardinali  Scorza, e Cecchino  cer  • 


c-rono  di  guadagnarlo  animo  dì  f 
Barberino  con  diuerie  propo  i*.  t4t 
tinnì  di  vtile,  e di  honore,  e par* 
t'-colarmenie  eoo  oif erta  di  ùrgli  "**?•* 
rrlafciare  ie  rendite  Eccleiìlafk- 
ch'g  à fequeftrate  nei  loro  Regnfc 
di  ragione  del  medehrao  Cai*djBa%  r4  di 
le,  chea  punto  in quei  tempo ta, 
cena  negotiare  per  tal  liberatone,  gnxr 
alla  corte  cattolica, ma  egli  u»  ve,  b&ù: 
cedi  aderire  à cofi  auantag^ioh  y rtnd 
parctti, gl*/ prezzo  ©rdinàdu  albico  mx 
ani  tuoi  agenti  in  Madrid  di  non  sen^ % 
moucrne  più  parola.  .. , fr»to  . 

, Gli  Sv]<iad roni ili  feorgeuano* 
die  B.uberino  non  poteua  (pun- 
tar. insacchetti,  perche  non  tut« 
ti  i fuoi  lo  fecondala  no  con  fin* 


cecità,  e iapeuano  , che  ellìpute 
non  poetano  aliai  car  Chigi  lea- 
io  aiuto  di  Barberino,  e i’euza , 
il  cócorio de  vecchi  contrari;  all'* . 
a3a  tationedi  vo  giouji^e}che  tale  «, 
potena  chiamarli  Chigi,  non  tra*  u\' 
padando  li  5 j.annj..,U)  ...  . ' 

Baognauav  dunque  gcu-mar/ì 
in  modo  i che  Barberino  jmcC~ 
ic  hauer  tetopo  di  giudtificar  . 
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Ti'ìn  apPreffo  alle  1 uc  creature,per  ve* 

por  io  nir  P°*cia  »«  diligi, & muétar  atti.- 

Barbe.  guadagnar  * vecchi.  . 

r tnoef  dunque  cfrendoli  per  via' 

faltar  ^ negotiati  giolito  à conofce- 
s tclàt  re,  elle  era  imponibile  di  eflaitar 
tinfoi  bacchetti , per  il  contratto  infuS 
he  J ,*  pera-bile  fattogli  da  gli  Spagnuo* 
lè/un  **  e Fiorentini  : Barberino  Itimò  : 
rere  al  ^ potere  , edi l dovere  concorrere 
Vele!  ***  Gh  ‘51  perche  quello  era  eh 

tt  a'  * *c  luto  daHa  Francia,e  l'enea  i voti 
di  que-fta  , che  in  eonlequcnza. 

^Ì-à  cirauanodie  ro  altri  ancora  *- 
•*  1 1~  non  poteuafi  (puntare  ■.  Il  Cardi. 
f/va  nal  Sachetti  perluafopiu  dall'iua 
jj.ri-t.Ay  naturai  bontà  , che  da  Bollii* 
4xiiéx  ca,conofcendo  i niènti  del  Cardi* 
aln*r  nal  Chigi  , ceffogli  il  camp®  » 
c achet  le  i i li  e a]  Cardinal  M avarino 
f[  a.  che  riflettendo  alle  obli gati>°ni  *■ 

& al  giuramento  , che  due  volte 
nal  al  giorno  reiterati#  con  la 
Mau*  na  Booti  per  il  cene  or  io -in  SI  ucl 
ri/r»  (oggetto  , che  fecondo  Bi©  . 
terf*t  nuua  dotiedì  eleggere  (u#  Uka-*  ; 
ietiar  r io  in  Terra  ; hg netta  polli  già 
fajthk  chi  fcpra  il  Cardiria l Chigi  ^ deii 
fiont  cui  fanti  cottami  , e rettitudine 
dell a di  intenzione  ‘ e valore  ne  haoe. 

frkctA  uà.  fatta  efperiéza  fin  quando  già. 

{'  molti  a am.  ri  tua v relegatoli  ter 

tax* 

* % 
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rara  . Che  le  bene  non  .tocca- 
uaa  lui  9 che  fi  riputaua  il  mini» 
mo  delh  fetfaoca  lev  Card  mali  de! 
Conclaue  à'  far  partecipe  alcuno 
de  iuoì  [entimemi  , tuttavia  ce- 
dendo porr  nriì  in  lungo  la  elettio, 
ne,  e comburendo  i danni  , che  dn 
ciò  iopraftauano,  fi  erarifolto  di 
parlar  ad  alcuni  . Cardinali  che 
premeuano  nelle  fodisfattion*  del. 
la  Francia  ; mà  perche  le  riceuuu 
te  rifpottegli  lembrauano  nó  me- 
no fecchel,  cheecquiuoche  , gli  - 
era  caduto  in  naenre,che  Tua  £m- 
mmeuaa  hauendogli  già.  alcune, 
volte  dato  qualche  legno  d#doglt& 
sa  duello  foggetto  potere  manca- 
re di  quella  affettuola  inclinano^ 
ne  verlo  di  lut  r che  per  altro  tra 
della  lua  gencrofità  i quella  dou-* 

ntsc.  ; ' : 

Pigiiaua  per  ciò  ardire  dii  rap, 

? «elencarli  i luoi  feunm&i  ,có  tup. 
icarla  à crederli  pieni  della  ioli, 
ta  lua  ingegnuità,  e riuolti  foto  al 
feruiriodi  Dio  , all*-  honorcuo- 
Iciia  della  fu*  Chiefa,ebeQcficiO' 
vmuerfale  del  chriftiani fimo  > & 
aliatile  particolare  ancora  della 
Francia, mediamela  felicita , che 
dalla  pace  con  la,  Spagua  gli  ru . 

decider  ebbe  e che  loia  mento . 

dalit 

* 
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dall'opera  d'  vn  dtnnterrellato  , & 
accreditato  mediatore  & fpoteua 
attendere  . Ch'egli  eredeua  non 
eflertì  mai  fognato  i Miaifiri  di 
Francia  di  rimirale  capace  d»  al; 
cun  fuoparticoiar  imereffeil  Car« 
dina!  Cingi  > fé.  qualche  volta 
lo  hauefl  e crollato  auftéro  , eri. 
gorofonei  fenti menti  , cjò  efler 
Hata  più  colpa  del  mandante  che 
dal  mandatario  , circa  il  che  egli 
tanto  dinoto,  e parti  al  e feruitor 
di  fua  Eminenza  l*aflìcnrana  di, 
non  eiier  ceduto  ne  era  già  mai 
per  cadere  in  altro,  amore,  che 
del  giufto  , e dell’honefto  , nè  al. 
tra  premura, eh'dal  beneficio  dcU 
le  . Corone  defilate  da  Dio  alia 
prore  et  ione  della  fama  Sede  , me» 
diante  la  loro  pietà  e grandezza 
delle  lor  forze  . Che  fupponcua 
efler  Rato  eflo  Card  mal  Mazari- 
jio.  appagato  delle  lue  rKpofie 
circa  ri  Io  (petto,  che  di  elfo  Car- 
dinal Chigi  fallerò  vfcite  voci 
appropriate  alla  durezza  della 
Francia  per  la  dilatione  della  bra. 
mata  pace  , « che  la  fua  pruden- 
za baurebSe  ben  faput©  conlìde* 
rare,  che  il  Mini  fieno  di  mezza 
ito»  incorre  in  mancamento  , fei 
ad’  ogn4  vna  delle  parti  pene  a«ó. 
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ti  gl*  occhi  il  rifieiio  ci  ella  prò* 
pria  colpa  quando  à motini  dedor. 
ti  per  la  pace  non  s*  acquieti  # 
Non  poter  reftar  di  dirgli  con  li- 
bera confidenza. che  quando  dal* 

* la  Frane. a vernile  alcuft  impedi- 
mento alpauuanzamentodel  me-, 
rito  d'effo  Chigi, fi  darebbe  occa- 
sione di  tenerfi  per  verificato  lo 
folpetto  , che  da  quella  Corte  , c 
da  i'ua  Eminenza  veni  fiero  porta- 
te le  difficoltà  alla  conduzione 
della  pace5già  che  il  m ni  Ziro  co. 
nofeiuto da  tutto  il  mondo  inte. 
gemmo  ne  fmle  refiato  battuto  , 
Che  intendeua  d’  entrar  ficurta 
con  lui ^e  con  tutta  la  Franerà  del- 
le giufiificationi  di  erto  foggetto, 
c lo  fupplicaua  di  fofpender  al-  . 
meno  ogni  ffliftro  feriti  mento  ' 
clic  contro  di  quello  hàuefic  con*’ 
cepito,  perche  iì  tempo,  e le  at. 
tuoni, che dal  fuo  rettiffimo  inten-; 
àimentó  Fuflfero  per  procedere  , 
oLligareb bero  la  Francia,e*l  mori, 
do  tutto  ;i  contribuirgli  amore  , e 
grafie,  delle  quali  egli  vaiamen- 
te Io  tcpplicam  per  feruitio  di 
Dio,  e per  beneficio  delChriftià,. 
neumo  , giud  tando  in  lede  dv 
huorno  da  ben?, e di  /uo  vero  ierlTi’* 
torfech’di  quàco  s'era  prefo  a rdire  ' 


\ 
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4 co  Hft.  dèi  Mt/iìft. 

d ! accennarli , era  in  tute©  ofeuro 
aUogge^pj  e n’era  folo  cagione 
l’in^ùlfb  di  fodisfare  alia  propria 
conicieiua  f con  la  confidenza 
*c. 

1 1 Ca  rd i nal  Maz  arino  con  fa  pe- 
uole  dell’ ingenuità  d*  .ambedue 
ti, Cardinali  Sacchetti  , e Chigi: 
rilpofe  à quella  lettera  in  quelli 
lenii. 

Che  P hataeua  letta  con  quell** 
application^,  & oileruanza. con 
la  quale  riguardaua  tutte  le  cole 
che  gli  ventilano  dalle  fue  man?, 
écome  egli  r.ueiiua  tutti  i ìuoi 
fentimenti,  non  voleua  d ricorrere 
fopraqueili , chi  gli  venjuanocf- 
prelii  nella  fudetta  lettera  bailan 
dogli  di  chiamar  m Teftimonio. 
il  Signor  Cardinal  Chigi  della 
profeffione,che  fece  Tempre  di  fu» 
diuotOjé  partiar  feruitore  , dell*; 
amicitia  , che  ftrinfero  tra  di  loro 
iaG-ermaaia  , e della  confidenza 
con  la  quale  trattarono  inlieme  , 
alla  quale  fi  dicìaraua  di  non  ha. 
«ere  nui  mancato  dai  canto  fuo 

Che  nel  retto  voleua  , che  fua 
Emmmenza  fola  fuffe  giudice  de 
dii  corti  tenuti  dal  fudetto  Signor 
Cardinale, s*erano  equiuochi  , e 

«apacidqnterpretatiouc  % o chia. 

« > 
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fi  , e netti  contro  la  Corona  <fii 
Francia  , fe  vi  forte  ncceilka  , o 
coriuenienza  di  farli  , mentre 
qonrifcriua  U parole  del  Papa, 
mà  parlaua  à nome  proprio,  e non 
come  mediatore  à Monitor  noi»  a 
plenipotentianj , ma  ad  \n  huo$ 
no  priuato  Tenia  carr attere  aie u* 
no  di  Miniftiodel  Rè,  al  quale 
era  vcriiitn i le  , cheappruie  1 luoi 
tonfi  con  libertà  , e come gli , 
veniuano  dal  cuore  Clic  era 
certo  , che  fua  E rumi  nenia  r 
non  haurebbe  cooianato  di  leg-. 
geremia  i fofpctu  , che  il  Re 
haueua  concepito  di  detto  fost- 
getto  , anzi  reftarebbe  periua* 
fo  , chcfe  de  gli  Spagnuoli  fi  fui, 
fero  tenuti  fnnih  ducerli  niflun 
meuo  farebe  capace  per  placar  * 
li  . C ò uoo  ottante  , hauendo 
egli  fatta  attenta  niicflìone  al 
cotenuto  della  lettera  dilua  EmU 
nenia,  la  cui  bontà  non  haue- 
rebbe  mai  fatica  à pervaderlo  di 
ciò  volere,  era  li  curi  (fimo  di  no» 
poter  errare  t conformando.!  à 
iuo*.  fenfi  , e riflettendo  poi  dopp© 
alla  prudenza  del  Cardinal  Chi. 
gr  , che  non  premette ua  di  ve* 
derlo  capace  di  Em ih  errori  , & 
aìlaftimajche  poteva  hauer  gius» 

.. 


T)el  CdrJ  Mdt,-  4jo 
^amiciria,  c^epafiaua  fri  l°ro  , 
delia  quale  haueua  tempre defidp. 
tato  ài  ' parteciparne  ancor  ef-. 
io.  • •• 

Che  da  gl*  ordini  , che  Sua 
Maeftà  inuiaua  ai  Signor  di 
L'onne  fiaterebbe  conofciuto 
quali* effetto  hauefTero  prodotto 
£15  Officij  di  fua  Emmineiua  , 
e gli  fuoi  co*  quali  non  haueua 
dubitato  d*  impegnarli  , lapcn- 
.do  di  non  correre  alcun  nichio 
con  fi  buona  ficurtà  , come  era  <•  . 
quella  di  fua  Eminenza  , che  fi 
rirne“teu\  per  tanto  à quello 
•che  gli  farebbe  fapere  il  fudetto 
Signor  di  Lioane , chela  fui  non  * 
relHua  » che  il  pregar  Dio-;  co- . 
hi  e faceua  con  tutto  io  /piri-'b  i»> 

10  /che  il  Cardinal  Chigi  futte  ••  s 

11  fuccetf o/e  di  ^ia  E mineura  *t 
imperochem  tal  modo  egli  gò.  * - 
berrebbe  di  due  Pontificati  , & ,*■ 
fiaterebbe  il  contento  di  * render  . 

•più  lungamente  felicitata  la  * 
Chiefa  d]  Dio  , che  era  il  hne&c. 

“Così  fcrifse  Mararino  , per-  It- 
alia Ittfrione  di  Chigi  j mà  co» 
pentimento  poi  d’hauer  Afapufo 
tanfo  ben  ferire^’  , e dell*  erro. 

.*  re'da  lui  conofciuto  nel  far  pfc- 
’f>a  ‘quello  , che  egli  poco  prima 

de* 
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Cantati#  p«  più  Spaglinolo,  che 

Sa Nel  mentre  fi  ftimauano  afpet 
tando  al'-i fletti , ch’haueflero  prò- 
Vi**'  dotto- le  inftanre  di  Sacchetn  al 
proto?-  Cardinal  Malanno  fa  poftoful 
n.  a!  tàuol'ere  il  Cardinal  Rapacctolt, 
retiti,  benché  non  tulle  con  il  cenfen- 
fttAt*  fo  de  eli  Spagnttoii  , iupppnen- 
jlCar-  dofi(pcr  q^Wo  feii©diuolgo)che 
dittai  Barberino  non  haurebbe  dilen- 
vjac  tito.ifleudo  quegli  fua  creatura  , 
«»/.  e perciò  ingelofito  di  ciò  lo  Squa- 
(,tl"  Srone  larebbonfi  difettiti  j con- 
certi. e ne  meno  Rapaccioli  hau- 
rebbe (puntato . Mà  queft»  ridi. 

jtapat  so  di  cimentarli  » 

ai,.7  pren0fto  da  Barberino,,  da  cui  , 

■f/  ssa?  SISSFSSfc 

W ss.  2SSu*5S«T^S 

ZA.  Bernaodino  ■ Spada  per 

B " paffan  fra  loro  a fegno  , che  ®- 

' (pettando  quelli,  che  tali  conte- 
potefléro dare  i‘  impronto  in 
.qualche  rif«l«tione  » fintqfi-bm- 
inaliate  vfei  dal  per 

' .glpuni  giorni  non  fece  ai  ero  , cne 
éegtfiarc  con  l’.Ambaiciator  di 
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Spagna, c con  altri  per  l'efo limone 
uei  medcftmo  Rappaecioh  , che 
fù  non  difficile  da  infiauarli  a chi 
gii  non  affentiua  alla  ma  eilal. 
catione. 

Suanico  quello  colpo  falcò  in 
campagna  vn*  altro  lquadronci 
no  condotto  da  vn  capo  poco 
amico  di  Cingi;  ma  eflen.io  trop 
po  tardo ^ e fuor  di  tempo  il  loc- 
c orto  ben  pretto  abbandono  la 
pugna  » battendo  la  ritirata  ; coli 
dunque  correndo  lo  Squadri  n, 
voi  a ut  e Centi  altro  «ftacolo  , che 
quello  de  vecchi,  furono  d' aleni? 
ni  di  quelli, per  Locconfolatiote  , 
Ialc-ate  correr  le  lande,  come  Ce , 
gui  le n/ a colpo. 

In  quella  carriera  occorfe  ,, 
che  Barberino  fù  per  eder  Utto 
Papa  i imperoche  Centi  eflerli 
fatta  alcuna  prat!ca,hebbe  fopra-i 
trenta  voti  *,  onde  li  può  arco 
in  ntarèjche  fe  lì  fotte  maneggia, 
to, facilmente  n*haurebbe  raccoj. 
co  numero  lufticente  lotto  pre- 
te Ilo  di  darli  ad  honorem  , & vn 
Cardinale  .49^0  Squadrone  di 
gran  fpirito  j e deflrerza  fù  per 
farlo,  e J*ha urebbe  fatto  fe  non 
hanena  impegnata  la  parola  a 
Chigi,.  Venendo  il,  carpito  con* 
*.  '.tra- 


ftcein 
Cip* 
1>»  A H 

sqttd- 

dronci 

tifi  w* 
noncol 
pifcc. 
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N trario  à Chigi  , prender  la  vitto." 
ria  per  Io  squadrone  cercò  ( per 
quanto  portò  la  fama  ] di  guada, 

“ . * gnar  con  larghe  Offerte  di  grati- 

tudine Panimo  dì  alcuno  d*  effi 
. [ } Squadronici , e con  ciò  Interrerà 
per  Pimptefa  facile  ad*efler  diftrr 
nata  da  ogni  minimo  oftacolo*,mà 
> eflendo  quefii  loggetti  di  fede  in- 

' corrota.riui'ci  inFruttuofoil  tenta* 

tino.' 

Finalmente  «toppo  ìeflerfi  c»n* 
r .‘A  fumati  ottanta  giórni  nel  Concia. 

! uè  in  Continue  contéfe  , che  per 
: la  varieta  le  gPintcrefiì  partorì- 

; Tono'  id  inerii  accidenti*,  e hégo- 
■trati , con  vrtàni  me  corifenfo  con- 
corfero  tutti  i Cardinali  ad  eleg- 
ger il  Cardi n n 1 Chig'hndfi  badan. 
do  i vecchi, che  hi  di  lui  frefea  età 
*t roncale  loro  quelle  fpefanze  , 
'delle  quali  foglialo  fempre  la- 
, feiarfr  lufingareibènche.ne*  .Pap?, 
non  ia  Vecchiaia  mà  il  merito  , e 
la^irtU  do ‘irebbe  li  con  fi  d orare  , 
a Barberino  non  tenne  conto  delle 
''iàmpe£;ife  delle  creature  , ebe  fi 
: Riputa' tvanp  difprcz^te  nel  veder. 
5 Io  calcar  in  vna  creatura  <PInno* 
•centìp..1  1 ;/  f’  “ * ; 

Et  e ofiTeruà  Jfile  , chè'  n^’Vértipi 
di  detto  <fcomHaue  j irosa  lido ù 

in 
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in  Roma  il  Prencipe  Adolfa  ^ 
fratello  del  Re  Carlo  Guftano  di  J 
Suctia,  ch’attencamenre  ofstrua. 
oagl,  andamenti  della  Corte  , e 
daaafi  à credere  , che  l’elettior.e  & Ai 
venifse  combattuta  da  conuen-  di -fu* 
tieni  illecite  lenza  riguardo  al  fi* 
merito  de  foggettì  hebbe  adire  oflèr* 
in  Roma;e  poi  in  Vmetia, ch'ai  I*  tubili 
h ora  crederebbe  fufse  opera  del- 
lo Spirito  Sàto  il  farli  i Papi, qui. 
do  venifse  efsaltato  Chigi  5 e 
che  in  tal  cafo  molti  lo  Crede- 
rebbero vero  capo  della  Cbie* 
fa. 


Tato  i vero,ch*vna  foda  inte- 
grici di  vna,  Se  vn  difapaffiona  to 
tenore  di  negotiare,e  habile  à co 
)CÌliar  l’affetto,  e l’animo  fino  de 
gli  fteflì  nemici. 

Lecaufe  per  ledali  venne  da 
gli  Spagnuoli  efclufo  Sacchetti 
furono  , perche  eeli  fi  jlimoftraf. 
le  troppo  amico  dì  Mazanno  e 
quelle  per  le  quali  la  Frlcia  ha1 
ucua  efclufo  Chigi . non  da  altro 
deri  usuano,  fe  non  perche  que- 
ni  trouandofi  Nuntio  al  Con< 
grafso  della  pace  in  Munftcr  a 
fufse  con  qualcheduno  df  eh  farà” 
co,  che  Mazarino  non  volefte  fa 
pace.  ** 

l'arte  III.  s fu»- 


> 
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.punti  dì  iì  fìeuoleriflcfso  , che 
te  dtr  fi  poteuano  liberamente  fcarta- 
gmta  re,faciendo  Péfperienia  conoide- 
Mundi  re^  quanto  col  mutarli  di  grado, 
muta-  fi  mutano  gl*a fletti, le  paffioni^l* 
vo  i co  interclfi,  & i genij  degPhuomrV' 
fiumi  niimentre  cIie  fuetti  giunti,  che 
de  Trt  fono  al  porto  de  loro  intenti  , più 
Ulti"  non  fi  ricorda  no  di  quei  vent^ch* 
hanno  fauorito,  o contrario  il  lo 
ro  viaggio. 

L’opinione  de  pmfenfati  fi», 
che  il  Cardnal  Chigi  veniffe  ve 
ramente  eflaltato  dal  Diulno  im« 
pulfo,auenga,che  fù  eletto  quan. 
do  mene  vi  coacoreuano  gi’hu*- 
mani  aiuti. 

Il  non  crederi  , che  Chigi  po- 
tere efser  Papa, lo  fece  Papa,  Il 
credere, che  Barberino  potesse  ef. 
faltar  Sacchetti , ch’haueua  Rao 
trenta  fei  voti,fece  Papa  Chigi. 
Se  fi  fofse  Rimata  r iufeibilc  V- 
™cT  efsaltatione  di  Chigi,che  fi  tene- 
it4l!t9  ua  per  impraticabile  con  tante 
oppofit  oni,  & opinioni  , np n fa- 
libiti-  nano  mancati  ftratagemi  per  ira* 
pedirglilil  Pontehcato. 

Ma  perche  il  Cielo  haueua  de% 
Rinato  Chigi  fece  eh*  vn  contrae 
rie  s*vn ifie  con  Pai  tro contrario, 
e che  li  difeordanti  he/lì  s’ac- 

cor*  * 
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.cordatfero  in  lui,  Cardinale nuo- 
uo,  non  ancora  fi  può  dir  cono- 
sciuto,gioume^che  non  preteniea 
ootrario  da  più  potenti, poco  tor- 
re d’amici, e (opra  tutto  cótrafU; 
to  da  vecchi, che  per  leuano  in  lui 

le  proprie  Spera  re, onde  d«uefi  co 
clud  ere, che  fia  fiata  quefta  ®P* ' 
radi  Dio, non  de  gli  huom  n%per 
affol  uta  fapient<flìnaa  ordinatio- 
jne  dello  Spirito  Santo.  . .. 

Coli  dunqae  allodi  Aprile  del  §.u4l* 
1655.  fù  con  luti  i voti  del  facro  t'A  del 
collegio  creato  Sommo  Pontefice  nuoto 

•il  Cardinale  Fabio  Chigi  Sanefe,  j>Zte- 

oriondo dalMlluftriffima,et*tica  fice 
ftirpe  de  conti  delPArdengbefca: 
foggeto  , che  hauendo  fino  dalla  fA%~ 

pueritia*datosaggio  d*vna  ottima  irofe* 
indole,  haoeua  d*più  accresciuto  1^9 
Il  concetto  la  rara  riufeita  nelle 
cariche,che  in  feruitio  della  fede 
Apoftolica  eferc.tò,  e nella  vice* 
legatone  di  ferrara,  nelPmquifi. 
t orato  d i malta, e Sopra  tatto  nel. 
la  nótiatura  ài  Colonia, che  fi  ti*  ” imd  - 
rò dietro  il  nielliti  finn  0 maneg-  dT^f y. 
fio  della  pace  vnjuerSalc  Cola  fù  J°  £ 
à mirato  per  vn?  esemplare,  ò fia  5 

vn  Idea  dui  vero  Prelato, di  il  in  • 

tegerrimo  Miniflro,e  per  tale  '€* 
ne  conosciutole  flimitofinqda  gli 
Si-  itei-  ‘ 
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i/leffi  Protesti  f1 
Qoìndi  fu  dal  papa  chiamato 
nella  carica  della  fecretaria  di 
'Stato  in  luogo  del  De  fóto  Cardi- 
nal  Pazirolo , & à paragone  fco. 
pentolo  fua  sititi  degno  dì  cofe 
maggiorilo  promofse  alla  Porpo. 
ra  cotinuàdo  à feruirfi  d#  lui  con 
intiera  cófidéza, e fodisfattione.E 
pec  verità  dimoftrè  Chigi  in  tut- 
te le  occafioni  1*  finezza  del  fuo 
intento, la  bota  de  Tuoi  coftatnr, 
e la  fortezza  del  fuo?anjmo,  che: 
mai  fi  lafciò  cotaminar  da  mini* 
ma  machia  dì  intereffìe,  ò di  am- 
bitioni,  le  due  reti,  che  fogliano 
prender  ànche  gli  Juiomim  fag> 
gi, e più  moderati. 

, fit  è notabife,ehe  fé  bene  il  Pa 
pa  cbn  ogni  ftudlV,procuraua  , 
che  il  Cardinale  ftringefse  confi- 
denza con  Donna  Olimpia  fua  * 
Cognata,qual  efada  tutta  la  Cor 
te  con  ogni  ofsequio  venerata  . 
efemita  , egli  nondimeno  ben* 
«be  secretano  di  Staro  , e confi,, 
dentiamo  di  fuà  Santità, fi  dipor. 
tò  con  tata  modefiia,che  non  fo- 
lo  non  volò  mai  domefticarfi  con 
cfsa  lei,  mà  fuggi Tempre  à tutto 
poter  la  di  lei  prattica.  e*conuer- 
Catione.  -*  * 

Qui** 
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Q^ini  i c , che  viuédo  egli  riti 3 
rato  nelle  lue  ftanze,  e fino  fola- 
méte  ne  gli  impieghi  del  luo  Mi 
mfterio,  potè  non  lenza  merauH 
glietràil  mar  perigliofndi  quella 
corte  non  vrtar  mai  in  alcun  fco.‘ 
gliodi  offeia  ,0  di  ma  leuolenza.  ùH 
Il  Cardinal  Triulrio,corìie  pri.  fìeffi 
mo  Diacono  publico  dalla  Log-  TPra/e  . 
gt  a di  San  Pietro  (opra  la  Piazza  fiacri 
] elezione  , che  fu  intefa  dallo  / cJa» 
vniuerfale con  eftremo  giubilo:  no  p- 
i ndì  con  infolito  (lupare  fu  oifer.  efalM 
uatoj  come  all’ vnanime  confen-  (ione 
fo  de  Cardinali  nell*  esaltarlo  a.  di  cbè 
dalle  congionta  l’approaatione  di  gì 
ogni  ordine  di  pecione,  e fino  de 
gli  fteflì  Prote  flauti  ,qua  li  n©  fep; 
pero»  che  opporui,  anzjlla com*  * , 
mendarono  co  conceri  di  (lima  l 
e di  venerarione  verfo  vn  fogget.  ^ v V* 
to  tanto  riguardeuole,e  tanto  de.  iori 
gno.  *re*- 

Gli  Ambafciatori  de  Prencipi  etP* 
corfero  fubito  al  Conclaue  già  e orro,m 
apertole,  iui  riueriro  col  bacio  no  a 
del  Sarco  piede  la  Sàrità,sua,ma. 
ni  follarono  cói’cfpre  filone  della  tuUrfi 
loro  allegrezza  , quale  furie  per  col 
efser  quella  pe  loro  Padroni,  nucUo 
Non  pero  aminefso  il  Contefla  Tonte 
bile  Colonna,  che  ali.’hora  face-  fice • 

S 1 ua- 
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uà  figura  d i Àmbafciator  ce  fa  reo 

* poi  ch’il  papa  ne’primi  rifleffì  fac. 
ti  fopra'le  perfone  publiche  adher 
rendo  à (enfi  del  fuo  Anteceffore, 
hebbe  per  incon§ruo,che  vn  fTbd- 
dito  di  santa  Chiefa  gl.cÒDarifse 
inarnzi,come  Mimftro  di  Poten- 
tato (tramerò  r 

Riceuuta  poi  nella  capella  Pao. 

, lina  la  iecóda  adoratione  fu  feca 
do  il  follato  portato  nel  tèmpio  di 
•5  Pietro  , &iui  fopra  l’altare  de 
Santi  Apoftoli,  per  laterza  uolta 
adorato  . E c^u ì ofscruoflì  che  fua 
Santità  non  volle  elser  pofto  nel 

* niezo  delPaltarejComefi  coftuma 

mà  alla  man  deftra  in  cornun  euà, 
/gelij,1afciando  al  luogo  dimezzo 
pdoL'Uta  riuerenza  * • 

Il  Popolo  impatiéte  di  vedere  il 
nuouo  prencipe  volò  al  vaticano 
acclamando  pelet_tioneper  la  mi.. 
gliore,che  lì  .potefse  desiderare,  e 
di  là  fu  ina  Santità  riccondotta  a 
ripofare  nei  fuo  appartamento 
del  Palazzi  Apoftolico. 

Aisonfe  il  nome  di  Alefsandro 
àttimo,  per  rinouar’1  noflro  leccio 

Pimmortale, e sépre  gloriola  me- 
moria di  Papa  Alelsancro  Terzo 
della  Nobili ffima cala  de  Bandi- 
dinelli  fno  patriota,  e parente:  e 

- cur» 
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cinque  giorni  dopò  publieo  Vtt 
Giubileo  à tutto  il  Chriftianefi- 
tno  . Dimoftrò  fin  dal  principio 
hauer  fidi  tuteli  fuoi  penfieri  à 
trattar  la  Pace  frà  le  Corone  con 
difscgno  d*vnirfi  contro  li  com- 
muae  nemico-,  a'danni  del  quale  Sotor. 
dettino  ancora  foccorfi  alla  Re*  re  /<*- 
publica  di  Venetia,dando  ordine  impu- 
parti colarmente,  chele  Galere  bhes 
della  Chicfa  palsafsero  in  Leui-  di 
te  , ad  accompagnarfi  à quelle  n*. 
della  Ueneta  Armata. 

* Haueua  la  Regina  Chriftina 
di  Suettia  fin  dall’ano  pafsato  ri- 
nunciata la  Corona  al  Prenci pe 
Carlo  Guftauo  palatino  fuoPa* 
rente  , ed  rfeira  incognita  dal 
Regno  era  pafsata  in  Anuerfa,. 
e là  TKBrufseles  , doue  in  ordi- 
ne alla  rii'solutione  prela  fino 
in  vita  d’ Innocentio  di  ricono* 

(cere  1 veri  dogmi  de  la  fede 
Catolica  , ne  fece  fegretamen,' 
te  la  profeflione  nella  Camera 
dell»  Arciduca  Leopoldo  Gouer. 
natoreJde*  Paefi  Bali  auanti  il 
padre  Guinea  Domenicano  la 
UigHiadi  Natale  , trattenendo- 
ii  poi  in’  quella  Citta  per  la 
morte  p°co  dopo  feg'uita  d’  In*  * 
nocerttio , fino,  che  fofsetermi- 
S 4 na*» 
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nato  il  Conciane.  Intelo  però^I*- 
elcwione  d*Alefsandro,fece  per* 
, uenirt  à Sua  Santità  le  notiti- 
tic  dell’operato  , come  anco  del 
Disegno  , ch*haueua  dì  trasfe- 
rirli 4à  Roma  à predarli  obbeS 
dienti  a, che  furono  benignameli* 

' te  gradite  dal  pontefice  , il  qua- 
jm-  . le 'però  volle  per  edificatiojje 
*v  . maggiore  della  Chriftianità,  che 
He  tn"  facete  pubiicamente  la  profef- 
cogm  fione  cjelCaroiichifmo-,à  ch*afsé- 
Jf  . ti  prontamente  la  Regina  feie* 
gljendo  à quell*  effetto  la  Citi 
& tà  d’Inspruch  , doue  chiula  gl©, 
rioi'amente  il  periodò  à cosi  del 
f i4  ^na  riisolutioae. 

tbeb4  , Ter m nata  quella  funtioné 
ueua  pai$ò  la  Regina  dalla  Germania 
afra-,  in  Italia  , feruita  » e trattata 
r a toit  regalmente  in  ogni  luogo, e maf* 
Lutc-  lime  nello  Stato  Eccìelìaftico  t 
rane/-  di  là  peruenutaà  Roma  vi  fù  ri* 
f no.  M ceu^a  co  applauso  indicibi  le,pri 
dòpo  ma  come  incognita  , poi  di  là 
conri • due  giorni  con  caualcati  falène  l 
ceni-  La  prima  fèta,che  come  inco* 
weto  gnita  fu  introdotta  dal  Ponten* 
foten-  ce,  gionta  nell’Anticamera  Poo- 
ne , e tificia  , {-le  fù  aperta  tutta  la 
fena^a  porta  , che  cosi  Rette  in  fino» 
t&en.*  che  fi  .trattenne  con  Sua  Santità 

la 
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la  quale  adorata  con  le  Colite 
genufleflìoni  , ericeuuta  al  ba- 
cio del  piede  , e della  mano  be- 
nignamente solJeuóle  Regina  , 
che  fi  polle  à federe  foura  vii 
Seggio  reale  col  cufcino  , e l*ap- 
poggio  di  veluto  cremefino  or* 
«aco  fontuofamente  d*  oro  . Il 
giorno  apprefso  vifitò  nuouamen. 
te  Sua  Santità  col  quale  fi  trac- 
tenne'forfe  vn’horaà  porte  aper- 
teci Papa  le  refe  la  vjfitàne’fuoc 
apertamele  vfeendo  ella  à quell* 
auuìfo  fuori  di  molte  camere  ad 
incontrarlo,  accópagnandolo  poi 
nel  partire  fino  alla  Seggetta. 

Seguì  dopòjilfuo  riceùimento 
solenue  > che  fù  farle  il  più  ma. 
gntfico,  e fuperho,  che  già  mai 
ni  alcun*  tempo  , ò loco  , ò 
per  qualliuoglia  caufa  fi  a fia- 
to fatto,  e fe  bene  vogliamo  paf. 
fare  folto  filentio  le  particola- 
rità per  non  moltiplicare  infrut- 
tuou  mente  ciò  > che  in  Vo- 
lumi intieri  è fiato  fcrictojin  ogni 
modo  , non. potiamo  trattenerli 
di  non  accennare  quanto  in  que- 
fta  occafione  rr  fegnalabero  nel- 
la pompa, net  Cortesie, e nellr- 
EquiPaggio  li  Principi  CordinahL 
Ciò:  Cario  de  i Medici,  e làgt^ 

S 5 tuo. 
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■fliod’AflTa  legaci  à Lecere,  & if 
Prencipe  Pamphilio  cen  nobili! 
fimo  fogli  ito  che  in  quella,  & in 
quella,  & in  ogni  altra  occafionfe 
al  folito  del  suo  generofo  tratta- 
mento, rifplendette , à giudici©- 
vniuerfale  fra  li  primi  Pr'éeipi  di 
Roma;  come  ancora  il  Prencipe 
di  Peleftrina,e  quali  tutta  la  No. 
biltà  Romana;  come  Io  fece  an- 
< o il  Conte  Dauid  Vidmar/Sar- 
gente  Generale  di  Battaglia  , 
che  nobilitò  quella  fftntione  fe 
condo  gl  i ordini  del  Papa  con  la 
di  fpofi  tiene  delle  Soldatesche 
pontificie- , poiché  preso  prima 
il  fu o pollo  à Ponte  Molle  armò 
•la  Rochetta/,  e'1  Ponte  d*  vna 
doppia  Spalliera  d’Infanreria  fci. 
citale  nel  piano  oltre  il  fiume  fe- 
lli ero  in  bel  li  filma  profpettiua 
vn  groflo  Battaglione  di  rooo.fa- 
ti,am  quali  vnjti  sei  pezzi  di  *r- 
tiglieria}&  ah  ri  faldati, tutti  paf- 
fata  la  Regina-fecero  tuonando 
anco  il  Cànone  le  loro  falue  , che 
renderono  in  vno  medefmo  ifta- 


te  vno  ftrepito  fpauentofo,  e biz- 
za ro,  di  là  poi  portatoli  loura  la 
Piaz/.?  di  San  Pietro  doue  di  qua 
^ di  là  dala  Guglia  erano  schierati’ 

«ue  battaglioni  di  mille  liti  l'vns 
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con  due  (quadroni  ai  anedefimr 
lati  di  Corrazze,e  vi  fi  pofe  alla 
Tetta,  affittito  da  diuerfi  Caual- 
lieri  1 no ì cimerate,  e da  i Com- 
inàdanti  di  quella  Soldatefca  , la 
q«ale  (montata  la  Regina  alle" 
Scale  di  San  Pietro  fece  la  fua  vi., 
tima  fcarrca,fecódata  da  i*.pez. 
\ zi  d*artiglieria*.. 

Arcuatala  Regina  alla  Chiefa 
gli  fù  data  la  mano  nello  fcédere 
da  cauallodai  Précipe  Pamphi- 
l i®,  e fù  condótta  dalli  Card  ina* 
li  Medici  r e Sforza  Diaconi  all*-’ 
adoratione  del  Sacramento  efpo- 
fto  nell**  Aitar  Maggiore  lotto  la 
gran  Cupola  ..  Qufui  fatta  Ora- 
-tione  fù  condota  per  là  Scala  fé* 
greta  allato  delle*  ftanze  Pontifìd 
cie,gnidaua  nel  Conciftoro  nella 
‘ssedefìma  Sala  Regia  . Entrata 
nelriftretto  de  i Bachile  i Cardia 
nalive  fecce  le  lolite  genufleflìo- 
ni,fìrriceuuta  allaccio  del  piede,, 
e-della  mano-dal  Sommo  Potefi. 
ce, e termi  nata*  quefta  fùrioneri* 

• pafsò  alle  lue  ftarrze;  Il  giorno  di 
Natale  affittele  publicaméte  al.. 

* la  mefsa  càtata  dal  Papa,cfsddoli 
ftato  apparecchiato  il  fao  potto- 
fuori  del  recito  doue  Sfiede  Sua  Sai 
riti  col  Sacro  Colleglla  doftra" 

* é éclX 
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Aitar  Maggiore  in  forma  di  Ga- 
, bineto  , e Tesata  dai  Cardinali 
Medìcee  Sforza  con  quatrro  Ve? 
di  dà  fcoui  affittenti } fù  condotta  da 
Sacrai  Sua  Santità  doue  inginocchiata 
mento  riceuc  per  le  fue  mani  il  Sagrami 
della,  to  della  Santa  Confermatone, te» 
tonfer  nata  in  n^me  del  Rè  Cattolico  dal 
uà  (io-  Card.de  Medici,Sc  aggiùl’e  al  no$ 
ne  e medi  Chriftina  quello  di  A 1 el^s 
gl*4g-  sàira.Cómunicoffi  parimente  al- 
giun-  la  medefima  Metta  per  mano  del 
%t  al  pontefice, auanti  i Card. Diaconi; 
nome  & il  dopò  definare  andò  in  feggè„ 
diebri  ta  a^a  Bafilica  di  s.  Maria  Mag- 
fiina  giore.la  domen;ca>  feguéte  fu  tenu 
quello  ta  pubicamente  à definare  da 
d'alef  Sua  Santità.I 1 dopò  pranfo  fù  di- 
sadra  nerica  vn*  Drama  recitandulr 
in  Malica  eccell  eternitele '1  gi°r» 
-,  no  appretto  dopo  Peflerfi  longa* 
j.  ' 4 méte  trattenuta  col  Papa  pre  fe  li. 
dtuer.  cenza  da  S .Beatitudine, e verfo  il 
p\r*Z*  tardi  trasferitiffi  dal^Vatic.  alla 
Ih  fua  habitatiottertél  Palazzo  Far, 
nefé.I  Regali,ch*hcbbedel  Potè, 
fìce  furono  voa  Carozza, Letica, 
Sedia  , e Chine*  , Era  Carozza 
tutta  d’argento  constatile,  Figu. 
ritìntagli  imprele  mifteriofe 
d’muemtone  del  Caualier  Berni- 
“OjCou  la  fodraac  1^  còperta  di  yc 

la- 
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luta  di  color  Celefte, tirata  da  sei 
Corficri  Leardjcoi  finimenti  del. 
lo  ftelso  drappo  3 come  pure  de! 
jYicd.efirn®  erano  adorni  j Coc*» 
chierica  Letica,  e fa  Sedia,  e le 
coperte  de  i Muli, e della  Ghinea 
fi  tutto tépeftato  di  Broche  maj- 
ficcie  d'argento,  & ornato  da  di- 
uerfi  lauori  fuperbi  detto  ftefso 
metallo  . Fu  regalata  anco  dal 
précipe  Pamfilio  di  vnbeHifiìmo 
Carrozzino, e fn  feruita  regfamé- 
te  per  dieci  giorni  continui  ne! 
Carneuale  di  quelPAnno  dal  det 
to  prencipe  nel  fuo  palazzo  al 
corlo  doue  in  vna  notte  fi  erefse 
con  ben’intefa  Architettura  vna 
fuperbiffima  loggia  tutta  di  eri- 
gilo porta  a orò  , che  prende-, 
ua  nella  ftrada  tutta  la  longhez. 
za  del  Palazzo  , & arriuaua  al- 
la fommitade*tetti  j efirecitoro. 
no,  ogni  giorno  varij  Drammi  in 
Malica,  facendo  Sua  M.ftlma  fin- 

§olare  di  quel  Prencipe  yconno# 
irifiìme  atteftationi, 

Coorperò  in  querti  giorni  effi- 
cacemente Alessandro  per  la  re. 
flitutione  della  Compagnia  di 
Gicsu  nello  Stato  Veneto  , e 
ne  ottenne  dal  Senato  fanoritifiì. 
Eoamente  i’ertetto^  cfceado  fegui- 

£9 
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4*®  H fi  de  Mini  fi. 
to  il  loro  riiUbilimento  nel  prin- 
cipio-deli' Anno  mille,  felcento,, 
e cinquantafette. Celia  to  quello 
medefimo  anno  il  rifiuto  conta- 
gi ofo  in  Roma,  che  continuo  per 
qualche  mefe  ancora  nello  Stato 
Hcclefiafticojfi  ripigliò  nelprin. 
ci  pio  dì  Settembre  il  corto  inter- 
rotto dèlie  Prediche  per  tutte  le 
Chiefe  di  Roma.-efi  portò  il  Fa 
pa  nel  giorno  della  Natjuità  del- 
la vergine  co  numerofa  caualca- 
ta  dei  Card  inali, e prencipi  alla 
Madonna  del  Popolo  nobilmente- 
apparrata, com’erano  altresi  tutte 
le  ftrade.-à  rendere  solenni  gratie- 

Diodi  quefta  liberatione.. 

Capitò  in  quefti  tepfà  Roma 
fpeditioni  dall'Imperatore  il  lyiar 
ehefe  Luigi  Mattel  à receuer  foc„_ 
corii-  al  Pontefice  nella  Guerra 
contro  il  Turco  ir*  Vngaria  per 
gli  motèdi  Tranfìltiania  , che  Io- 
touenne  di  buona  funrmia  di  dena 
ro,  e procurò  anco  di  unire  in 
lega  i Principi  Catolici  , benché* 
nó  fortjfle  l'effetto  defiderato  per 
la  diuerfità  de  gli  Intercide  de  i 
Principi  . Anco  il  Teuere  fece* 
vna  notabile  efcrefcenza  corrda- 
no  grande  della  Città.nella  qua- 
j * occorenza  fpiccò  Icnapre  piùt 


DelCdrd.Mdz,. 

la  pietà, e la  prouidenzadiAIefsa.  r 
dro  nel  foleuaznéto  della  calami! 
tàde'  fuoi  popoli  , veoendo  ca*-  Per  *<* 
giace  poi  le  trifìezze  in  cófolatio  naJ"~ 
ìii  delle  fefte  celehracefi  inRò-  tddel 
ma  per  la  Nascita  del  Delfino  di 
Francia  - fino  di 


Métreli  CardinalDuca  Maza. 
rino,che  prouaua  l’aria  di  vincé. 
nes  la  più  cofaceuole  per  efso  lui, 
prendeua  ache  grà  piacere  du- 
bitarlo^ abbeÙirlo.E  perch’foffe 
altreranto  più  commodo, quanto 
cfelic!oso?haueua  difegnatodi  ré- 
derlo  cótiguo  alla  Città  di  Parigi 
per  uia  di  certe ftrade  fotteranee 
che^eftano  ancóraprjncipiate.l* 
opera  era  per  riulcir  magnifica^ 
di  gran  proposto,  fe  lamorte coP 
hauer  rotti  tanti  altri  difegni  deli 
Card.nÓ  bauefle  infieme  interrot 


ta  quell’Intraprela.Grà  cofa  che 
ne  meno  li  maggiori  Huomini  fi 
ponno  promettere  tanto  di  uita  \ 
qucfto  Mondo^cbe  balli  per  v Jti-i 
mare  i loro  intenti.  Ma  che  dilli  ? 
fi  promettono  i Mortali  ranto  di 
uita  che  non  credono  mai,fia  per 
mancar  loro  il  tempo,  che  fera* 
pre  rnaeca.  Quindi  è,  che  Infìn- 
gati dalla  concepita  fperanza  di 
douer  uiucre,  muoiono  poi  per 
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41%  HìftJet  Mir  ’t 
lo  più  grauidi  di  difsegai . - ^ 
Giunco  , che  fu  à Vicennes  il 
Card  in.  o fia  per  ileòfaciméto  di 
quelì?ariatòper  i'appiicatione  di 
notii  rimeditò  per  la  fuà  propria 
sconft  turione,  che  per  àco  valida 
non  foceombeua,parue,fi  trouaC 
fe  afs.ai  migliorato  di  fanità.E  le 
bene  veniua  di  quado  in  quando- 
adalirodai  folici  dolori  dì  hipoco 
dria  e di  podragajd/e  lo  trattagli* 
«ano  fortemente-*  nò  cagionai o* 
fegli  però  alcuni  febrc>àdirninu.. 
tione  notabile  di  forze  r gli  era 
permefso  di  far  le  funtioni  della 
vita, e di  poter  fino  regere  la  m<> 
le  del  Gouerno-Àazt  portajofi  ta. 
to  in  lungo  quel  fuo  male,  face, 
ua  credere,fofse,per  cóucrtirfi  in' 
bene  col  beneficio  maflime  della 
prima  Stagione.Ma,  doppo^auer 
la  Em  snapafsato  tutto  vi  mèfedi 
Fe’o- aro  trà  l'e  v i c ito  di  ni  d e 1 fica  • 
tfer,  e del  rihauetfi* etra  via  piti?, 
afquifita  moftjplicic»  di  Med/cr,, 
e d’rìmedij  quelli  finahnéte  al  fo,. 
pragifiger  dalla  febre  nel  princi- 
pio di  Marzo  pronoft i corono  diw 
difperata  la  di  lui  fa  Iute  4 
AlHiora  il  Cardìn.prefe  in  ogni 
modo  partito  di  conchiuder,come 
lece  il  anatri  raoaio  d^l  Grà  mai 

, ~ ftro 
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ftro  A*  Artiglieria  hiio  del  Mar««ì 

fcial  della  Porta,  ò della  Miglia* 
rè  co  Madamigella  HortéfìaMà. 
cinifua  NipoteiqueI/a}ch*fu  già 
in  trattato  d.efser  moglie  del  Uè 
cPInghiiterra.il  GràMartro  in  vir 
té  di  tali  nozze  dichiaratoHe 
lede  del  medesimo  Cardinale  a 
condicione^he  deporto  il  Cogno* 
me  co  Tarmi  della  propria  Cafa  » 
ta doiiefsc afcnmer  quelle  di  Sua 
Em.cbiamajofi  per  Pauuenire  il 
Duca  Mazarino,  carne  hà  fatto. 

Peggiorato  pofcia  norabifmé- 
tc  il  male,fù  rifolto  di  metter  in  ynù 
«pera  II  Uino  Emetico,  ch'è  vna  Tnutì 
moda  di  remedio  vfitato  in  Fra-  , 
eia  da  che  riufei  tato  vai ido,e  fa.  JJLl. 
lutare  per  la  noftlatia  del  Rè  à ca 
Ies  Tànoi6j8.Ma  qui  al  Cardina.  c **? 
le,fe  béparne,  facefse  nó  pocao?.  F 
peratione,ferui  però  di  niu  gìo» 

uaméto  perla  di  lui  jfermità,che 

10  portala  di  grà  parti  alla  morte 

Per  tanto  fatto  venir  da  Parigi  *X 

11  P.D.  Angelo  Bifsari  Teatino fuo 
Confefsore,ehe  gli  aflìftette  inde, 
fefsamen  te  fin  a!Tvlcimo3fi  munì 
di  tutti  gli  aiuti  Sacrameli  per 
quel  viagió  , moftrando  Tempre 
ogni  piu  vero  fentimcnto  di  pie* 
tà.  d'intrepidezza. 

. Vtf- 
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Prima  di  disporre  di  cola  verU* 
na  volle  L'Bm.Saaraffcgnarinfcie* 
£*4-  ramét^  nelle  mani  del  Rè  quàto  fi 
itone  trouaua  haueral  Mondo  con  cf- 
del  primere,  che , come  riconofce»* 
Card.  tutto  da  S.M.cosi  lo  fuplicaua  a n, 
Welle  che  ad  accettar lo.-ma  il  Rè  co  in- 
•mani  coparabilè  generofità,e  grande^- 
del  za  d’animo  fi  dichiaró,che  douf* 
^ fe  libera  méte  difporre  d’ogni  co- 
fa  come  più  gli  parefse,chcdi  tu, 
to  j’intédeua#fofse  pad  rene?  in  tal 
modo  fi  rifoluette  di  far  Taftame 
to,che  fù  anche  fegnato  di  pugno 
di  S.M.e  quella  n*è  la  Sòmaaa  pii* 
«fientiale..  . . 

Herede  uniuerfaje  il  prelati 
uouo  Duca  Mazarino» 

' Dieci  raiila  Frachi  fatti  difpe* 

Kfirt  par  (abito  a’  Poueri. 
t%ieì  legatorio  principale  il  Nipote 

Tefìd.  iviontietir  Mancini  alPhora  poco 
mento  fa  jnueft  ito  nel  Ducato  di  Niucrs 
del  e fatto- Pari  di  Francia.. 

Cardi  Ilmaritarfi  della  Nipote  Maria, 
nal  na  à difpofit.della  Regi na  Madre 
Mexyt  Quattro  mill'oai  d i Franchi  per 
fino*.  la  fa  lir  ica  dell  Collegio  d i quat.. 

tro  Nationi,doue  lalciaua  anche 
il  fuo  Corpo, eda  Biblioteca  . 

Cento-miUa  feudi  per  fabricar 
la  Ciueia  de’PP.Teacini,à,qual 

laf. 
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laccio  in  dono  il  fuo  Cuore  . 

• -Cento  milla  feudi  al  Papa  da 
difponerfi  comra  il  Turco  # 

Il  Palazzo  fornito  I Parigi  cóla 
Galeria, à metà  tra  PHer.,*  NipJ 
Pelle  Pitture  lafció  etto  Quadri 
da  fceglier/t  a piacimento  de!  Rè 
Il  palazzo  in  Roma  ai  Cardi- 
naie  Mancini  fuo  Nipote  . 

Si  tralafciano,per  non  far  Ifigo 
tanti  altri  particolari, tra  'quali  le 
Gioie,ch*anco  inmorte  parue,fa. 
ceiserola  fua  gioia.  Baftàdoildir 
che  difpofe  Perfettamente  d'ogni 
cofa  con  lafciar  tutto  , . - 

Il  Danaro  effettiuo  fù  detto, ar. 
rfuafse  a óo.millicni  di  Fràcbi,ch’  diìi(il 
farebero  i*.  milioni  di  feudi  d’oro 
Era  intato  il  Cardinale  visitato 
jncelsantemente  daJ^Rt.eda  tur.  K°  nj4 
ta  la  reai  Cafa,e  da  Pari gi  cócor  &°  dl~ 
reuano  i Prencipj^  li  regi)  Mini. 
ftri  si  per  vederlo^come  per  còte-  (°Pré 
rire. Sua  Eccellenza  Grimani  v i fi  m^do. 
portò  infìeme  co'l  Nuntiodi  Sua 
Santità, che  gii  diede  PApoftoIica 
Beneditione,esprimendofi  l’Emi- 
nenza Sua  co  parole  di  molta  hu. 
miltà  , e raUegnatione  verfo  il 
Sommo  Pontefice . 

Sentendoli  poi  augmentar  ogc* 
or  più  il  male,ediminuirele  tèr- 
ze 
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tn.\  co-.  7 e vole  H Cardinale  in  vna  vifita 
ferem  fecreta,e  tutta  particolare  conte. 

del  rir  lungamente  con  il  Re,  profe- 
C*r4.  ftado  in  virino  co  il  piu  vino  del 
con  tl  q aere  di  inerir,  qual  era  vifsuto 
V.  feruitór  fedeliiìimo  della  Corona 
> indi  conirgnò  alla  Maefia  Sua  vn 

pretiofoScrigno  con  dentro  par- 
te giogte^parte  fcritture,e  memo 
r*e  di  Stato,  ■ -■  ■ * 

Difpofe  in  oltre  S.Emin  di  tutte 
le  Cariche, e Benefici;  vacantive 
vacabili  inietta  delle  Tue  creati^ 
remiche  véne  prontaméte  accor. 
dato  dal  Rè,&  anco  efiequito.Re. 
gaio  poi  di  per  fi  di  Corte  di  qual, 
che  memoria,  e tra  gli  altri  donò 
vn’artificiofoH  orolog  io  al'Préci. 
pe  di  Condé,codirgli#che  gli  da. 
uà  il  Tempo  da  ricordarli  di  lui  . 

Ne  gli  ultimi  giorni  di  vitale^, 
tofcrifie  di  propria  mano  alcuni 
Editti  concernenti  al  gouernodel 
Regno;  fi  che  dirdti,eftere  quali 
morto  commandando,  fe il  morir 
difpoflo, come  egli  fece,  non  fofse 
unii  vn  pur"  obedir  a*  Statuti  del 
Morte  Cielo. 

del  Data  dunque, crebbe  con  falò. 
Cardi,  tèuoli  ricordi  la  Benedizione  a* 
tini  Paréti, e l*vltimo  adio  à gii  amici 

Mxxj-  e pignori  di  Corte, che  turti  coni 

COl'J 
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scritto  jn  una  pub] tea  vifità  a ba^ 
elargii  la  mano,!?  riduce  alber- 
eremo in  reci  tàdo  Saimi  Hi  peni, 
t^za  c 6 il  Padre  Cófefsore,lìncbe 
perduta  la  parola,  manco  mai  i 
fornimenti,  doppo  poche  bore  d* 
agonia  pafso  Ha  quella  all’  altra 
vita  la  ncttede^Marzo  iééi.  i*a- 
no59.di  fua  ctàjil  19.de!  Tuo  Minjft 

Morto  il  Cardinale  permesso  ii. 
beramente  al  Popolo  di  vietarlo; 
la#oue  viuoà  pena  poteuano  a-  llCir 
bordarlo  i Prencipi  ; non  già  che  , dtrml 
di  natura  Tua  n©  fofse  aliabile,  & Max+ 
obliganee  tó  tutti  almeno  di  pa  diffici. 
role  ma  certi  che  prefideuano  al.  / e £- 
iadi  lui  Vdiéza,talméte  afsedia-  abbor: 
ua  no  la  perfora  eó  farla  inuifibi  darfi  \ 
lefotto  varij  pretefti,che,per  qua  e ptr~ 
to  ftaua  in  loro  mano. di  Miniflro 
publico  hauerebbe  voluto  render 
io  particolare. 

Apertoli  colei  a il  Corpo, che  fu 
anche  inbaìfamato,  non  lì  trouò 
di  mal  aftèttOjCh^iIfegatOjquabe 
ra.  poco  meno, che  con  fu  maro  •,  e 
nel  Cuore  $*  ol'seruò  vn  nó  sò  che  Sue  co 
d’jncallirOjCorr  vna  pietra.  ditto - 

AutenticoiI  Re  con  lacrime  il  rt  re 
duolo  di  quella  perdita jeverarpé.  fuo 
te  bi fogna  dire.che  S.Maeflà  per-  elogio. 
defsc  vn  gran  Miniftro  dotato  d\ 

vna 
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4*8  Hi/i  del  MìniU. 
vna  prudeùtiflìma  condotta  per 
^Hntereffì  del  Regno, e duina  fe- 
rità incorrotta  inalterabile  ver. 
fo  la  Corona, per  lo  ftabilimento 
della  quale  applicò  no  folo  itati- 
«abili  sépre  tutte  le  curcuma  sba. 
ragliò  più  volte  la  vita  iftefla  .• 
Tutta  la  Corte, (ino  quelli,ch,« 
erano  Rati  à lui  più  cótrarij,mo- 
ftrorono  fentlmento  di  dolore  per 
la  sua  morte.  In  effetto  il  Cardi- 
fiale.oltrele  fue  manierofe  quali 
tà  che  fi  guadagnarono  il  cuor  de 
Regi, cercò  di  réderfi  à tutti  ama 
bile  con  la  foauicà  , c con  la  cle- 
menza hauèndo  per  via  di  quett*. 
heroica  virtù  faputofino  troiafa. 
re  de  fuoi  nemici. 

Del  retto  gran  fenao,gran  poli. 
ca,e  gran  fortuna  concorferonei 
Cardin.Mazarino  a fi  alto  legno, 

ch*no  è da  ftupirfi,fe  l'habbià  po. 
tuto  réder  à mirabile  non  folo: ma 
quafi  eh*  inimitabile  nel  corfodi 
fua  uita . Ne  altro  direi, folle  ma  - 
cato  alle  glorie  di  q netto.  Primo 
Miniftro  ,che  il  fopraniuere  anco 
ra  per  qualche  tépo,a  fine  di  far. 
fentir  a Popoli  della  Fracia  i fru-, 
ti  della  feguita  Pace, come  hauc. 
ua  corniciato, è ifieme  dgr  affette 
a qualch*gra.difegno,ch*dft  lui  (i* 

MA. 
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poteva  probabilmente  promette*  ^ 
ré.la  Chrittianità  . ***** 

In  tanto,  perch’non  reftafse  pri. 

«a  di  honori  funebri,?  di  fuffragi  ylct, 
l'Anima  del  defouto  Cardinale*)!  fatt* 
tre  le  ei’equie  particolari,  che  fe  c*f 
gli  fece  o a ttictnncs,doue  fu  fe-  &#éK 
polto  per  all*hora  il  di  lui  corpo, 
gli  véne  celebrato  in  Parigi  fi  pu. 
blico  officio, che  fi  càtò  foleoniifi.  «* 
monell'Chieta  catedrale  di  no.  ,• 
ftra  dama,doue  fece  l’Oratió  fu-  ..'-*** 
iiebre  i'arciuescouo  di  amòrfi c6 
molta  eloquéza,e  ui  interinerò 
i Précipi,c  gran  Signori, come  pu. 
re  tutta  la  citcà,e  Parlaméto  Ho- 
nore  quello  n6  ordinar  io  in  Pari- 
gi à per  fona  Urani  erg;  tnà  però 
proprio  per  eh  timi  ni  ftrà  io  fede!  - 
mence  il  Regno, era  morto  nella 
Grafia,  c Fauore  del  Rè. 

Altri  Officiò  Seruitij  ch’chia- 
mano,  gli  furono  celebrati  in  di- 
uerfe  altre  chiefe  della  città, e tri 
gli  altri  vnofenè  cantò  folenne* 
mente  in  Mufica  nella  Chiefa  de* 


PP.  Teatini , doue  fi  era  la  notte 
auanti  trafportato  il  cuore  d'efso 
Cardinale  con  l’interuenirui  non 
non  folola  di  lui  corte;  ma  tutti  e 
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